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LETTERE 

Miflìue y e Refponfiue 



delle Beftie . 




Del Camaleonte al Cinghiale . 

Lettera Prima . 

OdisfaV.S. à^efie^^aco , gl , 
atti di cortefia , e di beneuo* 
lenza, non al bifogno y che 
tenga meco; quante volto 
nondimeno riueggo la fua 
affetcione.altreranto mi è d% 
obligo, e di guftoiCome fuc- 
cede hora per Pvfficio di congratularione , che 
meco pafla per J'honore fattomi dalla MaetU 
delnoltroRè, che mi chiama al Tuo feruitio 5 
della quale diaioftratione io Jaringratiocon la 
prefente:il mede/imo farò anche con altro mez« 
Zo,che poda dichiararle più a pieno l'animo , e 
Ja mia volontà verfoifuoi fauori • Fra pochi 
giorni farò per portarmi alla Corte > doue per- 
che non fono più flato , e mi viene detto, che il 
Corteggiano per acquittarfi !a grada del Prin • 
cipe, à cui ferue,e neceffario 3 che vada per giri, 
che fi pieghi al vaJore altrui , che diffìmulii 
( 1) che per via indiretta faglia , c che fia 



< 



Digitized by Google 



6 lettere Miflìue l 

. , . , Al finger $rpntfi alP 'ingannar' acc erto : ho 

perciò pregato alcuni mici Ardici per molti an- 
ni nel maneggio delle Corti lcozzonati,(z)pcrV 
che mi fauoriiiero di qualche notabile , e pru- 
dente auuertimento per isfugire pgnì difaftro » 
Hò ammirato io quefta contingenza l'eccellen- 
za dello (pirite, la viuez za deU*ingegno,e quel- 
lo che più importa la peritia nell'arte Cortegia- 
m di quei Signori ; li quali m'hanno irà l'altre 
cofe inuiato vna certa poluere da loro più fiate 
efperimentata perfettiflìma contra le venenofe 
punture dell? Inuidia , compofta d'vn* Herfaa 
chiamata Fortuna , della quale , quando il Cor- 
tegianò moderatamente , e fobriamente fi fer- 
ue (j)è lìcuro x che l'Inuidia.non può nuocerli j. 
perche grinujdiofi non mirano laidamente noi- 
fteflì,mà i beni(4)e le foftanze che poflediamo . 

Il Signor Puca Rinoceronte Secretar io di 
Sua Mae Ite molto mio amoreuole -, e forbita 
Cortigiano, fcriue,c he mi proueda abbondan- 
temente dicerte Pillole chiamate de quibus , 
(5 )perche la paflarei molto male , le quefte mi 
mancafsero, fendo à chi ferue molto à propofi- 
to per euacuare la melanconia , mentre afflitto, 
e ftrapazzato dall'auaritia , ed ingratitudine del 
Padrone , gli bifogna rendere human i film c gra. 
tie (6) per lericcuute ingiurie . Hammi altresì 
mandato vna copi ofa intiruttione di quanto fi 
di mefticre operare al Cortegtano j la qualo 
contiene frà gl'altri vn capitolo di quefto teno- 
tc:SiUntÌMm/em*to. Confefso à V.S.che Tinca- 
pacita del mio intelletto non arriua à pefeare il 
fondo di quefto precerto, parendomi al Cor, 
teggiano , necefsariala magniloquenza, perche 
deue trattenere, e dar paftura à quei mclchini , 

che 
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JE Uefpo* fitte delle Beftic . j 
che fono afire 1 1 1 dalla indi fcret ezza ad afpetta. 
re nell'Anticamere, molte fiate le giornate intie- 
re , prima che fia loro per me fio nngreflo nelle 
Camere, oue il Padrone lì trattiene » merce l'af? 
fedio , che gli pone il MaOro di Camera,ò altro 
Miniftro, che non vuole, che ad etto alcuna vèr 
rità entri » (7) E (e il Silentio ddcioglie molte/ 
Amicitie (sjperche in Corte deuefi quello efat- 
tamente ofieruare ? forfè perche fendo i*amic£- 
t ia , e la Corte due cofe incompatibili^) fìa me- 
glio al Cortegiano non hauere Amici . che ha* 
ucrìi infedeli? Supplico V. S. à non Sdegnare di 
ìcióglierrni quefto Enigma , perche pofla con fi- 
curezza calcare il fenticre della Corte ,doue ri- 
ferberò nel mio cuore Tempre viua la parte di 
quelle obligatjoni , che alle fue>irtù profeflo,C 
Che il fuo merito ricerca : Con che&c. 

1 Rtfpofta de l Cinghiale al Camaleonte . , 

r 

m * .* " • * » 

LA penna gentiliffima del Signor Duca Rino» 
i ccronte hi efpreflb così al vi uo là cordia- 
lità del l uo affet to verfo V.S.che non fi può bra- 
mar d 'au antaggio j mentre la configlia » che fa - 
uelli poco in Corte , (1) Così va Signor mio ; il 
Cortegiano deue efiere anzi mu tocche loquace, 
la loquacità è vna rìfoluta £uperfluità di parole, 
lenza alcuna co nfìderat ione proferite . (j)Hora 
fe à chi ferue s'adatti quella qualità vitiofa , lo 
penfi da sè ftefla, mentre douendo il Cortegia- 
no eflere, fe non in cflcnza,aimcno in apparenza 
Sauio come pptraifi tale reputare , fe il poco fa- 
vellare è proprròdcil'huQm^ , cpriij 
. y *. A «y . dea» 

s 
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« Lettere Miffiue ' 9 

dente (?)ed il molto dell'ignorante , e poco ac- 
corto ? Il Silen tio vfato fuori di tempo fpezza i 
Vincoli dell'amici tia,mà adoprato à mi fura con* 
ueniente maggiormente li ftringe . (4)Chi mali- 
tiofamente tace gl'Encomi , e le lodi all'altrui 
merito douute , f compagina l'amici tic , che 
non ammettono per compagne VInuidia , e 1'* 
Emulatione. Mà chi elalta l'operationi virtuóle, 
ad ammonifee l'Ami co, per che non precipiti ne- 
gl'errori, lega di quello il Cuore col nodo indif- 
iolubile della gratitudine , che lolamcnte negl* 
alimi vili si in iftomacheuole ingratitudine de- 
generare , perche (rimano, che ciafeuno fia loro 
tenuto à beneficarli . ( 5 ) Il Silentio f ù dipinto 
tutto pieno d'occh'o, e d'orecchie, mà lenza 
faccia (6) per dimoftrare , cred'io , cric doucua» 
ino faueliare mai , ò di rado , (7)ouero, che vo* 
lendo noi difeorrcre doueuamo procurare , che 
le noftre parole rufrero prima polite dalla lima 
della con fiderà tione,(s)che dalla lingua proferi* 
te , perche fouente il molto parlare fcuopre 1*. 
ignoranza d'alcuno, che le haucfse faputo tace- 
re , for/e farebbe Irato (limato letterato, e fapu* 
to . ( 9 ) Il Si Jentio è da i principi ne i 1 uo i Ser- 
ti i fommaroente desiderato : ( io) la taciturnità 
è vehi colo per far l'acquifto della buona gratia 
di quelli > (11) doue per lo contrario la magni- 
loquenza lèruedifcala per portarli al precipi - 
ti©. (1 1) Conlideri V. S.la viciflìtudine di quefte 
fortune , che rinuenirà , che il Signor Duca la 
configlia d' Amico.c non da Cortegiano:mcntre 
la prego aggradire quella nuoua dichiaratioae 
del mìo olsequio , ed' affetto» accioche io pof- 

ia gloriarmi di Yiuere nella fua gratia , Coiur 
che 8cc. 
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E Uefponfiue delle BeHie, 9 

OSSERVATIONI. 

Hiftoriche,Politiche, c Morali fo- - 
pra le preferiti due Lettere . 

Lettera Prima ♦ 

l flj4f^tó Adifllmulatione è molto necefsa- 

ria ai Cortigiano > com'altresi la_j 
prontezza > e Tefserc nelle fatiche 
indefefso , che tale apunto fu il 
tanto rinomato Seiano. Corpus UH (difse Tacito 
nel lib.4*de gl'Annali ) laborum tolerans; animus 
Audax >fui obtegens 3 in alios criminarsr 3 intrdLj 
adulano y & Superbia 3 talam compofituspudor y 
intus fumma addijcendi libido : eiiifaue caufttj) 
moddlargitio 3 & lux ti s 3 f&piu$indu/lria 9 ac vi* 
gilantia , haut rninus noxu y quotici parando Rf 
gnofinguntur . 

% Traiano Boccalini nel Ragguaglio yi.della 
cenxuria prima conchiude . Che Apollo non i/li- 
matta , c he meritafje il nome d % hmmo compito co- 
lui ^ che per molti anni nel maneggio delle Corti 
non era {lato {colonato , Quafi che il Cortigia- 
no fofse vn Cauallo; onde à ciò per auuenturaj 
alludendo Antonio Abbondanti nel cap p.delle 
fue Gazzette Menippcicrifse ad'vn Amico, eh \ 
andaua in Corte • 

Vourete pero voi/empre vn*afiom* 
Tenete à mente y che chipojfa in Corti 
Deue ejfere Canallo d'ogni /orna . 

3 Quello à cui propitia la fortuna con le pro^ 
prie attioni arride,deue moderatamente de fuoi 
feuoriferuirfi s perche Je feliciti fono labili , 
oggetto deU'iniiidia t Net quid^uam potefi ejfe 

din* 
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io lettere Miffìue $ 

diutumum 9 cui non fubfit ratio . ditte Q Cur ti a 

nel libro 5 . E Plutarco de liber. educali, dice For* 

1 tuna projpera ingenue vti Viri eft offkcium , citrati* 
tnuidiam homi ni s moderati . E D. Fuluio Tei ti 

nella (uà ode Pindarica al Conte Francefco Fon 
tana cantò . 

JPefii di Regie Corti 
. . JE Vlnuidia Fr ance /co , e della terra : \ , 
, fur troppo i Numi hà d'alterar portanza * 
Non fia^chifi conforti 
Ter ben oprar 9 il/uo l inoro atterra 
Chi più dijenno , e di valor s'auan^a , 
Jngtnneual fperanz,* , < 
tilt baff* vai> quando più Jlai nel erto % 

- * Colpa e la gloria 3 e la virtù demerto . 

4 I/inuidia fecondo Galeno . Ufi dolor y qui 

CX alieno bonoproficijcitnr .ELucretio nel Ub % j % 

nat.ret4dl 9 imid\ofa canto. 

Macera* inuidià ante ocnlos illum effe potente, 
( . Illum a/pcSari claro^quiincedit honore „ 
lpfijfe in tenebrie voluta canoque, queir untur . 

E moito meglio Horatio nel libro 1, Epift« ad 
Lolita»* ; I 

Inuidus alterius rebus macrefeit opimis . 

; 5 la voce de quibus è pofta in vece di danaro* 
come fuol dire il Volgo , e gratio(ainente Tef- 
preffc il Bafile neirBgroghc da lui fono nome 
di Gian Aleflìo Abbattutispublicate , oue neU* 
EgrogaNonadices i 

Se vuoi qualche piaceri « 
£ non ce ù dequibus x 

Lo proverbio e trottato , 

C à pi tomi (e cantalo cec aio t . , . ; ; 

: $ Chp.i Cortigiani fiano foegetti à quella^ 
dipana prender orarie a chi loro ingiuria , jt 
' , ^ m v (ir* 
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; / E Uffponfme delle Beftic . SI 
ftrapazza lo reltificò Seneca nel lib.i. de ira cap 
37. oue racconta credendo vna fina vn CortC 

giano interrogato come fatto hauetfe ad inuec 
chiare nella Corte di gran Signore , che di rado 
alimene , Inutrias (rìfpoU^ccipkndo, & grati»* 
Agendo . E tanto à punto fuccefle ad Agricola.* 
quando da Dominano fù del ProconfoJato f po- 
g liato,affermando Tacito, che^i fibi gratin 

fajfus tfl, nec erub Hit benefici} inuidta. E di quefti 

nocfchmi credo, chefauellatfe Cicerone all'ho- 
ra,che difteMultafimulent epportet infitti & di/i 
fimulentcum dolore , & Antonio Abbati nel fa- 
lcio terzo delle Fralcheric cosi cantò . 

Regole fon di Cortegiane Curie , 

Chinar fi »l Reo-, eh' e Giudice del Buono 
Render le grafie à chi decreta itigiu, u 

7 Lampridio parlando de .'atfedio^h'i Cor- 
tegiani haueuano poftoalkporre dell'Impera- 

C . A Populo etiarn 
«mtctjftmumPrimtpemfemouent , qui interine» 
Jttnt , altud quàm relpondetur , fa\ referente! , 
claudentes Vrtncipem fuum , & ante omnia * 

***>*' l ui *! ci ** • Mi s'il Principe imitata la fa- 
gacuadelJ Imperatore Antonino Pio e la fua 
facilità nel dare orecchio indiferentemente à 
tutti , non farà ingannato: e la malitia de Cor- 
tegianirefteràfchernira , Recufantibus Aulici* 
(difle di lui Capitolino ) Minifìris , qui (ilio ti- 
fai per tnternuncios agente) nec tenere fot «rat ba- 
rn mes , nec ea qut occulta non erant vendere 

8 Fu parere d'Ariftotile nel.'otrauo dell' 
Ethica , Che Stlentium multa: amicitias dirimit 

9 Ha quafi dell'imponibile, che in Corte fi 
trouino fincere , e perfette amicitic . in frinti- 
fum domo (ddse Plinio ne] Panegirico;^ r«*- 

A 4 tòta 



i2 Lettere tàìffiue 9 

9hm nomen amichi* inane, & irriftim . E 1* Aut- 
tore Anonimo dell' Aulioo incolpato nel cap.i 6* 
paragrafa. Verìtrn plerumque fa&ie-/* funt aula» 
rum amicitU , & crudele* , ac vt omnes ipfi in- 
ni je. f Amiliari tat e s abdicentur ,poftulant .E nel 

cap.14.par. io.doppo d'hauere deferitte le ora- 
lità , ch'in vn buon* amico fi ricercano foggiun- 

ge . Fateor talium amicorum in Aulis fterilem 
sdmodum prtuentum effe : vb t , premere fodalem , 
aut permettere , vtprematur t peni omnibus vjL 
tatum. 

lettera 2T. \ '' 

I A Riflotilc ( come riferifee Valerio Mafli- 
/\ moneIljb.7.)di*TeàCaMcne quando 
andòalfcruicio d'Aleffandro . Vtcumeo, *nt 

qnam acrijfime , aut quarn iucstndijfime loqu art- 
tur , quo feilieet apud regis aures , velfilentio tte* 
rior , velfermone tjfet acceptior • 

2 Piatone diffe , Loquacità: efirefòluta t$* 
quindi fine rat ione intemperanti* . E CiceronO 

chiamolJa,ftolida infacondia. T>Hmmodo hoc con» 
ftet^neque infantias eius>qui rem norie Jed eas ex* 
plicare dicendo non qncat, ncque infeitam illius cui 
res non fuppet Mutria non defint, ejfe laudandam : 
quorum fi alter un* fit optandum , rnalim equidem 
tndifertaht, quàm fluitata loquacìtatem 9 . 

3 I/Alciati volendo efprimere^h'iJ proprio 
de* Saui è lo parlar poco, dipinfe in yno Scudo 
vna Ciuetta * ch'apprefso gl'Ateniefi era Gero- 
glifico della prudènza per efser di poca voce , e 
Canto , (ottoferiuendoui . 

tfo&mChtHpHsinfigni^ 
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/ E Bsfponfwe delle Beffic . rf^ 

Armìfer* mento obfequijs SacrataMinertta efi ' 
Garrula quo-Cornix c tfferat ante loco . 

E Salluftio nella congiura di Catilina . Sath lo- 
quentia t fapientiaparum . EGiuftoLipfio ntlfe 
fue Amietationi al lib.z.delle Politiche cap.i 5. 
quefta verità attcftò dicendo. Verbo/osvalde t & 
fina Sapiente; nondumegovidp . 

4 Ch'il filentio debba/rviare a tempo ecco*' 

nehproua. * • 

Nobile lingua bonum fi fari in tempore nofeit ; • 
• Nobile lingua malum } fi fari in tempore nefeit 
E Plutarco nel fuo trattato de educanda liberis 
lafciò (critto Tempefiiuum Rlentium res e fi J&- 
piens, ac quauis or atto ne potior, 

5 De gl'ingrati fetide Ariltotile nel 1.8. dell' 
Etnica . Qui enim affetti beneficio funt > dicunt 
fe à benefactorìbus talia acceptffe , qua parua ip- 
fis erant , & licebat ab alijt capere omnia exte* 
nuantes. . *« , -, r 

6 Apuleio ( fecondo, cheriferifceCefarc 
Ripa nella parte 3. della fua Iconologia ) per il 
Silentiorapprefentò vn'huomo lenza faccia , e 
tutto il corpo fuo pieno dicchi , c d'orecchie 
per dimoftrar che con tutto il vifo fi parla , e 
prettamente colla lingua , e tacitamente con gP 
tìcchi, colla fronte, e colle ciglia, e perciò effer 
ncceffario a chi vuol conferuar ilSilentio , ché 
fia fenza faccia , perche come dice Cicerone de 
petit.conful. vultus,ac frons animi eft ìanua,qua 
fignificat voluntatem abditam , ac rfrorjum 3 « 
Seneca il tragico nell'Bdippo. * 

Mfaro^etbitasì eutgenas mutat color ì 
Quid vtrba quitte } 

7 San Giacomo nel c. 1 . delle fue Epiftolè ia- 
UgtH * Sit *»ttm omnis homo velo* adaudieiù 
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14 Lettere Mi(fiue à 

dum t tardus autem addoquendutn % ESeneCaj^ 
dt motibus % Difse Aurilus frequenti™ } quàm Un- v 
guàvtere* E fu anco parere diBiante . Audi 
multa a pauca loquere . Per lo che Cafliodoro 
nel Uh. iq Epiji.a. lodando il Rè Teodoardo 

fcrilse, Htc efi enim regalis preculdubio Vi'tusyci- 
lerittf neceffaria fenùre , & tardi usi» verta fra. 
rumpert, 

8 F» Amenza di Sant'Agoftino. Verta prius 
ad limam } quàm ad linguam . E San Bernardo 
nello Specchio Monaftico diede alli fuoi Mona- 
ci il precetto . Verlubis ad limar» Jemel ad lin- 
gua»! : E Gaufrido apprclso Tilmanonell'alle- 
gorie conchiufe . Semper melius vox in pienti* 
generatur, , 

9 Che TAuomo col parlare di foucrchio fi 
feopra ignorante, ne corre il prouerbio . Sem 
vuoi tonojeer vno i fatto parlare. Qu ind i Eutichia* 
no dà à queff i tali quel belliflìmo auuertimen-' 

to . Si t&tibiintelleftus, re/pondeo: Sin antan, 
bifitastfitmanmtuajuper os tuum . ■ 

10 Quanto i Principi amino il Silemio , Io 
nwnifeiiò Aie/jandro » quando col proprio 
Anellofigillòla bocca ad EfelHone, perche ad 
Amipatro nonrilcuafse il contenuto della let* 
lera^h'haueiu Ietto . Et Ammiaoo,jien»b.*^ 
lcnue a ch'apprefso li Perfian i , Nem» tonfiliomm 

tft conjc 'tusfrater Optimates taciturno; , &fidos - t 
spud quosfittnt^ quoque colitur Numen.E lo eoo; 
ft rma Q^Curtio , More quodam Per farum arca- 
naregummitacelantfidt, Sonmetm ,non /pes^ 
$hctt vocvn quaprodantur occiilta- y vetin di fcipli- 
na regum , Silentium vitapertcuhjanxerat. . 

. 1 Q Valer iano nel lib. 15.de» Geroglifù 
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gratta d' Auguro i NamSextus Aurelius 3 (die*-' 
e ©l') & E "tropi us fcriùunt , MfCAnatempr*ci- 
fHum Amicornm Attgufio fuiffe oh i taciturnità- 
tem ; per additar a quale porraua nel propria 
Annello voa RanaScrifca intagliata , che porta 
fra la motitudine graccidante delle Rane , fu* 
boto ciafeuna s'acheta; Onde l'Abbati nel falcio 
terzo delle Fralcherie cantò , 

, Sechi bene il Clitprh » il Vi» ri futa x 
Q/e ro fica ferri il Cipria Topo , 
• - Se Rana Serifìa fempreftà muta. 

\x La loquacità mai partori buoni efletti.Me 
fono l'Hi^orie fc raciflime d'efsempi . ta Città 
di Venetia hà veduto nella Tua Piazza appeii al* 
U forche Nicolo Cayaz.za a Agoftino Aoondio, 
e Gio:Francefco Valerio per hauer commuti ica- 
to jecofe p'ù importami delia Republicaal 
Ri di Francia, v , 

• Sdì* Alicorno all'Alce * 



lettera Iti, , . • / 



LA neceflìtà >che horami fpinge à ricorrere 
alla gentilezza di Voftra Signoria per aiti- 
lo , e fauore »da vna parte mi è cariflìma, per- 
che conofeo , che quelle virtù » delle quali ab- 
bonda !a (ua perfona, quanto più fono efsercita* 
te, tanto più acquiftano.dipèrfettione A dall'ai» 
tro canto mi riefee di f cariflìma , perche sò,chc 
le perfone » che fono à gran maneggi applicate 
non deuonfi per ogni bagattella i nfaftid ire . Sa- 
rà dunqne effetto della fua naturale incluiatiotie 

wlcompatirf^^a|i4irmi , e farà vlfirò deur 
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16 Lettere Mifliue > ? \ 

hi benignità col perdonare,confo!armi. II mìa ?.\ 
Secretano (che nelle fatiche de negotij, e nelle 
tondoni Politiche, e Ciuili non ha pari ) per 
mia , e Ina catt iua fortuna è flato aflalito da al- j 
cunì mefì in qua da vna graue infermità nelle - 
mani , che ben' , c fpeflb lo rende al trattare la 
Penna inhabile • Ho tentato ogni via per rifa- 
Bario à fine di non priuarrai d'vn Soggetto così 
erudito , e qualificato, ma (empre indarno ; ed 
hora i Medici dopò diuerfi con (ulti mi dicono 
di non fa pere quale lenitiuo più applicarui , af- 
fermando, che quefto fuo morbo polla eflere il 
4>anfio , e perciò mi configliano a prouare per 
vltimo rimedio, fe l'vnghia di V.S. lo r ifanalTe . 
( i ) lo compatisco qncfto mef chino ; ma molto 
più mi affligo , che i miei Sudditi {trillano fino 
alle StelJe,perche dalPinhabilità fua fi ritardano 
ie fpedi tioni de' loro inrercflì . Prego per ta n \o 
l'infinita humanità di V. S. a non ifdegnare di 
concorrere con vna particella della (ua vnghia 
a quell'atto di pietà col donar la falute a chi 
corrifponderà alli eccedi della fua compitezza 
\^ con efpreffioni non ordinarie di gratitudine , 
Ned ofieruanza 3 Mentre' io abbracciai fem« 
pre rune l'occafioni di fuo feruigio coru» 
quella difpofitione , che fi deue al fuo meri- 
to , ed'al mio desiderio , e le faccio riueren* 
«,&c, 

Kifpofladcll* Alce air AlicorBo, 

T A mìa volontà è così pronta per coni fpon- 
JLy toc al debito, che io con V.Sign.llluftrif- 
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fi ma tempo fa contrai , che reputo a gran veti: 
tura quando ella mi comanda , come ne degna- 
ta di fare ne J parricofare dèlia particella > che 
ibi ricerca d'vna delle mie Vnghie , quale qui 
annefla riceuerà ; e r ettaro confolariffimo , fe 
il negotio fortirà a delìderio fuo , e di quel Si- 
gnore , che ne hàMogno » la di cui falute per 
più rifpetti mi preme , ma particolarmente per' 
che è congiunta con la di lei fodisfattione . Mi 
permetta nulladimeno la f uà ben igni rà, ch'io le 
lignifichi i miei fentimenti in ordine a quefta.» 
infermiti . È vero che la Natura hà arricchito 
V.S. Illuftriffìma d'vn Corno pregiatiflìmo 3 per 
la facoltà che tiene di fuperare la maligna , e 
lethale qualità de Veleni , ( 1 ) perche notu 
vecidano il corpo ; e meco fi è d imoftrara pro- 
diga delie Tue gratie donando alla mia Vnghia 
Virtù di /cacciare il tanto noiofo male del 
> T : Ma l'afte , che hà faputo fuperare la 
Natura , hà inuenrato più liquori , le di cui 
peftifcre qualità , fi come il Corno non èpof- 
lente a f uperarle, così il Ganfio, che le mani at* 
tratifee de Miniftri de' Grandi, non è proportia- 
nato male alla facoltà della mia Vnghià . I Peri- 
ti Chirurgi fogliono coftumare con quelli > che 
per qualche diiaftro reftano per qualche tempo' 
impediti del moto delia mano , fa loro portare 
in ella vna palla di ferro 3 ò d'altro metallo , e 
graue,e pelante, perche colla continuati one del 
pefoi nerui attratti lì riloluano , eriacquiftino 
il loro primo moto .Loderei perciò.che V.S. II- 
luftriflìmainunuaffe a coretti fuoi Sudditi , che 
aggrauaflero la mano del Secretorio coll'oro x 
che è metallo di maggior pelo degl'altri , che 

luere 19 
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vn» animo ogni attrattione deNcrui , che im- 
pedito alla mano il moto per fcriuere le loro 
fpeditioni, (z) Prenda V.S.Il;uftrifs.quefto bici 
configlio in gradone lo creda fug gerito alla pen- 
na dal de fide rio , che tengo di vederla confol*- 
ta, mentre mi ratifico, &c. . % 

OSSE % V A T I O N I, f 

» » • ■ 
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letter* Uh 

s j v 

1 T^AnicleS.nnertonelIib. i. parte i. cap 4 
JLv Icriurndo dello f pafimo flatuofo | 
che vulgar mente fi dice Ganfìo , ò Granfe per 
comprouationedy Ile virtù dell' Vnghia deiiaj 
Gran Bciìia, ò Alce dice • Sia fiatu fpafmusor? 
t tum babeat , qui vulgo Der Krampflf appella tur ; 

Apporta poi le ragioni , e medicamenti * log- 
giungendo. Inter amuleto, ab AuftoriLusrecenfe- 
turVnguU Alcis tnnuU me tufacei alias 
&c % E Worfaio nell'Hiftoria ^ Rerum rariorum 
cap ; 24.de Bifulcis, Dell'Alce farine . Vngues prs 
relinquh Epilfpfig, efficAciter medentur > HyfiericA 
■pfifiìonì) & cor dt s affeSUbus . Ex vnguibu$ t 
quidam dtxteram > quidatnfimftrampedumpcjle* 
riorumeommendant in hunc vfum^Alij tmnes *W 
Dipollere non fine r fittone ajferunt 3 vt qui* ab hit 
morbi* huius vnguis beneficio prdferuetur tnnu- 
lum ex eo confeftum in annui ari fmifir* manus 
gefiety aut particulam collo fu/penfam > vt c ordii 
t*gionem tangat , 

letter* IV. ; ' 1 

i TXElla virtù dell'Alicorno centra il vele* 
XJ »o ferine rAldrouandi de quadrupede 



i 
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lib.I.C.p d pag.41 1 .lir.B. Adto vtcum Attiene, 
& Pbilofira to x esteri quoque aurore sin eo conut m 
niunt, antiqua ilio. , Indi Aram Reges >apud quo* 
frimùm hoc tomu inmtmt, ex etpaculafibilubri» 
e affé , exque ijs bibiffe , quo A aduer/us omnevene- 
tihttì , quoAAam voi/iti anùdotum prefiantiflìmum 
effe noffent pta/en/que remedium aduer/us ebrut*; 
tem ) Jpafmus, Epilopfiam ì aliofqu& morbo* incura- 
bile* t quale* nune lìmi Febres maligni* ,. &e . li 
Giacomo Vuecherio dicenel lib, i.fect. zi. Vnu 
cornu Gracis Monocereo* Aicitur. Huius Animili* 
c emù, r a mentti?/} ex vino potttm , ittuat partum , 
O» fecundas aducenAat , nec nonfudorem , ad ve» 
nena ) pefftUntntmqueabigen.dam^QtHjalnbtktt 

txcitatt&c. .... '.' " *. 

a L'oro ài forza di addormentare gl'Arghi » 
che hanno in culi odia la beila Io y e di fuegliarCj 
coloro y che vincono nel dormire il Cretenfc^i 
"* ' : , di cui è fama, che facefle vn fonnò 

inque anni ,. Doue quefta metallo 
corre prima alla mano ,. che la bocca faccia le , 
lue iftanze , à ageuok co(a l'ottenere quanto fi / 
brama. . ' 'TS^^^j/ 

Quid non Argento quid non cotmmpitur mio » 

i malora Aabit munera, viiìor erit t . , . * J 
Et i Popoli gentili per dimoltrare , ch'ai. dimani 
dare douea precedere ilj dare,èfpofero le ftatue 
delli loro Numi alriceuere più difpofte , ed ini 
acconciò , ch'ai dare i onde Anttofane il Comi, 
co vna volta di foro ditte , che^4ì uu 5 : 

-Cut» prtcamur tlargiantur bona ^ 




Manumfupmamporrigentesfiant , velui 
Rihil datur't ,/ed rectpturi tnagis^ 

I 

Pelio 
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Dello Se i m ioto alla Volp e . 



If //f r» V, 

» * 

MI Rimerei indegno del pretiofo caratte- 
rech'io porto di Seruitore di V.S. (e la- 
Jciaftì paff 2 re contingenza veruna otiola lenza 
«onfiderare quali fiano l'o bdipationi della mia 
gratitudine vérfoii fuo merito,e corteu*a,in or- 
bine al le quali dò di piglio alla penna per rag- 
guagliarla dello (lato mìo da che abbandonai la 
Patria . Sappia dunque V.S. che nò trafcorfo,e 
ricercato diuerfe Prouineie*c Regni con fortu- 
na molto varia , pofeiache in più luoghi fui con 
appla ufo , e concorfo di popolo infinito incon- 
trato, ed accarezzatoj e come fe quello vedette 
vn prodigio della natura con iftupore mi corte* 
giaua ; A Itroue poi cangiando faccia la Sorte » 
come fe fotti fiato vn vrle , & indegno ciurma- 
Core fui con publiche fifehiate ben tofto necefiì- 
rato a partire pei non efler trafrullode Fanciul- 
li^ fpaffo, e ludibrio della Plebe più sfacciata » 
ed impertinente. Ma hauendo deliberato di fer- 
mare il chiodo delle mie peregrinar ioni , confi- 
derai a parte a parte la mia eflenza , e più fiate 
fri me fteffo diuifando fopra tutti gl'eflerciti j , 
che fogliono donare il vitto neceflario in pre- 
mio de' fudori a chi gli pratica, deliberai patta- 
re in Corte del Rè di Marocco , douehora mi 
trattengo . A pena fermai il piede nella Soglia 
di quefta Reggia,chc vi fui accettato in qualità 



Cameriere; Sémbrauami d'hauer toccato (co 
me fi fuol dire) col dito il Cielojma in breue mi 
4uuiddi,che la fortuna non sa colla coftanza dal 

•." . * prò* 
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proprio feflo degenerare , poiché mi conuenne 
esercitare il meitiere di Barbiere, hauendo l'a- 
uaritia de Grandi, che elfi chiamano Economi* 
( 1 ) infegnato loro di non riceuere alcuno inu» 
Corte fe non è habilearapprefentare diuerll 
Perfonaggi nello fteflo tempo sù la Scena della, 
loro auidità . Mentre dunque vn giorno coti" 
tra mia voglia maneggiaua il Rafoio fcorticai . 
non sò come, in vece di radere il mento al Rè . 
che dando negl'ecceflì del furore fu vicino ai 
vccidermijC certamente I'haurebbe effettuato, 
fe colla fuga non haueffi l'imminente pericolo 
(cantato . Per quello errore fui aftretto ad edere 
per molti giorni dalla Corte contumace , e già 
meditai» di mutar Clima per prouare , fe coli* 
diucrfità di quefto,anche la Sorte fi diuerfificaf • 
fe;Quando (olennizzandofì nellaRcggia di S. M. 
il giorno natalitio mi propoli di racquiftarc 1* 
perduta gratia. 

L'allegrezze fatte per quefto effetto fura- ^ 
no molte non vedendoli nelle fronti , nè afcol- jT 
tandofi nelle voci d'ogn'vno , che cfpreflìo- f 
ni di contentezze , edigiubilo ; Mà più d'o« 
gn'altra cofa eccitò gl'applaufi , vn faperbifli- 
mo Balletto nel Regio Palazzo danzato . Era 
così innumerabile il concorfo di coloro , che 
correuano a vederlo , che vi farebbe nata qual- 
che confusone , fe la prudenza di chi ne ha- 
uea la fopraintendenza non vi hauefle proue- 
duto. Il Ballo era libero, e perciò a ciafcuno 
permetteuafi il danzarui , con quella differenza 
però , che folo a Caualieri , e Titolati era leci- 
to il farlo fenza Mafchera , ch'i gl'altri non fi 
concedei» . Fattomi per tanto animo pallai 
mafeherato da^UonL&àJa folta mifchia degl*. 
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pale fi il luo fembiante , (ara Tempre illuo effe* 
re incognitQvLa Mafcheraè v n'inganno dell'ar- 
te *qut fiata nto cela la brutrezza,quanto sà OC* 
. cukare la bellezza . Si dilegui dal calore de vo- 
lta auttoreuoli comandi l'of cura nube , ch'in* 
gon\bra il Cielo del volto di coftui, perche più 
non rimanga la virtù di chi danzò frale caligò 
ni nalcofta.V olle allhora S. MJ.cftà com piace ria, 
onde con vn maeftofo cenno m' impol e che de- 
poneffi la Mal che ra. Spiccai ratto per obbedire, 
tutto giuliuo vn fa Ito , che andò à terminare à 
iuoi piedi in vna profondiflima riuerenza ; indi 
"euata m i dal volto la mafchera,pale(ai il mio ci. 
fere , fuppl Ica ndo il Rè di perdono, (e troppo 

audace «dancou contumace al Tuo colpetto 
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alianti , (i) e mi prefentai nel mezzo della gran 
Sala , do ue con quattro riuerenze, & altrettanti 
moti molto gratiofi di vita , lueghai nelle Dame 

. la curiofità( j}di faperc qual io mi foflì. Vria all' 
bora d i maggior brio , e bizzaria dcl/altre r i z - 

. zarafi dalla leggiamone Ìedea,inuiromi à danzar 
1 1 co vna lìergama Ica. Coufiden V.S.ie in queft* 
occafione fottigliafll f ingegno , e fe difponefli 
il p i è ad etìer f nello,? leggiadro ; e perche fri il 

;4eriolouente anche il giocofo, caggradibile , 
riu.fcì il Ballo con vniuerfal dinK>(iratione d'al- 
legrezza per la diuerfità delle ligure, che in eflò 
framilchiai per eccitare di quando in quando 

^negl'aitanti ilrilo .Terminata la Danza , diman- 
dò S. Mae fra con volto ridente alla Dama, chi io 
mi foflì ila qua le con vn rofi or e,c he gli sfauillò 
sù'l volto palesò la vergogna , che ella haueua 
in non Tape-rio ; fnodò nulla di meno in quelli 
breui accenti la lìngua. Sire . Se V. Maeftà non 
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in quell'habito mi prelenrauo . Sorrife nel ve- 
dermi Sua Maeftà, e col perdono delle mie col- 
pe , mi fece del Titolo di Suo Gentilhuom» 
mercede. Queft'è Ja Serie delle mie Fortune al- 
le quali inuidiano i Cortegiani , cercano di nuo- 
1*0 il mio precipitioj Ricorro perciò alia ingo- 
iare prudenza, e fagacità di Voltra Signoria per- 
che voglia compiacerli di lugger irmi qualche-* 
ingegnofo , ed attuto configlio per rouinare le 
machine di quelli mici Emuli , colla confusone 
de quali fpero di maggiormente auuanzarmì 
nelle dignità , ed honori , efferati in tanto V.S. 
co* fuoi ftimatiflìmi comandi l'ofleruanza d- 
vno , che conlerua viua la memoria delle fuo 
infinite obligationi , con che , &c. 

Rifpofta della Volpe allo Scimiotw, 

tener* VI. 

IVI te dilaftrole procelle nel Marè^fellaj J 
Corte, eccitate dal Vento dcfremulatione Cor- / 
reggiana, |habbia ella faputo (operare diqueK 

10 1 pid imperuerfanti Marolì , e ricondurrci 
fi quali fdrufeito legno della faa naufragante^ 
Fortuna incalma^ tranquillità si propria,quaPè 
la buona gratta del ftèdtMarocco (uo Signore, 
poiché con queùVattione fi tanto pi ù fpiccaro 

11 f uo merito , quanto , che colla Virtù hi fapu. 
to approdare Porto sìficuro ; Chi hi ingegno 
per render mite il fuo Signore fdegnato * può 
chiamarli prudente,percne quelli Numi per io 
pià non placanfi fenia il lacrificio di Vittimo, 
anco innocenti . L'ira d'vn Grande > è come va 
fulmine , che prima incéaerifce 9 che col luo 

Are* 
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Crepito l'accenni . Hora lodato il Ciclo, che 
V.S. e fuori da quelli pericoli . Si guardi però 

N per l'auuenirc , mentre è fuddito a non fare le 
parti del Sourano , cioè a dire,che fendo il pro- 
prio vfficio di qucfto lo feorticare ( i ) non do- 
urà perciò porre più le mani nell'altrui mefTc/e 
non vuol efl ere di rigorofepene berfag!io,per- 
che chi non sa feorticare, guafta fouenteia pel- 
Ie.com 'è accaduto a lei nel radere al fuo Signo- 
re il mento . Confiderò l'efito feliciffimo del 
fuo ballote ftupifco,poiche molti più di lei prò. 

. netti s'hanno per danzare in Corte fiaccato il 
colio . Eh molto difficile dare il moto al pie , 
chefenza errori corrifponda alfuono dcll'am- 
bitione,cd emulatone Cortegiana . li ballo del 
Cortegiano è vna figura del proprio precipitio; 
auuegna^chefc la vaghezza di qu elione com po- 
lla di faltì,che terminano nel baffo, la grandez- 
za di quefti , e d'vtfaltezza conceputa , che hà 
feco congiunte le cadute . Abbandoni pur'ella 
il bailo,che per fa Corte non è huono.Cht hà il 

r pie auuinto colla catena della fchiauitudine , 
malamente può istruirlo a formare figure cho 
dilettino. < . 

L'vfo della Mafchera per il Cortegiano non 
Papprouo, perche quefta a calo adoperata può 
partorire molti catti ui effetti : Non dico però , 
che V.S. di effe affatto si priui , perche farebbe 
temerità la mia , fe ciò le pcrfuadeflì , anzi , che 
hauerebbe giufta cauta di querelarmi per Ami* 
ca disleale , fe pretenderti fpogliarla del quinto 
elemento de Corteggiati . Affermo ben sì che 
molto cautamente della Malchera fi vaglia ( » ) 
per occultare gli odi;, Tùmidi e , l'emulationi , 
ed i rancori colli fuoi colleghi , ne £a il fuo 

( Digitized by Google 




„ - Etypcnfiuedelle lSeWe. 

Vlo fuori di tempo , perche la curiofità ne gl'- 
altri dipoqirà cotì IhtcmpeffSu* porrebbe pu- " 
Wicare i fuoi artifici; con difeapìto della pro- 
pria riputatione neldifcoprimento delle luO 
doppiezze . 

Ràpprefenrare fouente io Corte il Zàndi, Io 
Aimo, buon partito, ma perche quello è Vn per- 
ionaggio più tòfto goffo, che ailutojparechc il 
veftirfi de fuoi panni non ira a proposto ,< per 
colui che fo ura iarouiua dell'altrui fortuna pr e * 
(urne inalzare lapcopria . Si contenti V. S. >di 
non fare altra figurain Scena ,cheknàtarale, e 
mi creda che colutene altro non fece apprende, 
re al proprio figtìo , che la fimulattone f 3 ]oon 
pretefe d'auantaggio. , chcd'iltruirio a fare Isl» 
Scimia. Io che l'amo,così la configltOi e perche 
pofla con franchezza (chermirfi dal ferro ddT- 
altrui infidie , fi raccordi di non communicardi 
fuoi penficwnjpn.cfce ^trioni conatouno . ] 
Penfi fempre ^ cJje^ledigniti fono i precipi- 
ti; congiunti [ j ] per chi di quelle frabuU^ j 
finalmente ponga ogni Audio .* che l'ambino- 
ne non l'acciechi a prefumere di efler più pru- 
dente del fuo Signore , C tfj che Uggirà l'vrH 
to di quel pericolofo Scoglio :fc puè per lo 
più hanno gljefperti Nocchieri ideila- Corto 
naufragato . Gradifca V. Signoria ^affetto del 
cuore, quando non gli riu^ilTerQ i tratti delia 
penna,e raicqnfefmp , ....;*.>,.,..-., v 
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• : •. 'Vi •>»>!:•'. . • >- 1 ' « ' * • '• '• !: 

«--. LetteraV, J " 1 - 

i TVIquefta moieraa Economia cantò !' Ab- 
- \j bondanti ndprimo capitolo delle lue 
Gazzette Manipee, . ■.».•:. '• ; " ! 

■Mr*n condotte al fin tutte hfek : ■ i ' ? 
' Aggiunge Mecehatevn accidente, ■ 

• : Ch'awtene Paltro giorno ite ittfUt jsMi 

JE/ià ,ch'à lettre d'oro citi mordente - ■ 1 - - ' - '"' 

. P*r *»fr* */>!«* Canonico, e Cinite r ' ^^' 
i Wàjcrètto concaratterecorrente,. :> - 

Che fojfe noto fin \d*B Mitre à Tilt , • b / 
6 Corri era fatta vn Arte liberale -->'/! ' < 

inderà quefiaV Arte generali * ~ i; ;'*' *;' - 1 ;' 
La tanto famigliar PlrTOCHERIA' ' ^ ;, ,,: « 

-\Qrfatta ancor XtfiìlVirtù morale^ ' : ' r * 4 
Se benperoneflarcotal follia . ' ' * 

Con l'altro nome l'hanno battezzata : 

Chiamandola per faggi* ECONOMIA» 

E nel capitole terzo. ! t- 1 1 
•#«e «2 tinello la mtf china gente : c ; ; "' j ,°* 

C*» tanta fattigliela, e fcroecheria , ! * 
''Ch^e gran vergogni efferui^refen)e^ : " *"; 
Anzi i Patroni à tot Ptttocheti* vs, {- : £ ' 

Si fon ridotti, che non (*» figliare < u/ 

Vn fertto fen^a farne Anatomia . 

z II Conte fiai daffare Caftiglione nel fecon- 
do libro del fuo Cortegiano dice , C&e i» 

r o »«» danti fuor che trauefiito , e benché f offe di 
modo, che ci afe uno lo conofeeffe non dar noia per- 
che lo «Jftre trantjìito porta Jecovna certa libertà * 

* r 
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v Ucenft y U quale fi* Mtf* tp/e f*(& l*htwu^ 
p$$9 figliare fama difuellojn chefi Jentf^oltre^ 
vfar diligeva , & affilatura fkcf la prtncifalf 
in tent ione dell* tifa infhémoftraifi vuole ,0*. . 

$ La air io/irà è connaturale alle Donne, co» 
me canto l^Aogiiillara- \ v w • • '<\u ; a* 

£ delle Donne M^uerlaU intento , 
Voler i fatti altrui femfre /piare , 

.:>.*>: f : otii ò3Ìlu*i***'j'b .*• •] «•-;• V'.- 7 ; ? 
i v.i» fcl* o' r ir.7&Mr*Ì3l* « rv\.p iiifrgs* 

' i Antonio Abbiti nel primo Tafcio delle 
Trafcherie gratioiàmente toccò il punto dello 

Vorticare in quei verlì. 
Voglio» d'Jfiai Padre» , che fi dia pan* 
ji chi /quartale carni \ ho ggi chi regna .< • 
\t3*int*ccarjnon tofulauf* ..'A 

, ropofito i che del la mafehera bifogpa 
fcruitfenéa tempio, facconta ; Brcito neUio.§f* 
delli Annali, ch'Vn accorto Rè fotjetatem mius 

palata indite bar; /ed ad alterumpet ' occulta , ,d» 
fida magUinclinabat „ Sì deue però ciò fere con 
gran cautela , e con vna (incoiare accuratezza , 

che Frontem aperit , & mentem tegit al parere di 

Cicerone^ ?/*««*percJ)e gj'arcificij non han- 
no in fe artifìcio/e fono paIefi,.come bene l'in- 
tefe Oiiidjnel Jib.x.déUariedegramanH . Si M£ 

tet. ars prode-fi -> afert ieprebenja$udorem * -, > 

3 Lutei JCi. diFrancia nonpermi£e,che Cat 
lo Tuo figliuolo i m parade altro , che -quella fc n ■ 
tenza . iNe/cit regnar e. y qtiine/eitdijpmulate . È 
% di quello 1 en timento mi pare , che f ofle Tacito 
nel primo degl'Annali , oue decorrendo d'A- 
grippina diffi mula trice del tentato omicidio fo- 

prà di efla dal figtiuolOjConchwfe . Splumìnfi 
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diarum remedium effe, 6 non inteUigerentuf. 

" 4' E poluicoitìfegnamento di Hèrtrico Mor- 

denholdo nel fuo trattato <** Prudènti* c. 3. che 
non fi riuèli ad alcimo.ciò che vogliamo, che fia 
fecreto. /iM tecum /Intuite f ne quafecréfuvh, 
ti ut qua. fecreto egeant vili reueles, quantum vis in 
Jpeciem Amico , quantumuis arridenti , compie* 
xanti,pollicenti t &c. . ■■"M 1 .^v. v. . . ;v: 

5 ^/ C^. 40. §9. dell'Aulico incolpato ftà 
regiftrato quefto nobile documento.^ a/r# ili* 
dignitatum plerutnque afeenditur per gradus ; 
t x jfumm^' defeenyurit ■ ptéceps >\ tfi~flHr%m»m 
iter ifi . Quid ft igitur fortuna ni mio fulgore oc i. 
c Acati aberrauerint vefligium , -vtfolet in extelfo, 
viuentibks fàcile contingere} non defeendent iam t 
fed ruent " »? » ; ; *' ' . " »t M u.*»v\. ; - • V 

Non ci è penuria d'e /Te m p i p er aut e n t i car e ; 
ch'alle altezze delle dignità fono congiunte le 
pr e cip i to fe e adiit e. Di Seiano le per ip et i e fono • 
a tutti note , di cui Tacito nel J. 5. degli Annali » 

dilfe ; Ver fa e fi fortuna^ HI e qui d e m, qui colle- 
gam, & generum adfeiuerat fihignofeit r , Nè il 
noftro fecolo , e fenza i Tuoi Seiani . La Francia 
Ili veduta la caduta del Màrchefe d'Anrè fauo- 
ritò&el'Rè Luigi XllL La Spagna quella di D.* 
Gai paro di Gufman Copte Duca di Oliuares . E 
la Gran Bretagna quella del Bue lei ngamio ;0 :>V 

6 Fù precetto dello Spirito Samofioram Re- 
go nfili viderifapìens. E Pietro Ma t tei nella narra- 
ti onc prima dèi J»$- .dèiffiliftoria di Henri co IV. 
in tal guifa ne comanda l'ofleruanza à l eguaci 

della Corte . Nunquam debet quifquam /e coni - 
parare cum robore, tum prudenti* fui Principis , 
nunquam difputare centra eius fententiam, nun* • 
quam tonjrndicerc eius opinioni, nmqu*mvtndi\, 

' f'.V ' i " tare 
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* EI{efpon{ÌHedelkBe!Ìie 9 ^ 

*dr$ t f* frudent totem ^iudiciofiorem capaciti 
yem *ll*fj[e 9 Multi nafffragiumpajfi font ai bunc 
Jcopulmn Vtinam /empir fili ad astrerà Juam^ 
huccinentur ij.qui de Brinci pum fuorum dif ponete 

conantur dicium illud . Mode-ramini fenfus ve- 
ftro.s : Attenete prae exccJftmriarn vetfram eoe* 
penam » Lungi fecurjHsperHagarentùrtewptftuQ* 
fum hoc mare Aulic$w&c< \ r ! 

propria opinione difficilmente 
fi difpone a venerare l'altrui . Xerfe coouocaùi 
luoi Satrapi di (Te loro:Che gli voleua approua* 
lori de fuoi comandile non effaminatóride (uoi 
capricci,circa Ja guerra,che voleua muoùere al* 
Ja Grecia prorompendo in quefte parole. Nevi» 

deret meo t*ntummodo vfus iud'uio ì vos contraxil 
Ctterum mementote parendum magisvobis effe t 
wtàm fmdendum, , 

#. — . - — •• . # 

^ Del Cane Leuriero al Cauallo * V / 

* • » * ? - ~ • » - ,» 

J* *'• « * s . « . » „:..'*«> • t 

Ie//£r*i FI/. \ 

IL tempo, che è vn tarlo , che coII'edacM del 
fuo dente a poco a poco tutte le opere delta 
naturai de\V Artecòrrode s c confuma, [i]hamv 
rìì priuaco dei denticene erano farmi meno Cai;" 
lacifion cui foleua atterrare le Fiere.Quefta mie 
;et$iquafi cadente che harrebbe bifogoo d'ali* 
m^^elicattepretiofi per confermare vigoroiò 
1'iiKÌiuiduo in quello mio corpo Jin'aH'vJtimo 
mon éto delle poche hore di vita, che mi refta, 
viene da vn tozzo di pane, fouenre così muffo } e 
to(to,fqftenuta,che non potendolo rodere, più 
tolto per eltenùarmi,che per cibarmi ci (crue . 
Si V&con quanta fedeltà leruiflì il mio Patron 
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£0 letten Miflìùe , 

ne nella Caccia (mentre le forze me lo perniile* 
; ro s ) ed a tutti li' miei competitori ènoto<}uan- 
v te fiate operandoli , feci, loto nella carriera per ( 
vergogna arroflìre : Anzi che poflo gloriarmi ,. 
Ch'horale fiere non temendo più- l'ingiurie del 
"mio dente , potranno a lor talento lenza timore 
paleggiare le fòre/te .. Non ramento i ludori 
fparfijglMncontri dei bronchi (ottenuti neNa ve- 
locità del corfo , che più fiate miferno grondar 
« re femèmbra d^anguej ne quante volte fili vi- 
cinóaperder la vita nelle (angiiinofe zuffe ca i 
fieri Cinghiali , La memoria di quelle atrioni 
iatebbe bastante ad alleggiare le pene, con cui 
là vecchiaia mi tormenta ,, (e l'ingratitudine del 
Patrone non mi aggiungefle amittione . ( *) 
Quando penfc allt vezzi, a i baci , & alle carez* 
ze , che cor tefe mente nella mia giouentù da 
quello riceuei non pollo con tenere le lacrime .. 
Pouero Melampo, fouuente ridico; cosi fono le. 
tue fatiche ricomperate ? La moneta dunque 
cugnata nel metallo del tuo dorfo colle percof- 
4c d ; vn baflone è il prezzo, che per mercede al- 
la tua (eruitùl fi sborfa : ( j ), Ma è d'vopojch'io- 
fìnifea , perche col raccomodi quelli ti ranni chi 
trattamenti i vengo di nuouo ad aprirmi le feri- 
ite deludimi) , cne fra le angoletc della fame , 
la morte mi accelerano . Compatita V.Sign. iL 
mio deplorabile fiato y e condoni la noia ,che 
quefte doglianze oj'arreccaranno x le quali non 
meglio (limo , che nel banco del £uo cordiale 
affetto deportate. Prego il Cieloiche liberi lei 
di Patroni così empii. e crudele retto, &c» 

I * * « * , «, 4 . « . - <• • ti* * \ *' * * 

» r \ y- ■ l 'ii . • • . tei i ? . v , 

wJ} ? - -, BLifpo. 
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EHefponftue delle Befiie*. 3* 
• : R%ofla del Cauallaal Cane Icuricfo; ; 

• ; ? i ,-' . Ltttera.VJIZ, ■ ■ : «V" • - i, • h. 

•ir » j • , " t li - t 

« #> t » é - » . • K * 

* * 

* TV S.., chc pitt VoJrchà n3lIj copella delibò 
V cuore col foca deli'elperienza c (lam ina- 
io Toro della mia cordialità , potrà lenza dubia 
nel paragòneidella perfeueran&cotiofèere di 
qual catarro , e finezza fia il dolore , arrecaromi 
dal racconta deIleLfee«uferie. E fe l'amico è vn 
altro le fteffo, dica pure , che fe piaghe di cosi 
twanoif o : fttapà22o fono nel mio fénafih'o al Vi* 
uo impres ene non potraniì giammai conioli- 
darecon altro lénitiuo,chie eoo quello mi-fórni- 
mHiiftraranno le di lei conloJationi.«Lr€nda pe> 
f ò V»S. meno afflitta colla rimembranza , che 
moki inuecchiano nelle Corti, c per io più tutti 
poffona inuidiarlB : Oh quanti fofp ira no Vfl 
torio di pancneUa tfaco vecchiaia 4 f i ) in rK 
comucola-dcproprijrftentf e fodoriiChe-daH' 
auatitia de Patroni empiamente viene loro ne- 
gato* E troppo praticato nel Mondo l'affio* 
DWjChe niunacolà piace lenza frutto . 



Bea si ricordati! del pallata , In quella fecola 
l'attuale feruitiac rimuneratali affai t hora 
confidert ella fe a prezzo d'Oro lì voglia com- 
perare l'itihabiJità . Se dunque hebbé cuore di. 
foftrire fouente odia fua giouentù qualche lie. 
ue sferzataci difponga hora colla medeuma co- 
ftanzaafopportare l'angolcie dWinedia mici- 
diale, comandata dall'altrui pocadiferettione . 
La morte non è il termine delia medèfima vita. 



>uon concetto, che dr noi 



«4w 



fi 4 la- 



Digitized by Google 



£2 . lettere I^jfmil' -l ** 
Iafciamo,elIa rilorge . [2 ] e teftimònio molto 
rimarcabile della fedeltà del fèruitore, quando 
egli in cafa del Patrone fi muore,menrre a quel- 
lo per lo più in rimuueratìone l'Hofpidale fi af- 
fegna. [ 3 ] Si difponga dunque sù quefte ragioni 
.alla quiete.e mi creda,chèl'aBio,e compatìfeo*. 
B qui col fine, &c L . 

.1 :. O S S E R V A« T I Oc N I. : 

r - , jy,c.C\ oìZ-.-fytttm VII." ,o.r* v>;^ '» 
, . -h • 9' {': .*jn i SD t ot.^V. . >*• 
1 Vìvila di ftabile , nulla di fermo fotto la 
* cJAl g*ail volta del Cieloii rittoua.il tempo 
il tutto cobfoma . .Et ficutt Vrbtumjmftiwitm* 
qtte ita Gt#iui%+ »*m flortt fortuna ,hunc fono- 

fett, ttunfjptfrki fiche colato vna volta"Rómi 

di CiH;A^ìak caricò. il;^ton£uv :-: ir.lcty 
-P»iJwW nihilytfi nihUp&nnd 

Dicalo PSQìaio^OT. fw <ietaiti 
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' * j. &P" Mee Plutei &e*farAraftiitt 
E oi qua poleia con fel'ciflìma imìtation© pt éfe 
di Cartagine a cantare il Tallo nel canto iy.de! 
luoPpema. j / 1 u ,-,i ->^.i : " u . i 

ò. Giace i !4ltraCartago t giÀ.pe»à^/egfù i Àìvott 
r Pf &»hr*Jlt*ttttm*. àlid+.j***.^, . ir.» s -1 

""•••ì' f - >7ffiii mmi||iiiiìBÌ| jj A in 1 

Cuprei fa/li, e le pompi arena eà herU. ì 
. ' . * <fc ejjer mortai pAt'^c ho fi /degnil i 

E no/ira mente cupida, e /uperè 'a V 

* Elprefle Jo ftrapazzo de Co&igiafti l'Ai* 
bondanti nel^cap. delle lue Gazzétte. < •! 

» f » G*&P*»-W» vaio oprGhr iftUnc i é 'r.. U 
-, f WfaMMr*^rdo d**JUroni - v<! u t 
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! E Hefponftue delle BeHìe* 4* 

1 rapprefenrare alla Maeft à del noftro R è quefté 
, .'.mie ragioni , perche l'altrui hi 11 idia non faccia 
. -rea Ja mia Innocenza , mentre io fempre in con : 
[ trarò l'occafionc di farmi conofeere , &c 

o. : Rifpofta del Rinoceronte al Pardo 

#1*1 • • • 

l-.u * ' • . ■ lettera XI li ' ; • 

.•3t; . i.' > • • » • ***.v . - - — *' 

LA Maeft à del Leone noftro Rè , e Sima, m*- 
inipóhev che vi fignìfichipeonfè e fsendoft 
hauuta maturaconfideratione (opra le ragioni , 
. che per voftra giuftìficatione hauere addotte^ 
, contra Bexalunnic addofsateui dalllaltrui liuor», 
fono fiate con molto auantaggio del nome,e ri- 
putatione voftra ammefse , auucnga che (endó 
1 Hate dalli Cenfori c(saminate,hannò quefti à fu» 
' Macftà riferitoi che il Medico fia al pari del Sol- 
dato necefsario per la manutent ione delli fiati , 
e che l'inuentionedelfoldo , che ad ambedue 
per loto ftipendia,àfsé|iia,fof$e4:ift , 6uata , per» 
che l' vno cojl igooràza, e J*altro col ferro tenef- 
fero le Prouincie,ed i Regni mediocremete fpo-] 
polari( ^perche altrimente moltiplicherebbero 
talmente i (udditi.che la Tecranon farebbe (uffi- 
ciente alla produttiòné delli alimenti necefsari; 
i per il loro (bflentaméto:E perche la penuria del 
vitto fuoje per lo più eccitare le [ed ìt ioni(x)per, 
ciò al Medicofi promette» che (enza pena nelle 
Città priui di vita chi più gli aggrada, e al Sol- 

r. a* i: 1 nel capo e(serciti impune 

z dunque allegrarne t6 nel- 
jdàdouene con quefta car- 
ta S.M.ogni facoltà ,é autorità necefsaria.comà" 
\ . daildojerciàà tutti i Maguìrari,© Signora la 
. «oli i>*« 

I 
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42 lettere Mi[pm,, - 

Saniti , c Protomedici , che non prefumino in 
conto venwo moleOarnUnri che in^gni volta 
occorrenza vi affiftano a e protegano. ì Vi 'fi ricor- 
da però la cariti nell'cngereUe yoftre mercedi , 
perche fe fi chiude gl'occhi per gli nomici- 
<"jlj ]non fi farà per l'eftortfónj >perche fendo 
quefte ali i publici effettori riferuate [4 } non è 
conueniente che altri ardifcsno praticarle. Tan- ' 
«o effluirete, & il CielojLLprofperi, &c. 

OS S IR V A T I ON I. ;1 

lettera X £ - f 

1 T7 Trita la Sentenza . Sapientis efl mutar* 
Jj> cenfilmm, particolarmente quando gì* 
infortunija ciò fare ci fpronino » òxiappigla- * 
ino a rcfolutio ne migliore . .■ I '. 
Configli» ì.frjjjliìrttrUt. tonfigli»' - - ; ' 

Se >d?ine»uto.pam altri fi 'Spoglia; ^ *■»*.' 

Cantò Qiuljo$r«>asi<iei prima Canto Itati, j*; 
della Venetia edificata. Et Hentico tfordenhol- 

do nel fuo trattato de Prudenti* e. 4 j i;- praceft, . 
7,infegnò . Sapentis efì temporibus cedere , 
«pe/*/ m magna, tempefiau venti s oh [te untar e k , 
exut vela contr aher** 1 .. . .'..ri!;. 

ji AntonioAbbatineiafcioudéllèFràfah^r 
lie toccò il puntodelie vefti dicendo ,, - • 1 " • 

. Troppo chiari irifttear fanfii profitti , • : 
. Copre Fin/amie altrui veftt honoranda 1 1 •"'-> 

3 Dell'impuniti, che godonoi Medici veci- 
dendo gli huomini efcJama Platone nel fuo Cri- 

tone. Soli Medico ocoidiffe hominem impunir as eft. 

Qua] fentenza Giulio Cefare Bona nella parte 
feconda, quarto fecondo delle roiferie deUJotì. 



( 1 E Htfponfme delle Befiie . 

do,gratiofamente nell'idioma Vcnctiano nrafj 
porroJladiccodaL ; ^micli ^^I^t 'àeM 

Sol e uà andar difendo ti gran Platon . 

Cbeghe xe vnfoi , che mazzate va imputi*** 

Al Mie degù fio punto è attributo % * [f: v * * ' ~ 
JE qutfio ho letto mt dal fo Crtton. * 

4 Francefco Queiudo neireftratto de fogni 
introduce nel fogno quarto va perfonagio ch'in 
tal guifa de MedrcfcfeueUa.^r^^rrrfV*^ 

s'io ritornaci in vita , reHarei informa molto di fil- 
mile dalla prima 5 e confejfo. ch'ancora conferito 
gran littore con tutti /na cql Medico particolarffttll-" 
te , perche non contento d 1 battermi tormentatoti 
[unita y e fornita Succidere tornatati* , mi hà an- 
cora per feguit atanel fepolcro r c*me fan tutti quelli 
della fieffa profeffionecon ipoueri idioti , ch& figet*» 
tana nelle loro mani per paffarebreuemente alT altro 
Mondo; poiché immediatamente , c bufiamo partiti 
daquefto ci oc cu f ano di mi le imperfettioni , Dto 
glidiapace^diconayi fuo ecce fino bere l'ha veci* 
[o . E come poteua guarire * fera tanto f regolato nel 
viuere ! Et a in fen fato \ % rne^o fiotto , non obbediti* 
a Medici. Era vn carpo putrefatta j Vna Cloaca in - 
fetta ; Viueua cosi male c he gli } fiato meglio mori» 
re . E poi i Era la f uà bora . Homicida % Raffini * ; 
Voi f et e l'hora, perche nefrìft ante r chhntrat e nella 
camera d'vn' infermo , ben fipuo dire cW egli rhor- 
ràje che Yhota fna e giornata vi èafia[crudoliJil 
Iettar vnt h uomo di yit* % e ttffer pagati per tafudu* 
morte y come fanno iCarneficini, eh* ancor tentate 
efeufare la vonrmjparanw con il dif onore, e l'in- 
famia de poueri defami xfjjfc+j 
. s ^Quante famiglie piangono per t'ignorahfca 
del Medico > e quanti veci dono co ft or o , fendo 

pili crudele horaicida 4egriofermi kloro ba* 

toc- 

* ■ 
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44 > * lettère Miffiue , * 

jordaggine, che i'iitelsa infermità. Eccone lo 
ftefso auttore delie miferie dei mondo in tefti- 
monio. . >'K 1 ^ 

Quanti maW } anni , mono vien c su/fi : * 

Ma i Miedeghi [feu/eme in carità ] 

Quanti da quefto mondo via nevà 
Ha man eccellentijfima cazzai. ; 
dubito pcttlùvnaMedefin* . « : i 

Che per bocca no la fiorane vn Leu* 9 

In- tr ex. orni ijhe fà cerca r vn vuouo , 
* La vita il mio di '/petto/e decima* i* * * ^ 
- Vie varda , chemancaffe l Agarico < \ s. i £ 

JLH Mattia , il Diacridio 9 eH Diamùron ò * * 
~*Cùloqu intida , Drog* l*f , Scarno» 

La Sticade > che purgale fa lubrico % * 
Vlon/efaranemaimenteÀebon^ : \ ♦ ^ 

2tò ghe /arane vi/ite % amalai ; ■» 

Zaffandoci vero MiedegoÀavn lai $ ^ ' 

5e m or tram * viueraue À orbon . » ; « ^ 

guanti fa del Galeno , * /#* /e />i*fc^f » ^ 

Laj so l honor de l'arte in tun canton^ 

Che dà intender pandette no xe bon • 

O ite cazzar tre pilole in do flrazze ì -V 
Quanti s'impijfc il cao con Auicena % * ^ 

Che no i capiffe el MeJJue involgar ?. ; 1 . v * 
< ; Che mala Pa/qna ai Mondo non fa. dar n. 1 
. t Chi ftà bel 9 arte indegnamente mena ? : > 
r'tf lucidare la morte all'infermo i, il Medico 
non può far di meno delk>fpctiale,edinonef- 
fer c^n lui d'accordo 5 il perche ilQueuedonei 
fogno q^rcq (oggi linfe . Ho offeruato fouuente , 
*6e /i clamori > che fi fanno per quelli, che muoiono 
principino dallo ftrepito ^el mortaio de /pedali } 
fono accojmpagnati dalla Qhk arra , e fa/fatagli de 
Garbini à «/*r*##^ 
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<fe#e Campane, Ma molto più (pirituofamence il 
Caualkre Bafile ne l'Egloga intitolata la V orpa- 
radoppo Ja giornata quarta dello Cuoto dC-> 
Curiti la confidenza del Medico conio Spettale 
intalguifadprelse. -, <«■ 

£0 Mèdico fi e trifio 

Tir* à lungo lo male . ■■ : fi , •» 
i.< £ rie»* par/* fi /tf Spettale, . v - > - . • i - 4 

Càfrà t*nte ricette \ • . .... * 
Puro sà/fò (ecreto* ;* „ l .<... 

Quannoftennela mano da ditro . • ~ >. 1 

7 E trito, e commune il Prouer bio>ciYè prò* 
prio delli Medici cercare il male ; perche queftt 
la fanno molto male , fe non v'è alcuno, che ftia 
male, come gratiofamente cantò File mone rife- 
rito dal tipfio in comment. in Sente. lib,6.de bene* 

ifie-porr* ì Medictthv-quam/e/e babet 
i | Medie us mali muis , fi male fef e babet! • » 

o- K - j-f letter* XII, ... >'•; •» . ; 

1 T* A guerra ferue fouuentc al Principe per 
1 , fmorbare lo (lato dall!a contagione dell* 
ardire , &imo!en za defudditi. I Grandi della 
Goiie*f Cimano Imperadore de Turchi, vederi* 
do,che con niuna forre di caftigo fi poteuano ra^ v 



5fl 






* 



perconfigliot , ch'occupafse quella in qualche 
importante fpeditione di guerra colla quale* 
molti ne decimafse la morte , & il reftaate, ne 
macerafse la fame.i difagi, e le fatiche ^endenj 
dolipiùYbbìd^nti^e tratubjli ^ . . Q 

t Chc % 
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Ufi '■ ^lettere Miffiue , \ i 
: » chela penuria de viueri ecciti le fedìrioni, 
e tumulti contri il ITiocipe , l'Iftorie ne fanno 
fede; e per tralafciarei mpderni eflempi, in Ro> 
ma regnando Tiberiodicé Cornelio Tacito nel 
lib 6.de gFAnnali . Granitati Annona iuxta f«- 
ditionemventum . Enellib.u. dr Claudio rac- 
conta . Sed iurareddentemClaudittmcircumua' 
jerecUmoribtis lurbidit^puljumqitèin extrauam 
fori partemvergebant , donec milttum globo infe* 
Jlosperrupit i quindecim dierum alimenta Vr&i 
non amplitts fuperfuijfeeonftith* Efsendo Ja fame 

l'vltimode malt<etwné chiamolla Seneca. Mk»* 

uit.Vit&cap.\9.Aderat vltimum malorum ob/ef- 
fis quoque ali me nm uni e g? fiat . Alche alludendo 

Hoincco cantò. 

Dura quidem miferis Morsefi Mortaljibus omwr : 
■ Sedferijjfefame tesvna mtff erima Ungi I 

3 A propofito dell'immunità , che godono 
per gPiiomicidi y , achécommettonoi Medici ri- 
f crifeo quanto fcriue H Dottore Paolo Roflt 
ncirAnnoutioni, ch'egli fi alla deci/Ione 4. 
della pane 9. dellctecentiori ouenel numero 
3 8 7.0 ice, Error Medici cum ip/o c adattar* J 'epeli- 
tv*), & amplitts de xoTtm quanturi&am , & Me* 
dìcis occidendi data impuntata; videtur 

Diogene s Cynicus , vt refert taerfhis ioci 

cùmvidijfetignautimLuaatorem Meditìnam^ 
fitentem (tèndendo dixit ti . Nonne talempsoà 
feflìoué lofccpifti, vr cosptoijciasiqu! cejproi^' 
Cierunt?f kaf\Utdieì fapius agrotahtts intettiftiant 1 
quam curentyHincille Medicina reftaupttotigt*- 
gius . Galenus lib.x.tie attxwzùdiaumióttd prò 
viceprouerbij dtat , Morbus <juidem curatus eft 
homoautemobijt. ' ci,*: ^.l- )stn 

4 H Deputato de Mercanti di Lione parhn. 

do 
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f do ncII'Alsembiea deili Srati della Prouincia-» 
del Delfinato in Granoble con uocaca conerà le 
crudeli efrorfioni che dalli publici effettori fi 

fanno dilse. Portiores tam immitts~& /entri funt 
in exigendo non id quod ordinai um tfijed fapt n*« 
mero quidqnid fit>i pUcitttmftéerit, come riferi- 
sce Pietro Mattei nel lib.2. narrarione ?. dell' 
Hiftoria d'Henrico IV. Il Principe , che tollera, 
in vece di punire il miniftro,cheopprimei po- 
neri , che fpoglia le vedoue , che dishereda et. 
Orfani con vna impunità publica , ftia pur ta- 
ro di douer efser da tutte le infamie di colui in- 
famato. In Regem culpa eunStorumredit t qui non 
-vetat peccare, cumpo fu tubero , dtfse Seneca U 
Tragico. 

• ' Del Gatto all'Alino. ' • v . 

J , " ' « tetterà Ulti. - ■ 

IIrenditore di quella è vn mìo Cliente, che 
mi conofee feriritore di V.Sig. Eccellenti!*, 
per quello oonpofso fare a meno diraccom- 
mandarle con ogni caldezza i fuoi interefli. Egli 
fofpira il patrocinio di certa lite , che fin* hor* 
c ftata da me accerrimamente difefa , ma ricer- 
cando i fuoi grauami raffi/lenza di vno erudito 
^ ed accreditato Auuocato , perciò l'inuio aita 
fua Tutela , perche non reftino le fue buone ra. 
, gioni inditele . Io l'ho graffiato tanto , quante* 
ho potuto . ne credo , che potraflì doler di me 
perche nello ftelso tempo , che collVnghie hò> 
lauarato fopra i fogli à fin che apparifsero i» 
ailis le fue ragioni , non nò trafeurato d'allege- 
Tirle la borfa[ 1 jperche folse più fnello nel paf- 

leg* 
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feggiare il Foro» In fatti hò procurato feruirlo \ 
G fare le pam di buon Procuratore . Refta che 
V.S, Eccellentiflìma fi compiaccia d'aggradire 
quella mia buona volontà, che fendo indrìzza» 
ta al mero beneficio (uo , non ft imo, chelefia 
>er efler difeara. Il raccomman dato è afiai opu - 
:nto de beni di fortuna , onde anche ella potrà 
imi la Ina raccolta . Non moltiplico J'iftanze , 
perche cono! CO quanto fia inclinata a fauor ir- 
mi: ma ben sì r e iterando la con fettone delle mie 

obligatìoni 'ifi confermo, 8cc i , ; , 



Rifpofla dell'Alino al Gatto , . ',. [ • 



lettera XIV. 



COn mia particolare confolatione vedo la 
memoria,che V.S. fié compiaciuta tene- 
re xoll'itfuiarmiyn ricco Cliente , per la moka 
ftima che faccio del fuo amorofiflimo affetto: la 
ringratio però di cuore, augurandola,- c jie eoe* 
rifponderò pienamente all'humani.tà ,ìua colli 
diffefa del raccommandato, e (e bene alcuni mt 
tengono per vn'Afino dadouero per cfsere io 
puro Leggifta,nulladìraeno >£orzeromm[4ifa* 
re conofeere a coftoro,chesMngannaao>percha 
lo Stùdio de Digefti,e del Codicele* cfyr più' 
ftentato [i] di quello delle belle (ctrere,e Poe-* 
ila, perciò dalli ipfingarai fi fugge , e piafimà " . ' 
Sappia dunque » che nelPinfor mare in voce i' 
Giudici , mi vanto vnico , perche poflìedo vqà* 
perfuafiua si fina £*] che imbroglio,!» mente- d i 
tutù, e fò apparire il tóancp jwr ilnèro, con sì 




mi 
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E ^ejponfme delleBeflie • 4J 
mi mancano cauilJacioni per diu idere le caute,* 
farne di vna mille , perche ì Clienti compenti* 
no con centuplicate recognitioni le mie fatiche, 
le quali perche nano più gradite faccio compa. 
rire lucubratiflìme . 11 litigante infomma non_» 
par tiri da me (confo laro t perche ho Tempre ai 
mio comando alcune Dottrine , le quali iti rac«? 
chio a mio modo ( 3 ) e voglio , che dicano 
quello , che mai L* A tutore fi fognò, noncheji 
feritile, e s'aflìcur i V. S. che (e il giudice fari de* 
boi e , ò che poco le piada la fatiga dello Studio 
(come per Io più fogliono efl*re molti) la vitto* 
ria fard noftra. Mentre che mi preparo alla dife- 
fa , andarò tondendo la lana alla nottra pecorel- 
la per leuarle poi à fuo tempo la pelle da dono, 
(4) perche fe ogni fatica merita premio , certa- 
mene e,che l'onerario de gli Auuocati deue elico 
molto ienfibiièye mi creda, che fra tutte le leg. 
gi tkanuicamente da Nerone promulgatela più 
empia fu quella , Vi caùfarum Patroni fine mer* 
cede , aut muneribus caufis adejfent , riferita dal 
Menochio in trafìat. deArbitr. lud.lib % %. cent, 4. 

conf.369. num.t. perche le hauefle faputo che 

Dij bona laboribus vendunt , come fende il Li- 

pfio in Epifiù li cent, x, non hauer ebbe coman- 
data l'oiì e r uanza di decreto sì barbaro . E la ra- 
gione , che noi n'amo pagati delli noftri patro-' 
Cini (che il iinguaciuto volgo chiama latrocinio) 
è fondata nell'Equità , poiché fe non habbiamo 
vn momento di ripolo, (5)e dcftilliamo tutte le 
hore il ceruello su i libri per altrui , perche 
non deuono le borie diguefii euaporare per 
noi ? Prometto à Voftra Signoria da huo- 
mod'honore , edicolcienza , che il raccom-» 
mandato Cliente farà quanto prima fedito ^ 

C per- 
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perche so beniflimo che il buon Auuoeato 

betftudere bruttivi , &non difputationibHf , {§» 
truffi* : (come molti hoggidì fanno) fecondo oc 
ini egna : Paris de tute» in fu» irs&*tu de Syndi- 
tatù in verbo Ad utenti . Io naturalmente fono 
inimico delle lunghezze , perche adire il vero 
à che feruono tanti contradittor ij, tante difputc, 
e tante controuerfie / So che eJla mi replicherà, 
Che J'Auuocato dà à diuedere , che ha ftudiato 
affili , e che è huomo » che può ilare à rauolaj 
ritonda. Edio le rifponderò , che ad altro non 
feruono, che per conculcare la verità, cfpol. 
pare il proffimo ; [ 6 ] che però non mi curo di 
queftiapplaufi , mà mi contento di feguirci 
precetti del noftro Giuftiniano, che in Autken. 

de Re fereftdarifs c'infegna . Virtù s in modicis con» 
fiilit . Quelli facendoli loquaci, e gami i, al* 
ero non fanno che rompere il capo al Giudice, 
e difeacciare dalla propria Colombaia i Co* 
lombi, perche fianchi, e lafln mi feri litiganti 
Colle lunghezze, efpefe [7]fouentelafciano de- 
fcr tare le Caufe con danno notabile di chi Icj 
patrocinaua , perche quel danaro , che altroue 
{pendono non può in borfa quello entrare . S'- 
approfitti di quelli miei auuertiment i, che podi 
in pratica gli trouerà maflìc i , e d'vtile , mentre 
retto , &c. 

O $ S E R V A T I O N I. 

• 

- 

Zetter* XIII. 

a TNl quefti Leggìfti ch'allegerifcono Ia_* 
YJr borfa àpoueri Clienti, Andrea da Ber- 
gtmonclia Satira X,del primo librg cantò, : " 



Digitized by 



E Fgfponftue delle Bejìie # j t 

Se feti nuono augel v* apre la gabbi* , 
£ 7 labirinto Auuogareccio do ut 
Chiunque entra, antiche n'efcajmuor di r abbia, 

foie he le ragion vofire vecchie , * kmok* 
Spiegate haucte , Aftior haueffeH torto 
Più che v aieri an , à f /i/^ t>i muoHi . 

Vh quefto è cafo chiaro f vh io vefforto 
A feguitarlo , vh hauete ragione 
Vh io vò fami vincitor di corto. 

Vi gonfia sì, sì vi fa faper buoni 

Quefte c arotte fref che f ancor non groffe § 
Che la camifcia non toccaH gioppone . 

Che dclTifltfJe midolle dell offe % 

Di mexxo il cor degl'occhi , e del cor nello 
Vifarian l'Oro vfeir, quando vi foffe » 

Cofi comincia àgrattarui il bor fello , 

£ chi v 9 hà prefe al vi/chio , in poco Jthorm 
Vi fora'l nafo , e vi tien per c imbello . 

\ lettor* XIT. _ 

1 T7 Nca Siluio fcriuendo à Mariano Soccì- 
C no gran Dottore Senefe ncH'epifto- 
la 39. confefsa , che la fatica dello ftudio 
delle materie legali l'atterifce , e che li-» 
quantità de Tuoi volumi da quello Io difto- 
glie . Commentario; tuo* , £ dice egli ] fuper 
Decretaltbus & fi facundos arbitrar , mirumqtu 
feientiam pr&ferentes , videro tamen non en- 
fio qui* Urruitme lab or s ijpnumerus % cum—» 
•os in quMtuor , <$» viginti volumin* diffintfos 
fcrip/cris, 

3 Ch'all'AuDOCato fia necefsario l'eloquen- 
za per piantare carote a Ili Giudici, lo teftificaii 
Bergamo nella Satira «.del lib.primo • 

C * v* 
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Vn Auocato , che Parte non babbi* 3 ' * x 
Diben piantar carote ,hauerà invano 
y Bagnarti volto , eafciutto lingua >c la&bi* > 
EJ chine , Ciceron- Quintiliano ' 
Vadiho al bagno , ch'oggi ha più conwja 
Chi di piantar carote, hà miglior mano é 
Onde conuien,cPj ogni vofiro difcarfo, 
Sia di carottr. con carote al torto 
Hora premette \hor a allento** il mori*. 
Ma perche non s 9 appicano in ogni orto; 
QueJFì Vofer* , qutflfo Ia fetica 
Che lega vn Ah acato longo , e corto . 
Chi sà piantarle in terra dolce , aprica , " , * 
Haaerà mille concorrenti al pari 
Che ogni vn vi pianta , ogrfvn ve le notrica # 
; Della ili racch iatura,che fanno i G iur ccon- 
l ulti delle leggi 3 ditte Tomafo Garzoni nei dU 
i cor fo quinto della Piazza vniuerfale, La/rio ft*. 
re le difefe , che fanno colli te/li , e colle chio/e del- 
le leggi , che non tirano tanto iCiauattint il cor** 
me, come fanno ejfi i detti loro per portare la ragia» 
ne otte gli pare 3 o*c, 

4 Lo tteffo Bergamo nella Satira X. dà nome 
di Dianolo à quelìi Auuocati, che nell'effigerc- 
i loro patrocini) non hanno cofeienza . 

Così quel Diauel, eh 9 in Palagio mena s * 

Voi litiganti, vi batte, e tormenta 
Vi pila , e fpoglia , e vi tien in catena i * f • 

QuefìaMue* fiera che vifpinge , e tenta , 

- Poi vi percuote,} l'appetito ingordo 
Di robba ,edi vendetta al venir lenta - 

Que(l 9 al duol voftro e non pur cieco , e /orde; 
Ma vi dà in preda à cento futi faldati - l 
Tutti à purgar ui ben feco d'accordo 9 
§uefii fon Fanti, Scrivani 9 Avocati . 

4, t Che 
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, Che vi fruftan le borfe , l'alma, e 9 l cuore • ^ 
. , : Dianoli a gaftigatni al Mondo nati w , t| 

.u 5 Io ftedoauttore nella Satira 9tdc gi'Auuo* 
. «ti l'inquietudine esagera.-. \ * à 

^ Jfo in quefto d ir BerneJco s anzi pur no/Ir* 
. Da mjjfun tolto in prefto vo moftrarui [ 
. v guanto fia fatico/o il viuer voftro ^ ; - k 
ter far, che quei, che fi gra nano À dami 

Cinquanta feudi £vna Renga , e cento Vc \ ^ 

Sian più cortefi ,e più pronti à pagar ui . 
$o ho prouatogl* affannici tormento 

De litiganti, e la pena ,il dolore;. v 

£ vn giorno ne vo dar le vele al vento ; 
frià quelli han folo advna caufa'l cuore , > 

Voi in cento parti il penfier diuidete r , * 

Tal cheHfaftidio voftro e maggiore , 
Non mai vn giorno, vn hora, o vn punto haqcte 

Che fia voftro $ ani,* voi feto prigioni 

D i quei prigioni, e rei che d e fende te . 
tfon vilafcia mangiar quattro lojconi , <■ 

Non dormir, la caterua più noiofa ; 

Che Zumale , che Mofche , ò Calabroni ! 
Che fà meffer} el defina, el fipofa : ^ \ v • - 

t inquieto Cliente J f offra, e geme r , 

Pajfeggia , foracchia, fputa , e non ha pofa , 
Eccone vn 9 altro,e un" altro, e venti infieme è 

Ciafcun uuolfarfi udiri c iafeun la porta ^ 

§lu*l nemica mortai percuote, e preme , v _ 
Onde u 9 èforx* **dar per la più corta * > 
, ^f^dir tér^m^go da menfa j^^C 
v^i Prima , che uengfè&Airofto* o la Torta % 

6 pinato Pelagio^^tra quefticauillofi^ e 
loquaci Auuocati in tafguìfa iaueHce , ed esa- 
gera • Quomodo enim religiofA aures Romani Por*-, r 
tificis andirefuftinent dtfputationes AduocatorU, 
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& pugnm vtrborum , qua magis ad jubuerfìenem* 
qn*m ad inuentionem proficiunt zeritatis ? preci- 
sai ergoprauum morem , linguai vani loquasja- 
bit dolo/a : Hi funi, qui docuemnt lingua* Jmms la- 
gni mendaci um ;loqttuntur grandi a , totus fòrum 
f ermo fupertia,& vanagloria eft. Di/erti aduer. 
fus tufi iti um , eruditi prò falfitato , f apiente s funt % 
«/ faciant malìa , candorem {apienti a fibi adferU 
bunty à luce fuperna cognitionis exclufi , eloquen- 
te , vt impugnent , &c. 
E l'acennò il Bergamo nella mede/ima Satira 

Ognun porta per bocca , ognun addita 
Vn Auuoeato s eh* di lungi s'oda 
Ch' babbi* gran fianco, e lingua affai /polita . 

9artol,Pauol de Cafiro, huomin da brada 
fortino ai defiro li volumi fuoi , 
Che più vn bran on eh* ale un di lor fi loda* 

fatanti veggiamo (eccettuando voi 
E affai par ve/hi) armati jol di grida 
Star in Renga , e gridar qual Tori,e Buri* 

Quali non arte, non feienra affida 5 
Ma fot la voce altisonante , e l'oro % 
Che trarr ian dagliftinchikCraffo , e Mida. 

O Pupilli infelici , cb'à cofiora 

Den trar la fame, e alle cui graffe fpeft 
Voglion viB acqui/far , nome, e te/oro „ 

Come da q uefii tali fian difefe 

te caufe Dio'l sà egli eH fanno quelle 
Genti che al Hofpedal vanno difiefe . 

7 Che Je lunghezze , e le fpefe delle liti tan- 
to fono preiudiciali à chi vince 3 quanto à chi 
perde lo tteffo Poeta nella Satira X. con nobile 
compara t io ne Io efprime . 
Come, chi longamente h abbia * fuo cofio 

Chiamato vn affo ingrato , e f cono j cent e , - 

- - Ck* 
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Ch'ha ferfo i/oldi 9 e mai non gli hà rifpofio . ^ 

tonfando^ che li fia più vbidiente 

Volta man, chiama Re, Cauallo^ à fante > 
£ perde bene fpeffo il rimanente . 

Cosi tal hot vn pouer litigante % 

S'appella^ j alt a di padella in fuoco 5 
Vuol rifeatarfì) e per de fi il refi ante . 

Che forfè ha il torto y e conofcendol poco, 

Sta algiuditio, a ! con figlio del Padrone » 
Per cui non fa che egli parta dal gioco % 

Ma gli e vn ben certo in qucll appeUatione * 
A quei fanti configli ogn'huomo e certo . 
Che [battendola] 1$ fia fatta ragione . 

fero chiunque pen/a > o che sa certo , 
T) % hauerla % iui concorre , ini e fu uro 
Qtiando > che fia % ctiil torto h abbia /ho morto » 

Quel ch'ha il torto Veforta à tener duro j 

Chi per ilfuo feccar diutnta verde y \ 
£ lo titnfempre in tnetoaWvfcio^ e al mure * 

longhe^e % fpefe y e'I diffidi hauer de 

Vvdienz*e % conduce al verde infume $ 
Colui che vince 5 e Ancor colui > che perde * 

Della Formica al Rofpo % 

Lettera XF. 

t b 

DBUa cortefia di V. S. sò di potermi ripro- 
mettere , come di quella di qualfiuoglia 
altro amico', le raccommando però me fteflo . 
Mi vien lignificato , che ella habbia aperto va 
ricco , e maefiofo Fondaco , douc con numero • 
lo concorfo di Compratori, fi fà efico di pretio- 
le,e ricche merci,e perche per lo più le vendite 
di confideratione non fi effettuano fenza la Mez« 

C 4 za- 



Digitized by Google 



5 6 Lettere Miffiue l 

tanica di qualche Senf a I e,fono perciò colla pre- 
ferì te à Applicare l'innata benignità di V. S. à 
Voler reftar fcruita di valer/ì dell 'opera mia 3 af- 
fic urandola, che ogni giorno ne reitera leruita , 
auuenga che fe quelli , che ne i negotij propri j 
hanno maniera , artifìcio , c deprezza fono atti 
à condurre à buon porto ogni più fpallata , e^y 
Iconcerrata imprefa,io mi dò vanto di con chiù • 
dere con buone parole ogni più difperato trac* 
tato,& abbandonato negotio . Mi creda , che il 
primo Elemento, che quefto Corpiciuolo coni* 
pone, è la Bugia [i] la quale è vn Capitacene 
mai faliifce , mà fi ilare in piedi chi sà à tempo 
ferii i r/e ne, perche vna bugia detta à proposto* 
e fecondo l'vrgenza del negotio che lì maneg- 
gia , non è taluolta degna di biafimo , [t] le-» 
riefee profitteuole . In oltre Cogliono dar di na- 
lo da per tutto : voglio dire, che hò vna faccia 
cofi sfrontata 3 che non mi perdo d'animo , (e 
bene nel proporre vn negotio dal mercante mi 
vieti data la ripulfa , perche alt hora mi cr elee il 
coraggio, & mi lì augumenta la sfaciataggine, e 
tanto l'importuno conlcCiaocie , tanto l'im- 
broglio colli ruggiti [?]che ponendole in vna_* 
gran contortone la mente con vna Uretra di ma- 
no le faccio dir di sì , benché hauefle fido della 
rifolutione il chiodo nel nò . Infatti V.S. fi 
compiacia di mandarmi vna fattura- di tutte le ' 
merci, che nel fuo Fondaco fono venali, e poi 
laici la cura à me per rlnuenirne i compratori : '4 
tanto le prometto su la fede mia > e perche sò * 
che à V.S. fono note le mie qualità , maggior- - 
mente non l'eiprimo per non tediarla , mentre 
per fine le faccio riuerenza , 
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* " * \ 

Riipofta del Rofpo alla Formica, . 

* 

Lettera X VI, r 

RIceuo k voftra lettera , e rifoluo compia- 
cerui col trafmetterui la fattura delle 
principali merci , che nel mio Fondaco venali 
confcruanfi . Tengo dunque primieramente 
• gran copia di Borra per quelli che. empiono in- 
confideratamente i logli.e purché riefeanogrof* 
fi i Volumi da loro colle ftampe publicati v'in- 
frafeano ogni diceria , & ogni frottola , che lo- 
ro a! le mani peruenga . [1] Item alcuni pennelli 
finitimi per quelli Auuocati, che ad altro non_j 
attendono, che ad aggirare ifemplici. Clienti 
colle belle parole , e catturi fatti 4 dipingendo 
loro con etti la luce per tenebre. e le tenebre per 
luce . [z ] ltem vna quantità di Maf chare > per 
quei Giudici , che vogliono pa.iarele loro in* 
giuftitie , comparire doppij di volto nel Foro 
per ingannare i più [empiici , e trappolare i più 
attuti. [4] Item alcuni Cafloni di Saltamartini 
per quelli, che hauendo letto le Rimedi Maga* 
gna , e Menon vogliono fubito col contrapefo 
di quelle, ballare su la corda della Poefìa,e pre- 
te nderc di leuare dal capo al Petrarca la corona 
d'Alloro . [4] Item, vna quantità di Scattole di 
Sa penetro di Bologna per purgare le mani à co- 
loro , che fe le fp crearono rubando l'altrui fa- 
tiche , e ne fecero i belli in Piazza come di 
cola propria, (5 ) Item alcuni arazzi di Forbi- 
ci per quelli ignoranti che non fapendo distin- 
guere l'A dalB fanno profeflìone di taglia» 

re mirabilmente i panni addoflo alli Anteo» 

C 5 « 
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ri di quanti libri capitano loro nelle mani .[61 
Item alcuni cannocchiali del Galileo , i quali 
rap preferendo le cole più minute , e lontane 
per grandi, e vicine fono perfe trillimi per quei 
Cortegìani , che fi credono vicine le dignità, & 
gl'honori , e per tali li raffigurano, ancorché fia. 
no lontaniftìmi, ed in effetto infamie, e preci pi - 
tìj [_7 ] Item infiniti morfì da Caualloper quelli 
che sboccatamente vogliono colle Satire pun- 
gere i Principi , e fcoprire i loro difetti non.» 
portando rifpctto ad alcuno . [ 8 ] Item alcuni 1 
Ventagli per refrigerare il caldo dell'ira a certi 
tali , che per ogni bagatella vogliono pigliare le 
Moichcper rAria,efpacciarfi tanti Marti, men- 
tre fono tanti Martini .[pjltcm alcuni corni do- 
rati da caccia per cerei ammogliar 1, 1 quali dan- 
do luogo alle difsolutezze delle proprie mogli 
vogliono efsere i più honorati del mondo , ne 
celiano vn momento di menare per linguali 
lejpiù pudiche Signore j -perche i lorofcorni- 
fìano meno apparenti ; £ 10 J Item alcuni Ba- 
rattoli di conferui di Ginepro- , per rallegra- 
re il Cuore , Sgombrare dal Cerne; lo i vapori 
fofchi, c tetri, & aiutare la digeftione di cer- 
ti Satrapi, ereftefecchc , che non applaudir 
(cono t che alla propria opinione .[11] lteni-t' 
alcuni Bariletti d Vece lieti di Cipro podi in_« 
Aceto per (occorrere all'inappetenza di certi 
luogiiatelli, i quali non °uftano altro cibo che I 
i Quinci, e Quindi, e fi cibano di fole Ciam- ' 
bellette fatte di crufea , fiutando ogn'altra vi-' 
vanda delicata, efaporita • [11] Item buonaj 
quantità di Riobarbero per leuare il Giallume 
dal volto di certi sfacciati , che mai arroftìlco. 
no , nè mutano colore , ma con faccia tofta ne. 
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gl'improperi] le loro impertinenze fomentano . 
]i Non.vi mando la nera de Panni,ch'in que- 
llo mio Fondaco fi vendono , perche fono inn> 
niti i mi vi affittirò che fe vi condnrrere qual- 
chuno , che yoglia veft irfene, vi farà delle qua» 
liti, e bontà , ch'ai fuo grado , e condrtionela- 
ri decente; fatemi dunque vedere gl'effetti del- 
le voftre efibitìoni , mentre vi priego dal Cielo 
ogni bene, &c« 

: * '* 

OSSERVATIONI. 

: . Lettera JCF. 

» » * 

1 TL Nobile mio Concitadino Bcntrnuto 
J[ Stracca nel fuo erudito tratt a lode p r ext- 
ra tu nella parte %. num.4, in talguifa i) Senfale 
à la(ciar$ le bugie cf sorta x Broxenet* nofier ab- 
ftineatfe * mendacifSflMnon diufallnnt x &qui* 
bus cmnes fere Proxenettabunciant , & (ini hit 
ne goti f* ex peci tri non pojfe falsa diftrtant , ^wr # 

% Fù lente nza di Dario riferita da Herodoto 

Quum txpedit mtndacuim dici , dicainr , 

j Del Senfale è proprio l' infinocchiare col- 
le ciance altrui* e vendere Lucciole per Lanter- 
nc,come gentilmente Io difse il Caùalier Bafiie 
nell'Egloga tf. 

Non cere Art lo mie zzo de San taro 
Guarda la gamma , alletta x 
jipre riC/ce meffero y < + 

Sta'ncelleuriello , c biffe 
T* f aceno ac catture 
La Gatta ne lo facco j 
Te f aceno bedere . . 

lo iaocofohwgto^ 
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La Luna ne lo Pu^o È 1 

- Vejfubef e Lanterne. 

Lo Sanzzro te venne no /archetto 
t)e pezze vecchie y te Cannette nona 
lufio com % à nò /chiatto de Galera % 
' ' Non lo credere ^ ubba % 
Ca pe no veuer aggio 
\ Te venne , e te reuenne . 

Francefco Bracciolini per ifpiegare ch'il Seti - 
lale è impattato dibugie introduce nel fuo Poe- 
ma del iófchetno de* Dei nel Canto 7. ftan. 10. 
vn Demonio , che offerifee à Venere l'opra fua, 
acciò Amore da lei fuggito non fia nell'Inferno I 
ricettato : fra l'altre coìe gli fa dire • 
Ho buon a ciarla 9 e con ragion viuaci 
> Preg 0 non pur d ma per f dado , e firingoj . 
: Me f colo fempre. il ver con le mendaci . 

- Ragioni , e famigliarti al ver le fingo > 
JZ tra gl'amanti per far far le paci 1 

* Non ti vò dir all'or , compio dipingo : . 
'Balla sprona vna volta : e poi /e quello 
Nonfb , eh 9 io dico , mandami in bordello l 

lettera XV 2. i 

r T*VI quefli volumi 5 xhe contengono vna 
jLx felua di materie anco fuori delPaffunto 
prefoda!l\Auttore,fi può dire quello che difle i 

fEchod'Aufonio, j 
Aeri* > & lingua, [um fili* > mater inani* 
Indie ij )linguam 3 qua fine mente gero m 

E non è poco , che chi legge , gettandoli al 
Cedo , non dica con Mattiate ali Auctorc « 

Vir gamie quantum 
Accipis , ve clamo* 9 accipe 9 vt iacea* . ** 

* * % Caf. 
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i Cafliodoroftimo , cheparlaffe di quelli 
Auocaci 3 ch ! i Clienti con mille frodi confumauo 
quando lopra il Salmo 7$.diffe. Hi funt , quo- 
rum fi nares afflauerit cniu/quem rubiginofi tu- 
ri marjupium confefìim videbis illic oculosAfgi > 
& manti s Briarei& Sphyngum vnguescum C0& 
periur*Laomedontis, &Vlijfis arguti**, & Simo- 
nis fallacias, érfidemTolymnefiùris ^pietatem 
Fygmalionis adhiberi. Et I(aia,che conerà quefti 
tali nel cap # 5. inueiffe • Va qui dicitis mal firn bo- 
num\ & bonum malum\ponentes tenebras lucem ; 
& lucem tenebrasiponentes amarum in dulce , & 
d sélce in amar Km - c- * 

3 Gl'Egiti} fcolpirono le flatus de loroGiu- 
dici con gli occhi bendati 3 non gii perche alla 
ci; ca giudicafferOj ma hen&i Ne affé ciuf le cierto* 
tur; Ed i Tebani gli fecero gl'occhi nella pane 
di dietro della tefta* Ne aurum cuperent, fecon- 
dolche riferifee il JLipfìo # 

iQtoj.ftan.x.di 




Yn tempo fu , che venerabil co/a 
Era il Poeta* onde correa la genti y 
Che parlar non fàpea fe non in prof* , 
Humìle, àfacri Carmi ,e riferente t 
Ma venuta hoggidtprofontuofa ' %' 
Ogni goffa, ogni bue, fà del face ente, . 
£ fi (lima ciafeun nel /no pnfiero , X l 
Affai più Ai Vergili*, e più di HomerK - 

&rò chi vuole ftar sul intonato , 
■ JE difeuerità fparger le carte, 
Hoggi c heH fecol.noflro, e variato^ 
E V ignorane non intende l'arte , 
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Se p la penitenza col peccato , , . 

Che le genti lo la/c tana in di/parte t 
'£ mar ci [cono i verfi t ole parole 
Tra lepolutri,t tarlile le tignole . 

Pena aliai mite alla temerità .mentre meglio 
fe gli conuerebbe queJla, che le Mufe diedero à 
Tamiri , dallo fteflo auttore nel canto i a» ftan* 
o"j.defcritta. 

Onde per cafiigar la fu* patria 

4 beneficio de Poeti f ciocchi , 
Che tredon maneggiar la Poefia 
Come fi fà la pafia degli gnocchi, 
Tutte d'accordo in buona compagnia . 
fte/erT amiti* e gli cauaron gl'occhi % 
Ci t tagliai on le dita de le mani , 

£ Jifecersù'lnafo accenti/frani . 

6*, 

G/ i eauaron la lingua , e del c crucilo , 
tumido gli afeiugaro, ondici rima/e > 

5 enzfi lettere appunto il p onere Ho , 
Come fi veggon le monete rafe » 
Piange quel fuo tenibile flagello , 
li figlio mio nelle paterne caj'e 

Tanto, che/ombra in lacrime conutrfo > 
VeggendoluiichenonpuofartMnverfo* 

* » • 

« 

J L^intichiflìrm arte del rubbare è fri Lette* I 
rati si domeftica,che noa ve n'è aJcuno,che fai- 
trui almeno in parte non rubi, perche mi ditlu, 
vuodjemel %o n jmtit diUum . Secontra quelli li 
hauefle a procedere colli rigori deilagiufliria, 
fi vedrebbero in ogni laro inakati i patiboli. II 
Cauaiicr Toma fo Stigliani , pofe le Poefie del 
Cauaher Marino alla tortura » e feceilproceflo 
«e fuoi furti 4 Mà che? toccate Je fue alla pietra «- 
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Lidia (i fcopcrle ch'egli era va ladro riè più n* 
meno del Marino , mirrcè che 

Tranoteptu felice 

Chi più l'altrui rapì/ce . / . ^ : v * 

6 E coftume inuc cerato degli ot!ofì J & igrww 
ranci di cenfurare l'altrui compoficioni, e detti j 
che però il Lip/ìo nelia (ua Oratione de calura- 
ni* fe ne doileauch'egh dicendo . Prima fein* 
ti Ila, &fome$ calumili* otium ejh nec vnque % *ut 
*vac abitua ut lubebit in aliena s res intuirete > quem 
fu* difiinebunt . A pud dc/ides>& ignauosmalcu* 
Diua habitat y &apud eosfedem pofuit fui regni . 
Heg** q**ifpi*m } F*rum 7 éfi B*fclicasnoftr*s pali- 
li /per audeatxin quibus vberrima quoti die calum- 
niarum feges feriturjnon nifi ab iftisfluibus vnum 
hoc opus ej? 3 Ambulare , & Fabuiari Public* ilBc^ 

& privata vapulantM poco doppo col Comico 
queft 1 faputi Cenfori deferiue • 

Qui res aliena s c urani opere max imo J 

Qui omnia fe flmulant feire , nec quidqtMnL** 

fciunt % \ 
li quod regina rex in aurem dixerit % ft ^ 
Sciunt , quod lunoj*bulat* ejl cum Ioti* A 
Qua neque futura % ncque funt fatta % fame tu 

feinnt . 

tant'e grande la petulanza di quelli calabroni. 

7 llCorcegiano molro facilmente fi ferucj 
del Cannocchiale dell ambitione , che perciò 
Seneca nel* decima Tragedia diffe ; 'W^h^z- 



Piures fulgor ìcìrimcÀ» AuU , . . 
'Cupit hie Regi proximus ipfi , 




Clarufque Ut»s ire per Vrtes 2 
Vrit miferum gloria pefttts . Ht"^|g*' 

Quefto Cannocchiale rapprefenca loro gfi©é* 
getti maggior i a e rouefei , perche nelle (ublhnu 
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«àjritrouano i precipiti j,mercè che Habttforen* 
f*m grattar*. ( Cori)e fcrilse S. Ambrogio fopra 
i>. L UC3 nel l.j.) domefticum periculum, &vtdo- 
winentur alijs prinsferttiuntfuruantur obfto^mo % 
vi bomre donentur>& dum voi un t effe fublimiores 
fiunt remiffiores, Veggono gli oggetti maggiori 
perche Veleélat amplijfìmus Ciuitatis gradus , 
Sella Curullisfa/ces, imperia i proùincu ) Sacerdo- 
tia triumphi : Ma che/ fono al rouefcio 3 pòiche 
follie itudo aliqua, & legumfo indie iorum maior 
quidam metnsperdendi omnia ^come difse Cice • 
XQnzproRab. 

8 Per frenare la loquacità de Satirici , farei* 
be più opportuno del morfo del Caualio , il ri- 
medio ch'applicò Gioue a quella della Ninfa 
Lara , ch'hauendo palefato i di lui amori colla 
Ninfa Giù t urna a Giunone gli fuelfe dalla bocca 
la lingua, & indi dannola all'Inferno, cornei! 
fatto narrò Quidio nel La de fafti * 

f*it Nais, Lar nomine prima, fed UH 

DiU a bis anùqnum Syllaba nomen erat . 
%t vitio pofìtum eftjtpe UH dixeratAlmo , 

Natatenelinguam^nec tamcnilU tener 9 
0** fimulac tetigtt luturna /lagna forcris 

£ffìige ait) ripas, dilla refertque louis, 
Illa itiamlunone adijt fni/erataque Nympbas 
♦ Naiada ò luturnam^is tuus inquietarne. 
Ihppiter intummt^quaque ejl non v/a vedette 

Eriph buie linguam ì Mercuriumque vocat . 
Due hane ad Mancs ( locus illefilentibus aptus ) 

Kympba Jed inferni. Nymphapaludis erit m 

9 A prnpofito delii (marginili il Bracciolini 
Bello fcherno degli Dei introduce Flora nel can, 
to i.ftap % 5 istfm tal guifa di Marte fi beffa. 

5* ibi ani confi le lor qttiflieni 
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Tacejfer con la lingua, e non con Carmi . 
O quanti Caualier, quanti Campioni, 
Sarebber celebrati, in bronci, e in marmi} 
Ma ingomma il fauelltre e da poltroni , 
E tu di tutti il Capitano parmi . 

Et il Bafiie nel Egroga chiamata la CopelU , di 

quelli tali difse. 

E di e* non ne troue 
Chiù d'vno affé de chip 
Che cola lengua fmxglia , 
£ non vale pi cane de na quaglia . 
lo Pompeo tollerò le lafciuie di Martiafua 
moglie. Giulio Cefare fumilo l'adulterio di Po- 
pea col Senatore Clodio Lucullo non s'oppole 
alle dilsolutezze di Seruiliaje Marco Tullio es- 
portò violata la fede Maritale da Terentia lua 
Conforte,per tralafciare le più moderne disho- 
neftà j dalle quali per auucnturaprefemotiuo 
Gio.BattiflaLalli nel lib. 5. fianco. dell'Eneide 
crauejtita di far dire ad Enea . 

Al vmeitor del gioco, io darò quefto 
Toro cernuto : e per mia corte fi 1* 
logli ho fatti indorare ambedue i corni, 
Ch'i lapin braua in/egna à nofiri giorni . 

Se contra quelli Lenoni fi praticalse la pena dall' 
Authentico T>e Lenonibus preferitta, ch'è quella 
dell' vltimo fupplicioj& all'adultero s'applicaf . 
fc quella, che già i Safsoni efsequirono, della-» 
quale l'ArciuefcBonifatio nella lettera (còtta 
ad Ethelbaldo Rè d'inghilterra dice./» antiqua 
Saxonia, vbi Chrifii nulla cognitio ,fi Virgo in ma- 
terna domo , vel maritata jub coniuge fa adulte' 
rata: manupropria flrangulatam cremant ; aut 
cingulo tenus vefiiùus abfcifis flagellata eam ca- 
fi a Matrona, & de villa in viliam mijja , occur z 

' runt 
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runt noti* flagellante^ cult etti s punptùt , demi* 

interim ant. Non sò per mia fc fe vi folTero tante 
donne d i s honefte nel mondo , e te fi trouafto 
mar ho si infame, che non fi vergognati* di can- 
tare, come alcuni fanno. 

Sv } che Itene e la pena t e che il mio tetti 
Vi* più pale/e in tale afiigo apparti 
Idi le coma eh afe o/e in grembo por e» » 
' Yo pormi infranto^ manifefl e, t chiare j 
jPwr ch'iortceua almen qnefie confort* 
3>i far la fefta public* > e vulgart » 
Voglio la parte hauer del piacer mio % r 
(E poi che ride ogn'vn rider anch'io . 
* i Giouanni Vuouerio nel fine della prefa- 
tione ch'egli fece all'ora tione de colutimi* dì 
Giudo liplio a aedo che parlafle di quefì i hu- 
mori heteroclitijch'il tutto biafimano dicendo» 

Kominti quofdam, vt vene** naf ciotti nullum—a 
ali ad abominati fpiritusprammm movere, quàu% 
adiffe omnia . — T - j 

i * Il Bracciolini deferifle egregiamente vna 
di quelli, che fanno fcelta di parole ter(e,e che 
promettono frutra, e danno fronda e fuori del 
loro itile niim'altro à loro piace, introducendo 
Belcanto duodecimo ftan.t7.DrufilIa a che del 
figliuolo di tal tenore fauella . J 

£i fi diletta di compor de verfi % 
£ vorrebbe fé p ho far fi Poeta $ 
Ha tentato fin qu» ftudidiuerfi j 
Ma fai dentro al poetico s'acqueta , 
Di vocabuli fcelti x e modi ter fi 
Tfvn quanthif quinci ,/enx.a fine } e mtt* k 
Ha fatto con V ingegno pellegrina 
Yo libro groffo forni vn Calepino » 

$qu*> ' 
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SqHAdetnn i Libri, e fpoluera gV antichi ^ . 
£ gli poftilla Je rie/con detti f ' 
JE gli ajfapora, come fujfer fichi , 
Btfìinguendolt in d atteri > e brogiotti : 
Laperifrafi off et uà , eicafi oblici A , 
GPidio&ijmiy e gli entimemi addotti § 
Me tapi a [mi, Sineddochi, & ecclijfi ^ 

I gli accentile gli articolile gl 9 é^iff! % 

Virgilio tutto ha per lo/enne à mente % 
E come ptuetada y Horatio inghiotte , 
Ouidio atfuo giuditio, ì negligente 9 
Verfiofà poca ftrada> e va di notte > 
Zncretio ha dell antico , # *** fi fonti l 
Lttcan tira àtrauerfoorribil botte % 
% afpraSiliù) e non hanfrap buone 
Stampe Propertio, e Pianto fa il bufone « * 
? 13 L'Hiftorie fonocopiofedieflempi , che 
gli huomini petulanti non fi cangiano di volto 
nei rimproueri de loro errori « Vno fola mente 
tradurrò fra i moki forfè il più memorabile. Il 
Duca di Birotic conuinco di fellonia^ di delitto 
di lefa Maeftàfu dal Rè Henrico IV. introdot- 
to nei proprio Gabinetto,& eflortato, che ie-f 
manifefiatfe quello > che egli haueua fatto col 
Duca di Sauoia^ col Conte di Fuentes^eche fi 
affi cura (le > che la fua Clemenza farebbe più 
grande del Tuo fallo . Il Duca b e nette conofeei- 
le a che la 1 ua falute a ò perdita dipendeffe da rif- 
poti a grata a S. M, nulladimeoo con volto im« 
perturbato , & ofìinato (dice il Mattet Auttore 
dell Hi II cria ) egli nlpoie • H&c in virum bonum 
non cadere i at^ue eam mentem y vt ante dixijfet 9 
fe habuijfe. A cui il Rè loggioni e, O vtinam tibi 

t** 

— a» 
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tAÌisrfuaUm te dicis bah et e animus fuìffctjet mi- 
nando indi,per la lua oftinatiooe, per mano del 
carnefice la vita . 

Del Becco al Porceletto. 



, Lettera XVII. 



SO che il dolore della morte del Padre di V. 
S.'noh può mìrigarfico!lMnchioftro,perche 
è troppo intento , ma il mio cuore che vuolo 
Cfprìmere il fuo,communica queftefunefteftil; 
]e alla penna , perche porti alla di lei notitia la 
mia paflìone in quefta perdita più chetolli«uo 
alle fuemeftirie j gli fìa per tanto di qualche 
confolatione il confiderai , che tutti i viuenti 
tono alla morte /oggetti, [i ] e che V. S. e reità» 
taheredcdiyn'opuleiito Patrimonio, perche Ja 
(Ghianda [ a ] ch'à quello di cibo feruiua farà 
liora per lei più lauto alimento , mentre doìls 
haurà feco a diuiderla . R^fto non poco lodis- 
Jatco delle dimoftrationi di amore , ch'ella in 
quefta funtfla contingenza efprime verfoche 
gli ha dato reflere, e che non fia come alcuni fi- 
gli, i quali nella mòrte de loro Padri, anzi fi ral- 
legrano,.^ attriftanoj [ 3 ] mentre mediante 
quefta poffono a briglia iciolta vitiofamente 
diffipare le proprie foftanze. Si conferuidun- 
que con quefta buona difpofitione , mentri© 
non la defraudarò delia miaiempre pronta alla 
dfifefa della fua perfona,e le auguro ogni bramai 
ta felicità. 



• * - * • 



Kit. 
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Rifpoila del Porceletto al Becco , 
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MIobliga il dolore di V.S.per \i morte det 
mio'Sig.Padread vn deuotiflìmo rendi- 
mento di grati c,e molto più lo deuo fare, quan- 
to interefsandofi la di lei compaffione nei mie? 
infortuni hà hauuto fòrza di rafeiugar le mie 
lagrime , e di confolare le mie meftitie : auuéa. 
ga che hauendo fatta matura rifleflìonc foprà li 
configli , che in quello accidente è re ftata ella 
feruita d'infinuarmi, determino calmare l'agita - 
cioni dell'animo mio mediante vna vita tran-' 
quilla, e ferena, e lafciare.che il dolore ih que- 
llo s'appaghi di hauermi fin qui con(umato,già 
che il pianto non è badante a ritornare in vita il 
mio Genito , che fé ciò accadere potefse vor« 
rei comprare le lacrime a prezzo d'oro . [ i ] La 
heredità è opulenta onde nel mio grado tarò 
più. tolto inuidiato,ch'io habbia a folpiraf ecori 
immoderata cupidigia l'altrui . Godrò dunque 
dell'abbondanza della Ghianda con tanti ften- 
ti.e fu dori da quello cumulatale conleruataj[^ 
c Senz'altro falt id io feguirò i diletti , e i piaceri 
della Giouent ù; Confiderò che egli s'era coli'erà 
auanzato » e che fc vna morte violenta non gl i 
abbreutaua della vita il corlo , era nondimeno 
per viuere poco più di tempo . Egli hi goduto 
affai, hora è di doutre cheio piiS fton ftenti , e 
già che il Fatto hà voluto colla feliciti prette- v 
n irmi m'ingegnerò conofcerla,« perche quelle 
confoiationi non mi fiano perturbare; hò deter- 
minato di rimettere ogni- ingiurila quei fica» 
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rij, che proditoriamente I'occifero . In fom mi 
voglio attendere ad ingranarmi , e lafciare, che 
altri fi prendano cura di vendicar l'offefe , poi- 
che non voglio per vn morto foggiacere all'io* 
fìdie dei viui , e particolarmente del Fifco , che 
in quefto Regno è cosi Pfctulance,e rapace dell* 
altrui foftanze,chc ne meno i luoghi più immu. 
ni fono dalia fua inumanità, ed ingordigia ficu- 
ri,&cfenti. [j] Stimo che V.S. applaudirà a 
. quella miarifolutipne pereflerc regolata dai 
prudentiflìmi motiui del fuo afFetto,che hanno 
forza di dare perfetto moto alla mia volontà 
tempre difpofta all'ofteruanza dei fuol cenni; E 
qui le faccio riuerenza, &c. 

OSSKRVATIONI, 

! lettor* XV1L 

I IL Regio Profeta nel Salmo 88. cantò, Qui 
J[ efi homo, qui viuit t & non viàebit morte m l 

E nel fecondo de Regi c. 1 6. flà regiftrato . Onu 
9es enim morìmur ì & quafì aqua dUabimw fuper 
urram x la quale verità là cono/ci u ra anco daj 
Gentili , onde OuidJo confolando Liuia nellaj 
morte del figlio cantò. 

Tutàmamnt omnes, omnes txpeSat auarus 
Portitor } & turbe vix/atisvna tstis* 

Tendimus huc omnes, metam preparamm mi vni 
Omnia fub tegesmorsvocat atrm/uas , 

Et Orario nell'Ode 4-del Jib.i. 

ÌAllids mors tquopuljMpede^uperum t*itrn»t 
Regumqueturrei.oHettt Stxti . 

GiouenaleneJIaSatiraio. \ , 

~-~~M*rs/olaf4tttHr 
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fintiti a Jtrnt hominum corpufcula ■ ■ 

Lucanone! Modella Guerra Ciuile» 

Sortilegi/ egeant dubij 9 femperque futuri* 
Cafibus ancipite* > me non oracula certum 
Sed mors certafacit 9 pauido , fortique cadenl 
dum e fi . 

E fra i Poeti Chriftiani del noftro fecolo jjratio^ 
fameruc l'efprefle il P,D. BaHlio Paradifi nella 
Ode dedicata a! Sig. Cardinale Francesco Ma- 
ria Brancacci fri le Aie Poefie Liriche v 

Non corre fi veloce , à l'Occidente 

Nato àgran pena il Sole , 

Come rapido Vhwom vola à la morti ♦ 

Scherzo mortai di vna volubU forte 

Spari/ce % come fuote 

Ne precipiti/ fuoi fi e Ha cadenti 

JPigta su'l zolfo ardenti 

Strifcia la fiamma^ e per gli etherei campi 

Van lenti in par agon folgori > e lampi . 
Quel dì, ch'eterno appartando gli affanni 

Tormentano ti pen fiero % 

Ne l'horo del piacer f ombra vrlifianti . 

Ma dì vn momento fol porti il jtmbiante 9 

Odivn fecolo intiero 

la vita j il Ciel le die veloci i vanni ; 

E per motto, che inganni 3 

Se fieffo il nofiro cuor , troppo delira $ 

Se ad arrefiar del tempo il volo a/pira | 
Jìura legge del Ciel chiunque fiyedf 

Giunto alt 'età canuta 

Certa necejfità porta al feretro ; 

B T età giouanil qual creta } § vetro 

Ter leggiera caduta 

Mal fuo grado fi frange ì e in poi ut rie de ♦ 

Witti 1 chi più lo erido 
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7* lettere Mì$uè\ 

Ch'il Sol di giouentù de Vhuomo ad ontd *.# _ 

In sul primo apparir Jpeffb tramonta* - ■ 
Miete il genere human falce fuperbu> ; 

Senta , che mirar deggia . 
»« Belkrja i giouentù s fafii t 'b te/or* > - 

2Vi/ aiuorar confa/e , * t herbe t e i fiori i 
-< Si vede auida greggia ".'./;\». : 

O i e 4/»/i dijftpar grandino acerba? • f ! . 
- . ; 3B f «e/ diuario /erba , * n ** . 1* .* 

C£«/*ì *»MÉ» mature infusi ferace 

Ne V efiiua Stagion fiamma vorace* 

z La voce ghianda è dal volgo vfata invece 

di danaro, e particolarmente dalli vagabondi , 

che vanno in calca,cbme è noto a chi hà cogni- 

rione del loro parlare ingergo,e per il danaro fi 

deue in quello luogo . 

5 In propofito dcll'alelgrezza^che fi fa dalli 

heredi dell'altrui fOftanzeUfcrò (crino vn ceri, 
to Auttore . Defun&um diuittm ntmoluget 3 nec 
fucceffores quidemi gaudent enimillipropter harf - 
ditatem: nec alij qui nihil acceperuntiefi enim di* 
ues fpolijs fimilis , expetlantur enim diuitttm-i 
morbi* 

lotterà XVIII, \ * I 

i ^"V Vefto coftume di ftipendiare chi pian- 
V^/ gefle gli eftinti cadaueri eragiàinvfo 
nell'Italiane nella mia Patria non e gran tempo , { 
che sì è dilufato come cerimonia veramente 1 
degna di rifo.chc perciò fchernendola il Bergam- 
ino nel lib. i. Sarira j. cantò. 

Dhi*m t che morte a noi mortali fia . i j 
Vn buon Amico, vn commodo t v» fattore » 
Che d' arrivar ne fa certa la v$a f \ 

\ 
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E %efponftue delle Befiie ♦ 73 

Arriu* tofto àcafafua chi muore 9 ^ % 
£ inganna noi, che anco** nebbia fpeffk 
Acetica in quefa via piena d'errore % ' \ § 

Ma par ch'hoggi la penna fi da tnejja . 
La giornea di voler parlar ni in Chìefk 
E far rider di lei la morte ifieffa ; ' . , 7 

Acuinonpwdelnojlroduolnonpefa „ 

Ma poich % hà tolto a chi il frate , e a chiifjiglie 
Bidè de fatti noftri alla difieja m ' 

Non già del nofiro far grintosi ciglio 
la tocca torta , perche à quefte mende 

■ Monna TefJanahàHfpecchio per c olitigli 0 : \ 

fdà fi ride che' l pianto hoggi fi vende f 
A contanti^ e con l'eco, e con la rocca 
La fe minu c ci* à pianger morti apprende, 

Calabria , e Pàglia han queJFvfaniaJcioccha 
Di tor le Donne k vettura à contanti 
Che piangono del mal, che non le toeshtà 

fS non lo Riegno foto , oue fon tanti 
Altre cojlumi fenzj* fal 9 m* ancora 
Voi Lombardi tal or comprate i pianti* 

S endo io così in pajfaggio, e fendo alt ora 
Morto vn de vofiri grandi, mi volefie 
Moftrarfr* mi come vn morto s'honora l 

Vidi trentatre Donne in negre vefle 
Pur tolte à nolo , che a mirarle in vifo 
Hatèrian potuto fpauentar la pefie % 

Interno al corpo faceano improuifo 

V armonia de Sa/lardi in procedono , . 
Ond'iofrà il pianto non contenni 9 1 rifo , 
Voi jpianafte Vvfama, e la cagione 
CheFinduffe ; e diceffe quelli honori 
Si fanno à gente di gran conditione 4 
£ che il morte già fi de Senatori 



74 lettere Mìffiue \ ' ' ■ : 

Hutmo ricco, huomo faggio, huomo compiti 

Con altre tiri o/i tinte dentro, e fuori . 
Hor mentre il figlio aI fcrinio era impedito 

Quelle G azze pagate feano vn ver/o 

Di aguzzare a Caronte l'appetito . 

% Ca.ffìodoro de delezione Dei neh. y. lafciò 
fcritcp Pecunia cum latore aquiritùr , aquifiteL* 
e firn timore feruatur 3 & tandem cum dolore gru - 

uifimo amittitur . (entenza tolta per auuentura 
da quel detto di Anaffagora, Pecunias cumulato, 
arduum efcverum cufiodire multo difficilius » 

Qual detto gratiofamence fpiegò il Cigno del 
Sebeto nel canto i r.llan. 175 .del Tuo Poema* 

QuefiW, che fitte tanto ha le radici 
NepettihumanijechetùtantonfiotHz 
Efe non ferui tu d'alme infelici } 
Mi/eri 'a iUuftre, idolatria defeRi?- ^ ~ 
Quei che rie chi fin più, fon più mtndici t 
Quanto diueran pi*, fon men f atolli 1 
Con fatica s'acquifta, e con f udore; 
Rif ch'io t il f orbarlo il perderlo dolore* 
3 Bì\done\capA.§. ad hacmtit.de pace iteri 

firm. dice che il ¥iko,Efi Jaccusfine concienti*, 

el'Alciatiper cfprimere la rapacità del medefi- 
no figurò vn Principe, che fpremeua vna fpon- 
Raggiungendole. 

Mxprimit humentes guastar» madefecerat ante, 
Spongiol as cupidi principit arda manus. ' c - 

Trouchit ad fummum fures: quo* deinde coercee $ 
Vertat vt in fi/cum qua mali parta fuum* 

Onde n'e nato il prouerbio 1 Qttodnontaph 

Chrifim^ rapitfijcas, 

... • -. 

Del- 

v 
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E fyfponftue dèlie Beftìe • 7 5 1 

r ' 

Della Faina allo Scoiattolo. • 

Letttt* XIX. >r 

MthonoraV.S. mentre mi comanda , già 
che ftima,che la mia inhabilicà poffa va, 
' lece quello,che non vale. Mi (piace oltre mifu- 
ra , che le mie diligenze a fauorc del Gatto per 
lieue furto carcerato non habbiano operato co- 
fa alcuna in f uo follieuo , poiché hò impiegato 
l'art^e l'ingegnò appreffo la Fantefca, che l'ac- 
cusò per il formaggio leuato , acciò le perdo- 
nale il delitto,e r imetteffe la querela,ma ella è 
fiata fempre pertinace nell'adaimandare la re- 
ili tur ione della cofa rubata. Appreffo ilGiudice, 
Fifcale,Cancelliere,Sbirri, & altre limili perfo» 
ne,hò ofseruato vn'auaritia si grandc,che m'hà 
fatto perdere la partenza, e la Rima, che di loro 
faceua ; In fatti dopo vari; dibattimenti , m'au- 
uidi, che la Giuftitia, ch'origina dall'ingordigia 
dell'oro Sdegna gli atti delia milericordia , non 
che l'humiltà delle preghierc,mentre il pouero 
carcerato per non hauere danari f ù alla publica 
berlina condannato. [ 1 3 Ih quello 1 uogo fù più 
tofto compatitene ftrapàzzato, perche vn'cr- 
rore cagionato più dalia balordaggine della-» 

rFantefca,che dalla neceflìtà della fame,che non 
hi legge, [ x ] non era degno di tal fupplicio , 
che a Ladri (crue di Trionfo , anzi che d'igno- 
minia. [3] Hora è fuori delle Carceri, màefli- 
liato da quella Prouinciafotto rigorofe pene di 
più non capitarui . Io come amico Io compatif- 
, co, ma fe per I'auuenirc haurà ceruello, c faprà 
coprirete dare buon colore al furto farà iemprc 

' Di da. 
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7 d . lettere Mtflìue, ■ 

da bene,& honoraco, [ 4 ] e fe ruberà all'ingof- 
fo potrà aflicurarfi di più non nceuere limili ca- 
ftighi, perche i ladri famofì fi lanno fchernirc-f 
da i colpi della Giuftitia , che piombano per lo 
più fo'l capo de ladroncelli , che ad ogni mimi* 
5a danno l'vnghic. [5] Eserciti V.S.pertauue- 
nire la lua autorità fenza prieghi, e mi dia cam- 
po di darle in migliori congiunture fegni pia 
elpreflidel mio amore , e dellamia offeruanza . A 




Rifpofta dello Scoiattolo alla Faìna J 

Lettera XX, . r 

L'Affetto, ch'hàmoffoV.S. ad abbracciarci 
con tantoardore la difela del pouero Gac ♦ 
to carcerato è accompagnato da tanta fua mag- 
giore correda, quanto vedo , che non lafcia già 
mai occafione di inoltrarmela $ ond'io col ren- 
dergliene infinite grarie,defidero, che fi perfua. 
daditrouarein mefempre ogni prontezza di 
feruirla . Veramcnre.chi per fua dilgratia capita 
fotto le mani di quelli Giudici , che vfano , & 
abulano sfrenatamente laGiuftitia per ogni ver- 
fo , è degno di commiferatione . Mi riccuaella 
per irrefragabile verità,che i cattiui Vfficiah fo- 
no tali, perche cosili vogliono coloro , che al» 
Scariche gli promouono , [ 1 J auuenga', cho 
' molti l'efercitano titulo onerof» , che vuol dire 
con vna tacita licenza di rubbare , [* ] per cor- 
rifpondere col contante alli affcgnamenti , O 
rendite annuali fondate fopra i loro Vffici, e ca- 
cche . Chi dell'oro abbonda, fupera ogni im- 
pqflfrfo* t ctón^mendico foggiaccad ogni 
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E Uefponfme delle BeHìe. 7$ 

calamità . Le carceri fono fatte per macerare i 
più cencio/? , perche non hanno moneta per re* 
dimerfi da i ceppi . I ricchi che hanno là chia- 
me d'oro diserrano a Jor talento le più indù-* 
firiofe ferrature, e sfuggono il caftigo delle col* 
pe più deeeftabili , mercè che lo fplendore di 
cosi pretiofo metallo , abbagliando de Giudici ' 
gl'occhi , fa che fri i demeriti , e i delitti a forza 
l'innocenza rifpJenda . [ j ] Se il noftro commu- 
ne Amico haue/fe vnte le mani [ 4 1 alla sbirra- 
glia, e colla moneta la fua ingordigia lodìsfma, 
lenza dubio farebbe (lato per innocente afloju- 
to. Oh nequitia troppo connaturale alla pablica 
po tefìà ! E vergogna a ch'il Mondo chiami più 
Nerone contaminato di tutte l'iniquità, perche 
egli almeno puotevantarfi : UibUpenetralibus 

Jnìs venale ^aut ambitionipernium . Siconfoll 

dunque il Gatto, e la fua prudenza foffra volon, 

rieri quello ,a che vna violente nc c cfl i c d k> sfor* 

za,menrre a V.$. auguro il compimento d'edili 
JuodeGderio. 

O $ S E R V A T I O N I. 

m 

lettera XIX, 

* 

l AfTloma irrefragabile fri più fenfati^che 

Jj^ Iudicet iuflitinm pendere rationis y non 
prorata^aut portione argenti redderef debent , co- 
me lafcìòfcritto Pietro Martei nell'Hittoria d'- 
Henrico IV. nel Jib.5,narrat ione feconda . Ma 
perche 

Jà guerra foggia ragion forza di mano 
Parche in Erario AVRelian fia vino 
Moia nel Tribunal Giustiniano 9 

> ^^Ktm p 3 Non 



7$ Lettere Mìjjìue , 

Non è da marauigliarfi , fe k bilancie di A- 
ftrea oue è maggior il pelo dell'oro traboccano; 

perche amor, odium, &proprium commodumf*. 
tiunt iuditem non cogno/cere veritatem.Ez il Poe? 

tadelSebeto nel canto 9. del fuo Poema ftan. 
7 1. i danni , che fà l'i n t crede alla Giuftitìa io tal 
guifa deferiue . 

Legge bomaipiù non v^hà , U qua! per dritti 
funi/c» il fallo, e ricompenfi il merto. 
Sentirà quanto e fin qu% dee i/o s e /fritto 
D'opinion con fu/e abiffò incerto . 
Date calunnie il litiganti affliti» 
. Somiglia vn vafio mar legno ine/perto ; 
Xeggono il tutto con affètto ingordo 
Va/fion cieca, & intere/fé /or do . 

7* 

la tota eletta * terminar le liti v *• 

Qualnouad'lfion rota fi voluc', 
Xeon giri perpetui,& infiniti 

Trattieni' altrui ragion^e la rifolue'. 
' tur quei lunghi interuaUi al fin (pt diti 

Spejfo il buon ficondana \ $*l reo fi a/folut. 

J>e l'oro si cut guadagno, e il mondo ime/o 

la bilancia di Afirea trabocca il pe/o . 

* Scrifle Liuio nel lib. 1 u licuit ad Erycem 
clau/osy vi timo /upplicio humanorum » fame in- 
terficere, C he perciò non hauendo legge , hà 
indotto gli (Umiliati da Cuoi impeti, e (pinti dal 
defidcrio di viuere , d'immergere il ferro mici- 
diale neJlevilccre a chi prima hiueua datogli 
alimenti, e la vita . Nel lib. 4 deRegicap. 6. 
leggiamo , che vna Donna di Samaria efpofe al 
Rèd'IfraeJe l'empietà di hauere mangiato jt 
proprio figliolo,addimandando giuftitia contra 
la compagna,che le negaua il fuo in cibo,& ajfc 

meo» 
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men xoMuUtr i/la dixit mihi(d\ce il iacro Tello) 

da filium tnum 9 vt ccmedamus eum hodicfo fi UH 
rneurn cemedemus cras. Coximus ergo filium mtu ì 
& ccmedimus . Dixique die Altera . Da filium-** 
ttèum , vt comedamus eum , qua ab/condit filium 
/uum.Et Antonio Bruni nelle fue Epifiole Eroi- 
che introduce la Madre Ebrea, che fatta Carne* 
fice.arroftiua il figliuolo per pafeerne il fuo dif* 
peraco digiuno^ narrare a Tito con tali accenti 
il fundfto fucceflo de propri mali» 

Mà piì^gran mal doppio il martir m i rende ; 

Ca/e più mi/et abile , e fune fio 

Di furore}* di horror la mente incende . 
Odi il tragico e c ceffo, e fi a fi q uè fio 

De 9 tuoi chiari trofei, trofeo primieri y 

Hor ch'hifioria fi flebile t % appreso . 
Affamata ancorato , mentre di/pero 

Di trouar 9 e/ca, onde il digiun rifiori 

Volgo dubbio il de fio, vario il penfiero j 
$ /pinta da la fame, e dai furari * 

Tolgo al figlio la vita, empia, e feroce p 

E per materno affetto vfoi rigori » 
Egli in quel atto barbaro > & atroce 

Perche Madre mi crede, il fen mi firinge > 

E fa veci à la man > che sigli noe* > 
X mentre il volto di pai/or dipinge ; 

Fieuole fi lamenta, afflitto langue $ 

E in faccia al ferro ilfemplicefifpinge, 
fot par che dica, moribondo eff angue j 

Mi nieghi il latte o Madre \an 0 Madrigna^ 

Et io per la tua m%n ver/o il mio /angue . 
E con /emb ante pio l'opra fangnijna 

Innocente condanna , e rea mi accu/a j 

Efiupifce, ch y io celi alma ferigna : 
Onde incontro attonita, e confufa 

^* *D 4 Ci» 



So Lettere Mìffiue 1 

Con lui guardo col guardo il c or pentito , 

- La propria ferità ricopre, e fcufa m 
ptà di Jua vita ogni Splendor Jp arti o 

idi a vitt ima*l contemplo, el dolor o/o 

Tatto mirar pofs'io con occhio ardito . 
jB je (copro di Madre atto amoro fo , 
* Senza lagrime io mofi ro 9 arido il pianto y 

35 fingo amor fenza pietà p ieto/o m 
Ma perche cu [ce in me la fame intanto f - 

Eira* e cieca mi male, accende il foco , 

E dihuman* y e di Madre io perdo il vanto. * 
JSfe altra fiamma in me non troua loco 

RoJJor di Madre in quelle fiamme imparo , r 

E fi coce il mio figlio a poco a poco : 
- JE, qualfk al core, ai gufi o hor dolce , e caro 

il mio parto gradito , a quefia immenf* 1 

Eame ine/c a gratijfima preparò . . ' . 
Così le proprie membra hog^i difpenfa 

Perpafiura crudele Madre più fi e fa i 
£ Vedi infaufio apparecchio, horrida menfa. 

3 Che le publiche ignominie fecuono a La- 
dri di honore , e di trionfo, lo di/le il Bergamo 
nella Satira 1 7. del lib. 2. 

la ladreria fà fiar di fette i fei 

GVUuomini vigilanti ì e fenza fallo , 

Portai minacci di legge con lei . 
iMa perche tengo hoggi sì lungo il ballo 

Ch'homaifiucca me fiejfo in dimofirarti , 

Che il Sol fi a chiaro, e che l'oro fi a giallo t 
Voglio folo in vn ver/o fodis farti , 

La Udraria gentil deu'efier detta, 

Scienza dt J cionca , arte dell arti. 
Ci e ver, che pochi n'hanno la ricetta % * < / , 

Vera come Vhai tu, che tieni fittole ' 

H9- , 
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ffùrM mi re/fa dirti fei parole , 1 
Contra cofior s che filmano vergogna 
Alcunt dignità^ ch % èUa dar juole . 

Il fr ufi are, il bollar, metter in gogna , 
-Il fare il pomo /ul terzo di none 
Che /paventano altrui chi non bifogn*. 

Sì, comeU militia di alte proue , 
Secondo i meriti } dar trionfi vfaua 
In Roma anticamente, e forfè alttoue . 

Cheli fkoi più valenti incoronaua \ * 
Uor di fronde di quercia, hor dà gramigna, 
£ alcun fui carro fopra gli altri albana . 

V antica ladraria, che ndn traligna 

Dal vero h onore, alcun ftto pari adorna 
Di collina vifieuole , efuligna . 

]A molti in capo ancor mette le corna 

(Corona voi fi dir) di thart&. e alcuno , 
Va da San M^rco, a Rialto] e ritorna. ^ 

Con privilegio da inuidiarli ognuno 

Che ognun, tagliar da .ognun li dà la fi rad a 
E mena ijerui a fpefe nelcòmuno . 

Oue per gran maefiro , che vi vada f 
Riceue dalla calca mille vrtoni 

\ Ne gli vai far il Giorgio, o hauer la fpadd , 

4 II Guarini a ptopofao , che i ladri deuono 
fapere celare il fuo furto cantò . 

Et e ben dritto > . * >' '» 
Che il rullar fi* vietato 
* Achileggiadramekté $ s 
Non sa cela* il furto # ' 

Da cui non diicoftofli ri Bafile nell'Egloga detta 
la Tenta, oue da nome d'éfperuve gìuditiofo a 
chi sa meglio nafeonder e , che rubare . 

Vi cà fe tu me*ntknne r 
Te melarti Tento/e • 
% D 5 - Ofui 
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2 2 Lettere Mi/fitte, 

Opure de cono/c ere , chi tegm 9 • r 

J*d batterai grangufio * ^ ì 

'Mpatate /l'atte nouaCatte che cori 

Irà la gente chiù [cantra , 

Arte^ chè piglia à patto 

No fcar afone, che te park Gatti • 

Siente, farà na forca de tre cotti _ < 

quanto m%te e guanto alluma \ 
Che n'ausa quanto vede 

azzima quanto trotta t * , 

Or* , elfi sà fia^ tenta 
Non le dà nomme* infammi 
De latro m arinolo 
De furbo marrane bino j 
Màdiràcàfeferue 
De lo iuditio , * r*f r i* /<? denari 
Da [otto terra, abbuia* efatria buoni 
A campare fi dinto detto vofeo : 
Che s*appraueccia,ede no buono fante > 
Saraxcoy t art arme ò e procaccinolo j 
Conato de coppella , 
Che non perde la coppola alla folla V 
Eri fomma co fi a Tenta 
Cojù bella £ e galanti 
ftgli* nome d*accuorto nofptfanti » 
5 Viuono tra i ceppi , e le carene, quei, che 
rubano al priuatoje tra groftri, e gl'ori quei che 
il publico aflaflinano . Priuatarum rerum fures 
(diceua Catone il Seniore) incompedibusvitam 
agore, public arum in auro , & purpura confpìcuos^ 

incedere # E Democrito veduto/i condurfi dal M£ 
giftrarovno conuintodi picciol furto , Mifer 

( eldaraò ) ipttche non commetterne vn grande , 
chccoJìetofatebberQ condotti dati , doui co/loti 
conduconteì * . . w . 
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Lettera XX. 

1 T A promotionediperfonecattiue, emal- 
L uaggicalli pub'ici Vffici per io più s'ad- 
dofla al Principe che nè meno colpeunle 3 perche 
egli più tot$ ingannato da fuoiMiniftri , che 
colpeuole hi da Irimar/i , mentre che ogni cola 
per gl'occhi^ orecchi altrui di veder e,e d*vdi- 
re è sforzato da quello inconueniente fouente 
ne auuiene, che fecondo il Satirico Satir.7. 

Pr/ifefiuSyPelopea facit, Philomela Tribuno*, 

E che i grotti doni 3 e le rifpoire annuali di ceti» 
fo paleggiato lino di tutti gli Vtficij erficaciflìnni 
impetratori,onde non è da itupirfì, che 

JPaufa eripiat,quidquid tibi Nata reliquit. 

Come diffe il mede/imo Satirico «ella Satira 8. 
che perciò volendo Mecenate perfeuerare Cc- 
fare da! biafimo di quefìi abufi a e licenze gli dif- 
fe . Nulli amicorum, aut cjficialium n 'tmU ejl in- 
dulgenti* Utenti*, ne te in repr&henftonem, aut in 
culp*mconijciant . £ la ragione è euidem c 3 che 
Jc colpe de Miniftri fono proprie de Prencipi . 
Qluidquid enim hi redi , vel fecus egerint id ver» 
tibi adferibetur talemque te cuncli cenfebunt , 
quali* eos falla exircere permiferis. Dio. 1. 5 1. * 

z Franccfco Qucuedo ncll'efìratto de fogni, 
introduce nel primo fogno vn fpirito , che ha- 

ueua inua(o,iJ c,orpa,d'vn sbirro , il quale delle 
ruberie d^U^ipjftri di Giuliitia così dif. 

Corre : M*liO0kìS^0mi,perche hanno il tifo» 
lo di Miniati di Giufìiti^rubano con tutto il cor- 
po, poiché non abbandonane >con gF occhi , feguono 
con i piedi , afferrano conlejn^nijeruono di accu- 
fatori con la lingua 9 * fono infine così perfidi , chi 
' v D 6 di 

* . > 
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Ai ejfi noi diciamo , ciò che voi dite di noi , Ubera 
nos Domine, &c. * 

3 La (pada della Giuft itia.ò non mai, ò di ra- 
do cade fopra la tefta degl'Ottimati , e de Ric- 
chi, giuda il (enti mento dai Satirico nella Satira 
», doue difle .- 

Dat ventar» Coruis^vexat ce n (tir a Columbus. 
E Solone rado migliaia le leggi alle teled'Ara- 
no,nelle quali diceua egli lecondo,che fcriuc 

lutarcò. siquiinj&uius , aut imbecillum ani- 
mal incttrrit 3 h&ret j Si maitts aliquod dijfecat } 
fugit . Se alcun h uomo ordinario incappa nella 
tela è f peditoj Ma fe qualche Patritio,ò riccone 
vi dà di capo,ageuoImente fquarciandola fe ne 
fugge , benché fecondo il fentimento di Teren- 
zio a quelli Vccclli di rapina per imprigionar li 
non fi tenda loro giamai la Ragna,ma beo sìalli 
"Semplicetti, & incauti Vcccllettì, 

■ Non rette Accipitritenditurfiec Aiiluo, 

Qui malcfaciunt nobisjllis ,qui nihilfaciunt , 

, tendi tur , 

Qui* in HUsfrticius efljn tils opera luditur. 

Sole per la Plebe,e per la minuta gente, che oó 
hà vigore per fare gran male , ftanno fcritte le 
Jegg»,e s'aggira la talee della Giuititiaj Come al 
Vìuo I'elpreflc Giulio Strozzi nel iuo Poemaj 
della Venetia edificata canto i.ftan.7tf. 

Cosi tal hora, cuc cader la pena 

J}euria 3 veggiamo accumularli spremi , ' 
% goder vita placida, e /erena 
Chi degno vi ne de fupplicì eftremi , 
Stringe (olgVinf elici afpra catena , 

v • E fon tra mille rei di vita /cernii 
La colpa no t ma fen^a Jcufa alcuM 
Vtlfipunifce,epQH*rafortnn* t 

4 A 
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4 Apropofito dell' vintone, fece vnbelliflì- 
mo paralello tra la Catozza, & il Giurifla, An- 
tonio Abbati nel i.fafcio delle Frafcherie. 

la Caro? za t'I Giuri/la han varia faccia , 
Vuol Carola vn'ontion, perche ftia cheta % 

• Vuol Giurista vn'ontion perche non taccia . 

Colà s'vnta e la man tcfto decreta 
le ragioni la lingua: e ta/ìo arretra . 
// corjo de Prpcefi vna moneta 

Concetto tolto di pefo dai capricci Macaronìci 
del Poeta Ponzanefe. 

VngereflridentemrotamfoletipfeBoarus 
2Ze faciat ftrepitumjed quet us axis eat . 

tfng'tj'gpe manus pariter Bottoris attar/ts 
Sipenfat litem vincere poJfeCliens. 

Del Camello al Bracco . 
mttra XXI. 

A Lcune fettimane fono hebbi fortuna di 
if\ hauere per hofpite inmìacafa vnCaua- 
fier di gran garbo di cotefto Regno di Coogo , 
il quale fignificommi , che voi vi erauate licea- 
tiato dal Regio feruitio , e fenza hiuer confide- 
ratione alla propria na(cita , allo fplendore de 
voflri Maggiori , &al!a voftra riputartene vi 
erauate immerfo in mille fordidezze. Al raccon • 
to di quefta npuità inhorridì l'animo, e fpecial- 
mente quando mi foggiunfe, che publicamente 
vi lafciauate intendere, che il Genio. vi portai» 
all'infame effercitio del Sbirro . Nonpoflo pe- 
rò credere, che la nobiltà voftra, le dignità del 
Genitori, gli ftimoli dell'honore , e gli obbro-_ 
bri del Mondo notthibbiano forza 4a rimo* 
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vere rf voftro animo da rifo'utione sì dcreftabi- 
le .Tornate vi prego in voi fieno, ne vi lafciatc 
condurre dall'imprudenza di erotto al precipi- 
cio , La riputatione vna (ola volta, che fi perda, 
già mai fi riacquifta . La macchia dell'infamia 
non vi è acqua , che la laui . ( i)Se mi folle nota 
Jacaufa, ch'ai voftro ceruello dasìhorribile-* 
feoffa per farui impazzare , procurarci diuertir- 
h con proporr ionati farmaci. Contenetcui dun- 
que ne i termini della ragione fino ch'io fappia, 
perche fe non vi rauuedcrete , hauercte gì ulta 
cagione di dolerui di voi ftefio , e non cf incol- 
pare la malignità del voli rqtk li ino . Chi da (e 
fteflo incontra i precipiti;, non è degnodi eom- 
paflìone (i) A chi tocca ci pentì, che io glorian- 
domi d'haUerui i i: legna ro a sfuggire ilbiafìmo 
d' vna nfolutione inconfiderata , caramente vi 
faluto , &c. 



LA rifentita lettera di V S. farebbe tiara ba- 
ftante à far breccia nell'animo mio,perche 
ioccdeifialle fueammonitioni , e mi remi flì 
vinto i Mà la confìderationc naiiuta ch'ilei 
non fiano note le dignità, le prerogatiue, e l'ec- 
cellenze , che gode lo Sbirro in quefto Regno 
mi rende corags>io(o per foftenerc ogni più va- 
lido aflalto del a fua penna . Diftingna V,S. eh* 
altra cof a fìa l'effe r fcmpl ice sbirro, & l'effer di 
quefli capo , e iuperiore . Se folli nel numero 
de primi certamente , che in modo alcuno non 



Rifpofla del Bracco si Camelo. 



Lettera XXII. 
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de fecondi , il mio pofto è riguardeuole, 
vengo col nome di Caualiere chiamato : 
lo ch'à noftri giorni da molti fi compra 
i contanti , ò fi paga collo sborfo del 
fangue , fe bene con fortuna dalla mia 
, perche à quelli, l'acquifto di tal digni- 
con i proprij (lenti non arreca tanto d f - 
me fa nella mia perfona conferita, eh* 
le fpender del proprio , fono coll'altrui 
icami V.SJMnfegne , che vn Caualiere 
ifeono , non fono la Spada , e la Croce, 
jrò, che di quefte non ne fono priuo, aiu 
e, cingo al fianco la fpada, e mi adorna 
Croce in petto vn grao Medaglione d p * 
mi fa fpiccare , e maggiormente fri gl* 
plendere , e così fenza prouare i quarti 
r obiltà , mi pregio di quei honori, chCJ». 
"entano a confeguire , per non fare colli 
tal mondo palcfi le macchie delfuo Ca- 
biglia, anzi dico d'auantaggio , che (e 
refso i Galli Vvfo della Colanna fu fti- 
arco della Nobiltà , ( 1) che perciò gì' 
i imitatori di quefta Natione , (èguitan« 
o coftume, vollero pofciaarriccnirfene 
glino il collo, perche douràdirfi* ch'io 
a perfo la riputatione , mentre ricca Co- 
che dal collo mi pende il contrario rfad- 
li titolo di Domicello ,che apprefso de'. 
Romani è tanto riguardeuole , non[hà 
(ua Etimologia del nome Dominus, che 
ca Padrone , e Signore ? Et il mio Barot> 
, chi negarà che deriui dalla voce latinaj 
che ( uona Principi con feudo, e Signoria* 
unque s'il mio è più nobile , e qualificato 
dio , perche l'vnodourà efser ricco di 

iplcn- 
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fplendori , e l'altro carico di tenebre ? la mia 
per fona finalmente è appreffo de Popol i inuio- 
labile , ogni picciola offefa , che mi fi faccia , è . 
delitto irremiflìbile . Guai a chi ardifee ( ben- 
ché lieuemente) farmi refiftenza, perche irflfne- 
«ìiatamente incorre nella difgratia del mio Prin - 
cipe , e dal Filco refta con la difperfione della, 
lamiglia delle proprie foftanzefpogliato. Re* 
Iti V.S. feruita<li ponderare quelle mie giuftifi- 
cationi , che non mi paiono (prezzatoli , e fe il 
Cale per afeendere al Tempio dell" Honore è 
difaftrofo, e lcolcefe,fi compiaccia di non inui» 
diare, fe vi fono felicemente arriuato. Non vni* 
feo altre raggioni per maggiormente perfuader. 
Ja a depone re ogni (degno , che contro di me 
Jiaueflc conceputo , perche parlo con perfora 
prudente , ma refto Tempre ambitiofo di feruir- 
. la, eie faccio riuerenza , &c. 

O S $ E R V A T I O N I. 

lettera XXt 

i ^SHe la macchia impreffa nel panno dell'. 
V-j honore difficilmente lì afterga, lo dille 

quel Poeta , che cantò . 

Quemfemel horrendis maculis infamia nigrat, 
jid bene tergendum multa laborat aqua > 

2. E opera da coragiofo U non temere perico» » 
li,ma è anco azione da prudente temerariamen. 
te non prouocarli j come feri/Te il Lipfio ncll* 
Epiftola 41 .della a. centuria . Egoenim, vt peri- 
tala , qua ebueniunt non timeo , aut vitio , iteu 
non temere ea provoco, aut arceftfi uell'Epift.tf j. 
f «pienti* vera firmaefi, non tamta elata non ti. 
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tnet periculajed nec promcat 3 aut lacefcar.A/ca- 
nìj iUitis apud Tetta iuuenilis nimis arder (fi, qui 
Optat Aprum , auffulnum defcendertmont^J 
leontm . 

Perche il cercare da f e fteflò i pericoli , è va 
efporfi euidentemente à* precipitile mine irre- 
parabilL^i enim amat periculumperibit in ilio, 
dice rEcclefiafte nel c.j. Ónde fendo ciafeuno 
della fua(orte,ò buona,ò reafabbro,(e coll'im- 
prudenza farà della rea Miniftro non trarrà le 
lagrime dagli occhi altrui, ma meri tara da tutti 
le rampogne : bene ci ftà quefta difauuen tura : 
quefto è del tuo poco auued imcn to caffi go con- 
degno/e ci duole di ciò ch'hai voluto ti dolga; e 
meglio col Poeta . 

Chiìcau/a del fttomAl pianga fefiejfo^ 

■ 

Ut ter a XX 12, 
J T7 Vergogna intollerabile della Nobiltà, 
XZj del Mondo, che Jafci abufare il titolo 
di Capitan io,di Caualiere,e fimi li à perfone in» 
fami ja propongo di che l' Auetore della Secreta- 
rla d'Apollo regiftra vna lettera da SIM.à Caiia-f 
lieri di Italia fcritta di tale tenore . 

Con efir aordinaria mArAMigliajtofira. vdimmo 
ne* giorni paffati i* abufo introdotto , econ maggior 
abufo s e vergogna tollerato negli sbirri s del nobili/* 
limo titolo di Caualiere j parola da riferbarfi allo 
perfone più fegnalate , e co/pie ue per najcita , e pef 
virtù, Onde fi come refiamme di ciò flupiti così an- 
cora fcandalizxati della tra/curagine voflra in 
fopportAre cotale vfurpamentojnentrt cofigiuftaje 
neceffaria cagione doueua efferui di mot tuo ad im- 
pedirlo con l'armi Xtxioche totali perfone infami Jt » 
dtslingtiejftro dalle mirti* almeno ne' titoli . * 
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» Appretto li antichi Romani la Cotenna d y - 
•ro foleuilì concedere , e alli loldati in premio 
della loro generosità , onde Vegetio nel lib. 1 1 , 

t.7. diffé Terquati fimplares , qnibus torauis *u- 
ftut ffdidum v ir tati premium futi .Che perciò 
il iMo nel lsbi.de militi* Roma»* , fu di feriti» 

mento , che fé bene appo i Galli già folle conn- 
ine d'ornarli di Cotenna, quello rito nulladime- 
ho dalla militia Romana hauelle origine . Tor- 

*jues GaUcrum (dic'egli ) i*m olimge fi amina prò- 

fri*, & patria futjfe : t amen ab hoc militia rifu 
marta ffe magis arbitrar , quod hodie Nobilita* Etf- 
e a tam pajfim fìbi vindicat torques , 
} Bar igeilo latinamente fi dice Barone sUus, 
che perciò pare , che quello nome porti quali 
fecoquaRhe dignità benché Ita diminutiuo di 
Baro , che propriamente lignifica Signore , che 
poflìede Feudo nobi le.Baro efi nomen hebraicum 
(laide Matteo de Affi ci is fuper. i^faeud.r ubr. 1. 
lUtm.i. ) Bar» ettim hebraice , latina Viltus , quoÀ 
cum primo Reges multa haberent filios 3 net omnes 
Reges fa ce re poffent eo quod Regaum nonpatitut 
iiuifionem , donabant eis ampia C afidi* tHVL** 
ìm i/di fttone } & imperi» • 

1 

Della Pantera alla Tigr«, 

lettera XXUJ. ' 



TNcontrerò ince/Tantemente conauidità Toc- 
1 ca/ìone di feruire V.Sign. e anteporrò mai 
iempre il compimento de luoi deltderi ad ogni 
mio particolare in terefle , che perciò in efecu. 
rione de luoi cenni(fignificol», come àrriuai in 
Corte 4d Rè di Fenicia in pollo di Pittore di S, 

M.con ~ 

1» 
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» /fM.conftipendijaffai mediocre.Hò nulIadimenQ 
f eroico per lo (patio di dieci anni non fenzaaN 
cuna apparenza di migliorare fortuna: ma mi to- 
no pafciuto (blamente col cibo delia fpsranza , 
del quale per i Cortegiani ne fono in Corte 
Icmprc lautamente imbandite le Mcnfe . (i)*VT- 
affidaua (opra vna vana confidenza della prima 
vacanza di qualche buono v/ficio, pervaden- 
domi > che quello mi potefTe e/Iere dalla gene.' 
rofità del Rè conferito : ma mi trouai fri poco 
colle mani piene di Mokhe, auuenga,che fendo 
vacata la carica di coppiere di S.M. fiìdiquefta 
immediatamente fatta mercede allj Aiutante 
delie ftalle Regie(2)Reftai à ouefto colpo ftor- 
dito i nulladimeno cercai colla fimulat ione di 
fopprimereperall'hora i bollori dell'ira, che 
m'auampanoneJfeno pereflermi flato antepo- 
fto vn vile Garzone ne gl'honcri. (j) E perche 
fouentein Corte il palefare colla lingua ifenti- 
inen ti del cuore è graue delitto deliberai , ch'il 
pennello efprimeffeciò 9 ch'alia lingua era vie- 
tato . Preparata per tanto à queft'eÌL tco vnu 
gran tela , con ftupenda ma e il ria la mano ope* 
ratrice vi rappre(entò la ridicola attione del 
Sultan Ctfmano y quando creò Iìeglierbei, ò Vi- 
ceré di Cipro vno defuoi Giardinieri per ha* 
uerlo veduto piantare con buona gratiavnCa» 
uolo , Non potrà V.S. credere con quanto gar- 
bo mi riufeifte la difpofitione de. le figure, l ati* 
rodine delle membra > il difegno, & il colorito 
di tutta PHiftoria , perche la mano che tratteg- 
giaua il penello era guidata dalla volontà bra- 
mola di partorire su quella tela il Feto concepì* 
to dal rimproucro d'attione così indegna^Efpo- 
fi in pubi ico la pittura coiroccafìone d'vn foicn. 

- 
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he cornuto imbandito dal Rè à froi primati Ba-% 
«mi del Regno . Vari furono i difcorfi , che éo- 
pra di quella fi fecero da coloro , che erano nel- 
la gran Sala concorfi per ammirare le ricchez- 
ze delle Regie credenze, e la fontuofità dell'ape 
parato , 'ma nefluno lì appofe più °iuditiola • 
mente ali'intentione , che al pennello haueaj 
dato il moto fuori che due Cortegiani : , i qua* 
li con occhio Linceo penetrando il midollo del. 
THiftoria publicarono fubito per la Corte , che 
ecn quella haueua voluto tacciare S. Maeftà di 
poco prudente nel donare le cariche à perfone 
di baffa conditicne , e vili , per lo che folleuan. 
«lofi in vn trattò per la Sala vn tumultuofo bis- 
biglio , ne trapellò all'orecchie Regie del mio 
ardire la fama . Cruciofli il Rè al fuono di quel- 
le voci , ed auampando di fdegno -, ordinò, che 
la Pittura foflc torto lacerata, come immediata* 
mente feguì, comandando in oltre à (noi Mìni? 
Ari l'arreflo della mia per fona , che farebbe fi- 
cucamente con mio pericolo feguito (4 ) te nel 
principio ielfuffurro pigliata lapoftanon mi 
folli fuori del Régno colla fuga portato . In fat. 
ti ho imparato à mie Ipde ch'ogni paffione par- 
ticolare e vn veleno nel maneggio , e nelle deli- 
1 j- : — — /« \ or<Ur. ; padroni de- 



UwlAliUlJl 1 uv^v#»>^ j \l / ' - 

uonfi in publico lodare,e non biafimare propo« 
nendo loro qualche oggetto per confumarle 1»- 
ambitione(6) Altro non hò per hora di che rag- 
guagliarla; mentre mi confermo, &c. 



> 
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Rifpofla della Tigre alla Pantera . * 

Lettera X X IV. ! 

0 

COnfìderfnel ragguaglio di V.S il fuo]cuo. 
re tutto cortete 3 ne punto dirimile mt^* 
rhàdimoftratoinogn'alcra occafione : rendo* 
ne à lei molle gratie con fentimenti di quella 
ftima, che Tempre più eccita in ije fteffo la con- 
tinuatione de Tuoi fauori . Mi creda xhe compa- 
tifeoà maggior legno ilfuonieriro tanto dal!" 
awuerfa fortuna perfeguitaro . M i che fi ha da 
fare . E legge inalterabile, di quefto Secolo,che 
gl'honori , non fiano della Virtù , ma del Vitio 
premio condegno. Egli è dettino corrente,ch'à 
publici Vifici fiano fublimati gl'indegni la mo* 
ncta del merito nel banco della Corte non è in 
confìderatione % e pregio : perche vi corre la fit- 
tizia dell'altrui relation^ che apprettò il Padro- 
ne^ Tempre traboccante nel pefo . ( i) Chi non 
incenla il Torcimano del Banchiere, ò molto di 
rado , ò con gran ftenti ne farà con vtile il cam- 
bio.(i)Nella Corte non bifogna,che molto con. 
fideratamente porui il pie , perche quando vi fi 
è fatto l'ingrefio conuienc,che fi lafci ^puujy^ij » 
faccia , chi vuol far preda d'vna dignità , RjT- ' 
Adulatione fù già vitio,hora è (limata virtù , c 
chi non sà adulare > non è buono Corteggiano • 

(4) L'orecchie de Grandi non fi deuono offende* 
re ne meno col raccéto di quajche diffetto altrui 
ch'habbia pur minima (omiglianza col proprio, 

(5) Hor penfi ella fe pofiono afcoltare volont ie- 
ri le riprenfioni de loro errori • Non è d' vuopo 
irritare quelli leoni , ch'hanno nelle zanne y 

enei* 
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è nella bocca la morte , perche è di (ouerchio k < 
pericolofo. S'approfitti V.S.di quelli raccordi , 
che fono più dal cuore, che dalla pena prodotti, 
e mi creda fuo , &c 

OSSERVATI UNI. 

Lettera XXIll. 
■ 0 

1 TL Caporali deferiuendo qml era il ritratto 
± della Corte alfuotempojCosi della Cor* 
tegiana Iperanza cantò . 

La Corte fi dipinge vna Matrona 

Con vi/o a/c tutto, e chioma profumata, 

Dura di/chena, e molle diferjona . 
La qu/d fe*n va d'vn drappo verde ornata * 

Benché attrauerfo àgutj r a d'Hercol tiene 

Vna groft pelle Afino ammantata , 
Lependonpoi dal collo afpre catene , J 

Per propria dapocagine fatale , 

Che/ciorfe le potrebbe, e v/cir di pene , 
JiÀ di /pecchi, e Jcopette vna Reale 

Corona^ e tien fedendo sù la paglia 
J Vnpù in bordello, e l* altro allo Spedale l 
Sojlien con la man dtfira vna medaglia, 
tt r <&m /colpita nel me^o ,ìla Speran x.» , 

Che fàfientar la mt/er a Canaglia, ^ 

Seco il tempo perduto alberga, e fianca , 

' Che vede incanutir la promi/fìone 

' Vi fargli vn dì del ben ,fe le neauanta . 

Lafperanza è quella , che quafi bella, eia* 
finghiera Dama prouoca , & alletta gl'huomi- 
lualla Corte , e quella , che ve gli nudre', e pi*- 
(ce molte fiate fiano alla morte . Il Cigno del $* - 
•et» nel Ciato p.ftanza j6, del fuo Poema dei* 

iéii fcrif. 



* 
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i f criffe anch'egl i con cali accenti la Corte , c (uè 
vane fperanze . 

Vidi la Cori*, e ne la Corte io vidi 

Promejfe lunge , guiderdoni auari, 
Fattori ingiù fli, e patrocini/ infidi , 
Speranze dolci, e pentimenti amari • 
Sorrifi traditor , vezzi bomicidi 
Et acauìfii dubbio fi, e danni chiarì , 
E voti vani, (è* Idoli bugiardi • 
Ond'il male tf ecuro, e'i ben vien tardi 
E Ludouico Ariofto quali beffando/; di colo^ 
ro , che gonfi dal vento della Speranza fecero 
mille chimcre,e caftella in aria di acquiftare di - 
gnftà in vnagran Corte cantò . 

Cugin con quefto e/empio vò, che fp acci 

Quei, che credon, che il Prence porre inanti 
Mi deba à Neri, a Panni, à Lotti À Bacci . 

IJHepoti, i parenti, che fon tanti 

Srima hanno a ber ; poiquei, che V aiutar* 
A vefiirfi il più bel di tutti i manti. 

Bevuto cVhabbian quefii , gli fin caro 
Che bean quei , che contra il Sodorino 
Per tornarlo in Firenze fi leuaro . 

% Pare che fia fatalità della Corte, ch'i Bric- 
coni, e gl'ignoranti fiano inalzati, ci Galani" 
huomini , e i Virtuo/ì deprefl! , e calpeftati; co- 
me egregiamente cantò l'Abbati nel ?. c d fci« 
delle Fralcherie . 

GVhuomin da lene hoggi han da Corte i bandi 9 
E (e mai per di/grati* vno ha ventura 
V'inalzato Bricon/erue À i comandi. 

Vero, e brogi vn Patron /pender procura 
Somiglia i Pie hi d'vna rupe alpefirt 
Che fon nati di Comi alla pafturs » 

Sulvitiof§Bagoadalefinefirc 

Si 
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Stvtrfa» grafie ,eaU 'ingegno/o Piatiti t . 

Si difpenfano i Pan con le Balefiret 
Uf la fmorfia d'vn Canto : ai/tu» d'vn flauto 

S'apro» tanto d'erecchhe vn Letterato 

Sul nafo dàpiù ch'in Germania vnCrauto »■ 

£ molto grati ofamente il Caualier Baule nell* 
Egloga intitolata la Cape Ila l'efprefl'e, 

Serue t /lenta, fatica, 

Suda come no cane 

CaminachiudetrottOjChedepaJSol 

, TE. pori ape fina l'acquaio l'orecchia, 
I Ma' noe fiordo lo riempo j . 

L'opera ,ela femmenxA : 

Tutto o fatto àio viento , 

Tutto e iettato à mare 
, TÀquanto vuoi eh' e iota j ■ > 

PadijJtgne > emodieSe 

J>e Sperante demiereto ,e deftiento -, 

Che ogni poco de viento 

Contrario t ogni fatte* ietta à terra § 
Ala fine te videpuofto nante 
, Kè Befane, na Spia, no Ganimede . 
No c Otero cotecone , 
: Ofurevne , che facce , 
Caf a adoi porterò n'ornino co dot facce* 

3 Chei Cortegiani (Mino gracchi , ne i piil 
fortunati , più fauoriti più innanzi di loro nella 
gratia del Principe , e fremano di fdegno pare 
che l'accennaffe Seneca nel L5.de ira cuCariffi* 
mis ( difs'cgli ) enim irafeimur s quod minora noi 
bis prefliterint , qua 1» mente concipimtts , quatti 
qui. ali/ tulerint. ; 

4 L'Autore del Cortigiano innocente nel C. 

a a.n. 4.diffe , Reprehendendi etimm a&iones PriH* 
tipmtt y&h» aliescoram Principe inuehendi liber. 

» 
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tMS s vt *t roganti* vicina fugiendacfi . Perche 

per lo più il difprezzo , e J'irri/ione cagionane 
dell'irritare la morte . Nulla calunnia (dice lo 
iftefso Auttore nel cap*x8. Si.) plures magnos 

viros Jubuertit ì quamqua, vel machinationemin 
ìrinctpem^ eius imperium, vel contemptus^ac de 
dignatto ni s p arendi vtl malcdicentia& irrifiouis 9 
alios infimulat . 

y Non e poflibile 3 che operi bene,e pruden- 
temente j chi più Padrone non fia defuoi affetti, { 
che però liberate diede U ricordo a Nicocle • : 

Impera tibi ipfì t non magìs quam càterisfdqynaxin 
mi Regium putato x fì nulli voluptati feruias, fica- 
piditates magis in fot efiat e habeas , quàmCiues 
tuos.Orzt.de Regno, mercèjchecome dilse Sa- 
luto nella congiura di Catilina . Ha ud facili 
animu s verum pr&uidet vbi affé Bus offici un f • 

6 I concetti, che recano lode , e pongono in 
iftima,e irt veneratione il comando,fono molto 
più confeceuoli , e applaufibili dall'intelletto di 
chi maneggia la verga della fuperiorità , cho 
quelli che fono addrizzati al ben public o,& alla , 
correzione, cioè a dire quel di Plutarco . Ad 

j SPrincipem indotta y che Vrinceps efi imago Dei cun m 
8* admmifirantis ; parimente quell'altro di Se- 
neca nel 1 1 b. 1 . de clementia 9 che Populùs non alio 
animo reftorem fuum intuetur , quam fi Deus im* 
rnortalis poteftatem fui vifendifaciat: ouero CO.ll 
Salutilo , che Impune quidlibet facete id Regem 
effe efi. Non calzano però bene quelli di Simma- 
co 1. J.epift.7. Scimusbonas Artes honvre nutrir*, 
atque, qua hoc ffecimen effe fi or enti $ Reipublica , 
vt difciplinarum profejforibus pr amia opulenta 

fendantur . Ouero quello di Giuftino Vefcouo. 
Vt enimfrugesngnt *m foli ingenio, qnm Cali bt^ 
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neficio , & temperie Utius proutniunt : km quoqui 
Artès bon&,eximixqi*e ingenia. Princifumì ne Mm- 

gijtratfwm btnignitan excitantur • 

r 

Lettera, XX IV, 

i f^Mlì hà praticato la Corte faprl coll'efpe- 
rieri za, (e vi lianziano di quefti refercn- 
darij , che colle loro (spentine lingue procura- 
no Vvlnmo eccidio all'innocenza: l'Abbondanti 
neI èap/4. delle Gazzette Menippee intalguila 
quefta verità efpreffe • , 

E verseti andare in Corte i più Jublimì 

Al tempo antico > ma la lor fornente 

E per/a affatto > e fon reflati ì Mimi % 
Dunque, che far dobbiamo difimil gente 9 

Che dalle noffre veneti puro f angue 

Hàfempre di fucchiar la feto ardente? 
Sotto la lingua ha velenofo P angue ; 

Onde fe parta col Patron $ che ferue [ 

Se non l'adula, o inganna il cor li langue > 
t % vaft a cupidigia fempre ferue • 

Nel petto lor, ch'i pieno d'amarore , 

E che le voglie lor nutre proterue . 
Si portano fra lor odio , e ran$ort_ 

JB fottofpecie ancor di cortefia 

Si j "anno Pvnoà l'altro il traditore. " * 
fere he stalcuno monta in frenefia 

Ch 9 il fuo compagno già VauamJi in piede > 

Clifà delle parole ancor la fpia . 
MÀ s'egli irreprenfibile lo vede y 

GVordifce diramente vn rompicollo , . 

Che pur cader lofàje ben ei fede % 4 
He mai fi troua del fuo mal (atollo f 

s c di cm*n* % {v9dtalfin bmdie r r * * 
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0 le non ha di morte anche il tracollo. 

S'à tempi neftri fi trattafiero quelle perfide 
(pie come fi coftumò nei tempi di Tito , di cui 
dice Suetonio nel cap.8 Inter aduerfa temporum % 
& delatore* , mandatore/que erant ex licentia ve* 
teriMos affi due in foro fizgt llis , ac fufl:bus cajos 
ac nomffirnì traci nel os per Amphiteatri arenami 
partimfubijci in ferues , ac ventre impetrauitipar* 
tim in ajperrimus y & Infulas tuehi . Certamen- 
te non fi crollerebbero nel mondo canti di quelli 
molliche colle loro lingue, fanno della bontà, 
c Virtù miferabileftrage. 

2 Per ottenere le dignità^ le cariche in Cor* 
te è cf vopo intenderfela col fauorito del Princi- 
pe , alcrimente fi pefta(come fi fuol dire)racqua 
nel mortaio ; quindi l'Auteore del Cortegiano 
innocenteneIcap.ij,§.8 difle . Prudentis igitur 

erit f amilt arum Principis quorumeumq^micitiam 
omnibus qua decori ratio permijerh > ojficij* ft*** m 

fare. Mà molto a mio propofito l'Abbati sei fa* 
feio fecondo delle Frascherie . 

Prà quei due y che ragionano in quel ca+to 
Se voi gufi ar mira colui cW in fateci* 
Sembra vn Therfito y &vn Ifiaco al manto : 
Q^uegli e vn Sinon d'inganni, accorto taccia 
Qucfto^e quello al Padron > e relatore 
Da minerà di colpe argento caccia . 
2Je la Corte , e coflui r sgiratore * 

In far vender offici/ 5 e vn Cortegiano , 
Che per vita bu/car>vende ognvhonort. 
\Apre bocca a colui y che gì* unta mano 

Tratta frotta, trattiene^ in far contratto % 
D'ogni gratia venalfaffi il Ruffiano. 
I L'adulatione nelle Corti viene (limata il 
veicolg (Jcila |9fcuna , e perciò i Cortegiani (e 

"""" E % la 
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la fanno domeftichiflima , ingannati cred'io da 
quel detto di Patercolo : femper magna fortuna 
comes adtft aditi mìo ; onde à ciò riflettendo Se- 
neca nella Prefatione delle Queftion i naturali , 
Jiebbe à dire; ch'il non fapere abbondantemen- 
te adulare era mal ignita « Eo enim iam dementi*. 
venimus,vt qui farce adulatur^pro maligno Jìt,chc 

perciò l'auttore del Cortegiano innocente nel 
cap. 7. gli difle,quafì configliandolo . Oportet in • 
ttrdum adular* tali ingenio Principe* , vt Mos de- 

uincias ubi . Porti Aleflandro il grande il colla 
alquanto tortocene tofto i Cortegiani l'imitano. 
Sia Dionigi lofeo , che i fuoi feruidori fingerai! à 
lui fi mili , & vrtandofi l'vn l'altro coll'occafiorip 
della cena faranno cadere] Vati già dalla tauola. 
Infomma ogniCor legiano per far acquifto della 
gratia del Principe otferua puntualmente quel- 
le grati ole regok <Ja Ouidio nel lib. 2. delrarte 
de gl'amanti preferitte à quelli che voglion coflu 
feruarfi l'affetto della Dama. 
Cede repugnanti 1 cedendo vici or ab ibi si 

"Eoe modo , quas partes ili» iubebit agas , 
Arguì arguito : quidquid probat ill>t 3 probato\ 

Qttod dicit, dìcas :quod negat Ma neges , 
IRiferit, arride ,fi fierit fiere momento j 

Imponet leges vultibus ilU tuis , 

4 Cornelio Tacito nel lib 4. degl'annali à 

propongo dille . Reperies } qui ob fimilitudwenu^*. 
fnorum aliena male/affa fibi obieclari .putent . 
Xtiam gloria ac virtus infenfos habet , vt animus , 
ox propinquo diuer/a arguens.Che perciò non po- 
tendoli co' Principi procedere fchi etram ente, à 
loro come diccua yn dotto antico . Etiam qu* 
frefunt, ita famnjVt deltftent, fnadenda ftent , 
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♦ 

Del Drago al Taflb . 

Leti tra XXV, 

HOriceuurol'Hiftoria dal l'ini paregiabilci 
penna di V.S. deferi tra , e l'ho letta con 
queJi'attentione , e merauiglia che meritano li 
fatte compofìtioni ; non dourebbe per tanto 
inoltrarti la mia nella correttione d'alcuni parti* 
colari , che la rendono in qualche parte degna 
di biafimo ; Mà perche Ja cenfura d'vn /incero 
amico dona la perfettione , e l'anima à gl'altrui 
componimenti , non voglio per ciò coìril pet- 
to di fraudare la di lei confidenza : mà vfando 
ron effa lei la libertà , dico 3 che nel racconto 
d'alcuni fatti fi è grandemente allontanata dal 
f entire della Verità , che con tanta publica vtt- 
lità deuono calcare tutti gl'Iftorici [ijOfleruo 
d'auanraggio , che alcune azioni che meritano 

d'ener vituperate col loro racconto, fono alla.» 
sfuggita toccate , e laconicamente deferitte , 
priuando in tal guifa i lettori di quel pretiofo 
frutto dei 1" vii le , che dal Campo dcll'Hiftoria 
fi raccoglie . [»] Dà parimente Voftra Signoria 
negl* ecceflì lodando alcuni Capitani da lei 
Aimati tanti Ale/fandri , e pure tal' vno ne pu- 
re viddegiamai del nemico la faccia , ne mai 
già feppe , #d che foffe il campeggiare , e 
pugnar Piazze , "ilo cimentarli ai Mania] con- 
flitto . Mà più ifi^Hi cofam'oftdnde il 
modo coi quale commen^imprele anco più 
triuiaJi del Principe à cui ferue facendo appa- 
rire i Pulci per Elefanti , e con vnaftomache-; 
Dole partialità , e traboccante affetto , eflalta^» 

fi I per 

* 
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per eminenti , e Angolari i fu. ceffi della fua Na- 
tione, pattando Cotto /ilentio quelli della nemi- 
catile meritano d'edere all'immortalità confc. 
crati.L'Hiftoria non deuefi colle bugie alterare, 
e diuerfìficare t perche deue negl'animi altrui 
non il Vitio , ma la Virtù inferire [*]Co:rega V. 
- S.quelti errori.ò mi leui affatto quelli dubbi Con 
vna rifpofta pregna di ragioni, ch'habbiano fot - 
za da rimouer mi , c le faccio riuerenza, &c, 

Rifpofta del Taflo al Drago. 

lettera XXVI* 

NOn haurai ardire di replicare alle riflelfio» 
ni da V.S.fatte fopra la mia Hiftoria,quafi 
che non acconfentendoall'auttorità fua , voglia 
foftenere ie mie debolezze, e i miei errori, s'ella 
no-.i m'inuitafle ai la dife(a . M'accingo adunque 
all'opera , perìeuargli gli Icrupoli , che come*» 
rigorofo cenfore, il (uo animo perturbano j e 
dirò liberamente quanto -intorno à ciò m'occorf 
re . Scriue V. S. che io mi ila allontanato dalla.» 
ftrada della Verità , e quella è certamente vna 
prepofiri on t , ch'à prima faccia dimoftra cotanta 
forza, che lembrarà mera temerità la mia in pre- 
sumere dì contradirla. Mà chi s ì fe col difeorfo 
noi non la troulamo anzipiaceuole in villa che 
tremenda? Dico dunque che la verità è vna Da- 
ma così rifpettola , & honelfa, che non vuole a 
Volto (coperto portarli nell'Anticamere- , mà 
quiui , ò di rado [ i ] ò fempr e fra l'ombre a" vn 
manto di doppiezze rat topata vi comparilce , 
perche lono tante l' infidie , che iui fi tendono a 
quella Signora 3 che ogni minimo femore , che 

dal 
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del £uo arduo fe ne habbia è (ufficiente a (con* 
uolgere ogni reggia . Se dunque ella non camina 
che circonfperta , e lì (lima più ficura fra l'om- 
bre, che in mezo alia luce,perche dourò io e/Ter 
riprefo (e nella mia Hiftoria piena dell'azioni 
de Prenci pi 1 1 ho fatta comparire mafeherata • 
Mi creda V.S.che tutte le memorie col tempo fi 
perdono , ma quelle che fono nell'Hiftorie re- 
gistrate , vantano l'Eternità, mercè che Tempus 
cufiodts fuihabent . Ed eccomi al fecondo pun- 
to , nel quale mi biafima 3 perche tocco alia*j 
sfuggita i'attioni meno virtuofe : Porto però in 
miadifefa , che i Principi anco (opra la penna 
libera degli Hi Aorici fi fono arrogata tanta aut • 
corica > che non vogliono che d'erti fi fcriua co» 
fa alcuna benché vera > che non fia di loro intic* 
ra /od is fot rione . Hora penfi V.S.fe vogliono ac- 
commodar l'orecchio à i rimproueri d'impru- 
denti di Tiranni, d'auarì , di difloluti , e che so 
io ? [*]Molti che vollero fomminiftrare concen- 
ti verdadieri alla penna fi comprarono gl'odij 
tfegl'Augufti r e videro quella con rtrana meta- 
hiorfofi mutarli in Remo, e i fogli in Vele 3 che 
t'\ conduffero raminghile Schiaui oerlo raondoj 
Quefti fono i fruiti che fi raccolgono da! r*c* 
conto dell'altrui ignominie . Quei caratteri, che 
imprimono nella faccia altrui il dishonore fi 
cancellano più ageuolmente con vn colpo di 
ferro, che con vn tiro di penna . Pochi Hiltorict 
trouerà V.S.inqucfii tempi , i quali non el^ghu 
no per fondamento delle loro fatighe il cer&rc* 

£Ton quid ali] e^crìnt y /ed quid ottime aokum fit È 

per fcanfare 1 caiiighi , cne minacciano , Óc ef« 
fequilcono coloro ch'hanno più lunghe le brac- 
cia , che la confeienza . [ $ ] Ma paffiamo aila ter- 

E 4 za 
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Za obiezione delli Encomi rifiuti à molti Capi* 
rani, chiamandomi vi tiofo. Con poche parole 
f pero sbrigarmi da que ira cenfura, auuengache, 

fe Hi fl aria milites fropter laudem , qu&mortuos 
/equi tur promptiores ejficit ad per ic fila fubeHndx s 

perche non potrò io à beneficio delia poi ter ita 
inalzar (ino alle (te ile la fama de noftri Guerrie- 
ri ? Dicami V.S.le i Cronifti di Ciro fi crollaro- 
no prefenti qnando rinouò l'Imperio de' Medi, 
fondò la Pertica Monarchia, debellò l'Oriente, 
e trionfò dell* Afia j fe videro quando Filippo 
Rè de Macedoni ftabilifle l'Imperio ne tuoi , 
ampliane i confini del Regno, e ponefle ilgìo- 
go à la Grecia / e che lo Scrittore col fare coni, 
parire su la Scena de (noi volumi alcun perfo- 
naggio più cofpicuo, e prode degl'altri, d'auan- 
taggio non pretende , che d'inuaghire la poste- 
rità della gloria , e dell'Eternità del nome, eh* 
anco da Don Chinotto col mezzo dell'Hiftoria 
fu acquietata » benché codardo patteggia/le fri 
Cauaiier i auanti il campo. Reità, ch'io rifponda 
all'i mpu tat ione , che V.S. m'addotta di troppo 
partiate del mio Principe, e della mia Na rione ; ; 
Ma prima; che m'inoltri, retti ella feruita di no- 
minarmi vn folo de nottri Hittorici, che non ma* 
gis ambinosi , qua m vere la i ua Hiltoria fcriuef- 
le , ch'io cedo à tuoi rimproueri . Confetti pur 
finceramente , che non v'è alcuno per buono 
che fia , che in tutte l'occafioni non aduli quel 
Ferfonaggio , dal quale riceuè gratie , e fauori, 
e che non gonfi col fiato della lode quella Na- 
tione , dalia cui amicitia fù il fuo Nome accre- 
ditato. [4] Conchiudafi dunque che leguendo 
io l'orme degl'altri , non polsa errare , (e meo 
veridico di quello , che per legge eiser dourei , 

mi 
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sii pretenterò al Mondo, Quefto è quanto di ra- 
gione ho potuto mettere aìììeme per mia difefa: 
Mi fauorirà V.Sig.confìderare quefte ri(pofte,& 
occorrendole replica di continuarmi il fauore 
de i caratteri della fuaeruditiflìma penna, men^ 
tre mi ratifico , &c. 

OfSERVATlONI. 

1 

P * 

■v. 

Lettera XXV. 

1 f^Mufto Lipfioneirfipiftola dedicatoria 1 
VJ ch'egli fece, delle fue ofseruationifo- 
pra Velleio Pacercolo taccia quefto A uttore di 
poco fedele nello fcriuere littoria . Hunc Ve- 
leium hunc Paterculum (dice egli) inuentus a me 
babeat; Scrip totem veterem induftrium>difortum: 
& addo etiam fidum^nifi qu* Tiberij afpeftus oh» 
fìat % & cum res traSat fui Miè. lQic declinatja- 
teor> &neglexit } qua Hìflori* pes, & caput eft , 
Veritatem . 

% Lacognitione, e la lettura delPHiftorieè 
molto neccfsaria al viuereciuile . e politico $ 
Quindi Polibio nel litx i*dilse . Verijftmam du 
Jciplimm 9 exercitationemque ad res Ciuiles hi» 
fioriam effe . Et il Lipfio nel principio delle* 
fue opere atteftò ch'ella era- Vms PrudentU ci* 
*Uis:Ati{totclc nel J.j.della Retrorica c.y afse* 
rì * Vtilesad publicas deliberaùones rerum 3 geft*- 
rum H#*r#*,auuegna , che in quefte come rif©* 

rìLiuio nellib.i. Hocpr*cipu}fal*bre, aefrtèr 
giferum , crnnìs te ex empii documenta in illufiri 
fofita intueri : vtindetibi , tua^ue Reipublica , 
qued imitare capias , inde fodum inceptu > f a- 
dum exit u , quod vites . E Plutarco propofe & 

Timaleomc rHiftoria à guifa d'vno ipecchio \ 

E | éh 
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dicendole,ch'in efla potea, Tanquam in/peeuh, 
ornart 3 Ó* componete vitam ad aliena s vi, tutte . 
Mercè , che come laide il Lipfio nella centuria 

5 . Siquidem debent t ea poni al Hifiorhgraphis,qtta\ 
autfugiendafunt ì autfequenda.Ep\it'j9. 

3 Diodoro Siculo nel Proemio dtllafuaHt- 
ftoria (da gentile parlando) fcriffe.E/*»//»,/? ea y 
qus.de Inferissi quidem fabubfe, feruritur 3 mul^ 
tum confortini hominibus ad pietatem, ac tu/liti* 
feruandam'.quanto magisyputandum ed Wftoriam 
ventati* ajfertricem , tanquam totius Phiiofophi* 
parentem 3 morei nofiros effingere ad vittutemìQm- 
nes enimferè mortale* natura infirmiate maiorem 
vitapartem otiofì y ac Jegnes degunt ^quorum vit& i 
ac morti* &quo obliuio efi ) cùmpar vrriujque inte» 
ritus fequatur. Virtutes facinora immortaliajunti 
> pr&jettim cum Hifioria beneficia*» accejpu 

lettera XXVI. 

\ T)Ietro Mattei nelle confiderationi fopra il 
X VHIeroy così appunto icnuz. Al tempo dé 
no/fri Padri vn' Ardue] couo in Francia dip vtu 
giorno alla Regina Madre in tempo dell* Jijfemblea\ s 
degli flati generali in Parvi. Ch'erana ben ^can- 
ni , che la Verità non era'pajfata per la porta del 
Gxbinetto.Et vn Ve/cono predicando dtjfe al Ri ch % 
ella n*n entraua mai nelle Ca/e Regie;, /e non alU 
sfuggita,e per le finefire. Quindi Seneca dijfe^on- 
firabojuiu* rei inopia laborant magna fafiigia ì & 
quid omnia pojfidentibus defittile fcilicetrfuia ve- 
ritatem dicat.E fu anco parere di vn cekbratiffi. 
dio Poetarne deporta la Corona caduca d'Alio, 
ro.ficoronò col Triregno del Vaticano,^//^- 
(entiutn limina Verità* fluam^uam /aiuti* nuda . 
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x Nella Secretarla d'Apollo fi legge, ch'egli 
non voltfleiiceuere in Parnafo vn libro di Gio* 
uann i Fiderico Salueld i ni 1 cola co . De Virtutibus 
ac vitijs Principum , anzi , che loconfigliafle di 
kuare titolo cotanto odi ofo à Principi 9 ed in_» 
parte fallo 5 foggiungcn Jole 9 Non detono ne pof- 
Jonojcriuerfi tutte le co/e 9 che fi fanno Jpec talmen- 
te de Grandi ; poiché pretendete di ammaefirarli e 
co/a altrettanto di pericolo, che temeraria , efuper* . 
fiuaimtrCQ cht.Quis facile inuenitur^ui velit re- 
prehendi} & vbi eft illefcpiens, de quo di cium efi 0 
Corripe fapìentern , & arnabit te ? come f criue 

AgoitinoneirEpiftola87, Nonfitrouano hog* 
gidi el'Hadriani , di cui ditte Dione , che non-j 

agrepereb^nt a intenerì) & corrigi . 

j Apollo configliando gMtoriografi di non 
publicare l'hiftorie de loro tempi , fra gli altri 
■auuertiment i.che conteneua il foglio della di lui 
Secretaria (peditoja có elulione era ammirabile. 
Ve Grandi(dicca)biJogn*parlar bene 3 ò tacere, per- 
che chi e obligato di operare bene non può patirebbe 
fi fappiajnenPtche ii die a, che opera male. E poiché 
le arnioni praue y non pcjfcno difender fi, auuegncL* 
che poffana taluoltajcujfarfiie i mancamenti della 
virtù non poffono attribuirfi à difetti della fortuna; 
bifogna fcriuere liberamenteie non fi può fen^a perù 
colóy poiché non vejjendo co (a più odiabile della ve- 
ritàyche/copre i difetti? e porta rimproueri^ i Prifl* 
tipi non ri/pettano punto la tefiajper la lingua* e nS 
guardano di far tagliare il braccio^per impedire la 
rnano.Non tutti (ono della natura benigna di Au- 
guro y che per punire Timogene ( che colia fua 
Hiftoria haucua procurato ofeurare fion folo 
dell'Imperatore la gloria, ma di tutta la fua fa- 
miglia la riputai iòne) contenrofli d'interdirli l'« 
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ingreffodel fuo Palazzo. Ne fecoli corrotti «non 
deue portarcene corretta la verità . Simplicem 

veritatem non/emper praferendam effe , difie Pin- 

darò. Mercè che hoggidi è t inoliato quel e ft re - 
mo male, ch'infeftaua quel fecolo, di cui Icrifle 
il Sabeliiconel j.dell'Enneadi U. Silihr* vox 
cuiquam incidifjet 3 confeflis in etus tergum,& cer- 
nie e r/t virgA fecuresque expediebantur, 

4 II Maellro della Politica Cornelio Tacito 

di {se. Sane Fabius inclinat ad laude s SenecA cuius 
amichi* fior uit : Che perciò Cicerone Porgen- 
do efrere quello abulo negl'Iftorici de luoi rem, 
pi,foauemente correggendoli difse loro. Viden* 
dum efiytte quos ob beneficia diligi volumus forum 
laudem t atque gloriami cui maxime inuidenjoltt 
nimis efferre vide*mur~ a. Orator. 

Pel Caftore all' Axi . 

Lettera XXM. 

Aura Voftra Signoria occafìone di ridere 
^ in riceuere quella mia lettera fendo ella 
piena di doglianze contra vn (oggetto da For- 
ca . Queftoèilmioleruitore, che colla fua_» 
temerità fi à conftituito reo di vn limile fuppli- 
ciò . Quando quelli venne a feruirmipronr»- 
fedifargrancofe , lignificandomi, che era in- 
farinato di molte feienze , e che pofiiedeuaj 
molt'artijperloche tanto più facilmente conde- 
icefi a trattenerlo in cala, tendo gran vantaggio 
l'hauere il Seruitore atto a tutte le libidini del» 
la volontà del Padrone , che in quelli tempi 
è obligatoad isfogarle (fc può) mediante vnj 
tolo^ernoumoltipiicarcondifpendiolatami- 

D *1 
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glia ■ Fù coitili per alcuni me/i cosi diligente^ 
puntuale nel (eruire , che non fapeuo bramare 
d'auantaggk) . [ 1 ] Ma perche ogni dritto ha il 
f uo rouelcio , volendomi dare qualche caparra 
delle fuc Virtù, principiò a fare da Medico,toc* 
cando di quando in quando il pollo alle Botte 
della Caneua, alle quali perche il dolce liquore 
non moltiplicale la bilccacciaua ben'èfpeffo 
fangue 3 feruendofi dell'acqua per correggerei 
colia frigidità di quefta il loro fouerchio calo* 
re, che degenerando dalla fua propria qualità 5 
cangiauafi in vn milto molto nociuo perlafua 
accidia^ e crudezza . Entrato indi nel Granaio, 
portoffi da valente Geometra^diuidcndo^e con?, 
partendo in più, e diuerfe figure il formento 3 e 
perche haueua qualche fcrupolo, circa il pdb,e 
mif ura del foggio 3 della Salma , del Cantaro * 
dello Sraio 3 e del Tomolo,ne fece più fiate della 
loro differenza nel Mercato il faggio, votando il 
Granaio* Sonoi Masazenieridi Venetia molto 
fcalcri nei fare colli foreftieri calcolici] Ma có« 
uiene loro cedere a quefto mio Aritmetico^che 
è molto prouetto nel moltiplicate per ripiego, 
guardandofi bene dal farlo per Galera, per non 
hauerc con vna lunga,e pelante penna a fare del* 
la (omnia de fuoi misfatti la conueniente (ot- 
trattione.Sino a quefto fegno ho tollerato le ri. 
balderie di coftui , ma (endofi auuanzato nell'- 
ambitione,hà voluto,che lo rauuifi altresì Filo- 
fofo, mentre hauendo più fiate letto alla Fantek 
cala piaceuole materia De generatone, & corrtè* 
ptione, fe n'è cortei talmente inuoglia tacche per 
la fouerchia applicatione allo Studio è diuenu^ 
taHidropica , hauendo Tvtero gonfio fino ai 
denti , per quefte,& altre caufe trQUomi hora 

feos 
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fenza feruidore , inuidiando quei Perfonaggi s 
che fono da Nobili, e gran Signori Cerniti , per- 
che non foggiacciono a quelli infortuni d' efler 
ftrapaz?ati,& aflalTinari.Se V.S.n'haueffe alcuno 
perle roani , che fofle d'ottimi coitami, e che 
voleffe mutar clima , potrà inuiarlo a qucfta-i 
volta, mentre mi raflegno,&c. 

v Rifpofta dell'Alai Canore. 

lettera XXVUI* 

* - 

CHi ha quattro baiocchi al fuo comando % 
non viue,come molti fi credono, vita fe- 
lice. Quand'altra infelicità non l'opprima, ^ue» 
Ha d'eflere dai Seruitori aflaflìnato 3 mai le man- 
cai v\S ch'ha commodità di tenerli al fuo ferui- 
tio non fi lagni s'incontra difgnfti, perche que- 
lli non vanno difgiunti da quefl'agi.chegodia- 
mo,li qualiquanto piùcrcfcono,tanto più fono 
inuidiati , e per confeguenza alle difauuenture 
efpofti.[i] L'eflcre feruito da perfonequalifi- 
cate,non è confella penta , il fornaio delle feli- 
cità,auuenga che vn Signore,che agognaua agli 
honori, & alle dignità per farne quefi'efpcrien- 
za, inalzato non sò,te dal cafo , ò dalla virtù ad 
vn pofto eminente , s'auuidde che laferuitu de 
notili da quella de Plebei in altro non variaua.* 
che nella qualità degl'habitf/endol'vnajel'al. 
- tra intereflata . [1] I primi perche fi pafcono di 
fperanze a e credono di auuantaggiarc le loro 
fortune colia munificenza del Principe^come di 
fpirito più nobile, & eleuato delli fecondi, ò 
coll'adulationc l'ingannano, ò colle doppiezze 
la volontà li tiranneggiano j ladoucg.i altri j 
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perche hanno venduta la loro libertà per il 
prezzo di pochi foldi vfano la malitia per com> 
penfare da sè fteflì, quanto l'altrui auaritia loro 
toglie, perche fentono meno gli ftimoli della.* 
riputationefono perciò più pronti alle ruberie. 
In fatti quanto è maggiore il numero de Serui- 
tori , tanto non è inferiore quello dei noftri ne- 
mici. [3] E follia il prefumere, che quelli fiano 
per augumenrare le noftre foftanze , mentre il 
iolonome di Seruitor porta fecoladiftruttio. 
ne, e difperuone loro , deducendofene l'ana- 
gramma ammirai iuo, O'RESVRIT ! Quefti 
tali fono di vna generatione da sferzate, e però 
V.S.può leuarfi dal capo di trouarne vno d'otti - 
mi coftumi/endo imponibile, ch'vna qualità si 
perfetta nobiliti l'animo di chi è impattato d*- 
imperfettioni , e viti;. Non trahfciaro contut- 
tociò diligenza alcuna , per rinuenirne vno a 
proposto per la luapcriona , a cui faccio riue» 
renza, &c. 

OSSERVATIONi; 
tetterà XXVII, 

L - - - 

E qualità de feruidori fono eccellente- 
mente deferitte dal Gaualier Bafile nell* 
Eglogadetta la Copella^ue introduce lacouu* 
cio,cne ai tal-tenore parla a Fabiello. 

fiat fentuto, che fonò torte/ciano j 

Stente, chi Jerue mb de vafei* m*n»l - - « 
Tigli* non ferueton 
Bello, polito,, e nietto 

Chefìttdelowtnfanti*) 

fà c'unto leuer tenti* * 



ila lettere Miffìue , 

Tarrefedia la cafa, tira {acqua , 
Te mute À cocinare , 
Scopetta tf veftite, 
Striglia Umida, fcerega ti piatti J 
Si lo mano* À la Chiax** 
Torna nanfe , che fece a na /pettata , 
Hon sa mai fiare*notio , 
Sciacqua bicchiere, ietta lo negetio, 
M* fi tu »ef ni prona , . 
A cemiento rial* , , : 

Ritrouerai, ch*ognt neuioBo, e bteSo , 
E, che la corza di Afono non ima , 
Caf affato tri iuerne , 
2T« fcuopre tafano , 
T'ottono pela vita, 

Xoffiano de trinca , 
Jmbregliont^cannnrute , iequatf » 

Si f penne fàlogr *nco 9 

Si da biétta ali* mula, < 

l,edad*WVuaaW*ctne\ 

Te mencia la Vaiafja 

Te cerca le Saccocciole , 

Con arrauaglia cuofemo 
Te fa netta paletta , e fe la fola 
. Va legali lipuorce , à le correla . • « * 

» Apropofito delli coniche fanno malitio, 
lamento gl'Hofti,e Magazenieri di Venetia,Guu 
Ho Celare Bona nella z. parte delle Mitene del 
Mondo, canto 4.C0SÌ cantò , 

No xt de manco i noftri de Cittae 
In defeorfo d'inganni-, e furberie 5 
Se magna quattro, i fa pagar per fio 9 
Ne mai fe puoi cauar la veritae . 

Con va tirar de xjtfjo ig U toM* > 

fe* 0% 
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D* la bor/a i ve tir -a vn graffo coftox 

Fetta là tre Uvette vn po diro/lo , 

brenta /oidi vn beccon di formagiela £ 

lettera XXV Uh 



i T) Ropertio nel 1 ib.j. teftificò , che agl'agi 
X follerò Tempre vnite le cure, e i crauagli 

dicendo. 

Erge (ollicita tu caufa pecunia vita es 
Per ti immaturum morrìs adimus iter 
Tu Vitijt hominum crudetia pabuU prabei} 
Semina curar um de capite otta tu» 

E Giouenale nella Satira 14. 
Tantis parta malis cura maiore mttuque 
Seruantur, mi/era e fi magni cu (tedia ce» fu si 

E viuamente Tefprefle nelle (uè Poefie LìrU 
che D.Bafilio Paradifi nell'Ode al Sig. Annibale 

Marefcotto 

Ch'altri di treno aurate 

Per le lubriche altere t e i cari tenori 
Sorga foura la Plebe, al fin che valef 

Morrà chiunque e mortale , 

JE chi di ferui è rie co t e di te/ori, 

jfnch'ei /oggetto e al Ciel, /oggetto al fati] 

B/ol quante digrado e più/ublime, 

Vi cure vn maggior pe/o il cuor gli opprime ; 

AlbcHd COm ^ gIl ° neJrode 3 M ° nfi S a w Mari*' 

Màfia ft eterna pure 

£ de Regni , e dei Ri Vinfiab il forte ? 

Mario, perciò li chiamerai beati f * " ■ 
Menano tormentati 

La vita i'è pur vita vn a tal morte l 
1» eterna agonia di mille cure t 
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le più amare /ciagure , i - 

Come chi l'Aloe nel miele infonde l \ 
Nel dolce del comando il del nafconde m % 

SpecioJ* apparenza 

Vi tejori, dijeruiy e de palagi 

Di hauer le terre obedienti, e i mari : 

* Temprategli ver ,gliam*ri ^ ' 

Tenfier, che miffi à le grandezze agVagi f 
Sembr an meno irritar la /offerente l 
Ma che} non han potenza -, . t * . 

Sa fi ante àfar che ai Regi in tutte Mori . 
Il timor, e ti defio non sbrani il core. , « 

Con inquieta cura 
(Tai de Re fon le cure} innalzar valli t . 
Armar Falangi, di/armar Cittadi , 
A i più rift retti guadi 

Rocche piantar, con 
Le Torr i minacciar > cinger le mura a 
I per la notte o/cura ? 
Dtfpor enfi odi ad ogni moto intenti ; 
Son del regio timor certi argomenti % k 
fei che gioua}f antiarte , 

Che per lor ficure^a vjano i Grandi % i % 

Nel petto lor moltiplica ifof petti i 

J)e popoli /oggetti 

la co/ìanta vacilla, e mi/erandi 

Si veggon frÀ nemici in ogni parte ; 

Mi/eri à chi comparte 

Tai grafie il Cielo, oue goder non ponnù 

Che irà fo/chi penjier torbido il fonno . 

% Antonio Abbondanti volendo dimoftrare 
che i Seruìrori non adorano altro Nume , che il 
proprio intere/Te introduce nei capitolo quarto 
delle fue Gazaete Meri«peei Padroni , che ad 

Apol- 
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Apollo prefentano vn memoriale di quefto te 

norc . . - 

» ■ Nume immortale , 

Che accendi le lucerne in Paradifo , 

E Padre fti del giorno, al mondo frale l 
Riuolta per tuafe benigno il vi/e 

Ztepoueri Padroni al male flato 

Cheg? hanno i feruitor tutto conqui/o l 
Sappi (Signor) che quel che t'han narrato, 

E per parte maggior pien di bugia a 

E da la lor perfidia ritrouato . 
N'tQun huomo di Corte tien la vi» 

Ch'egli tener dourebbe col Patrone ,* 

Per ottener fauori , e cortefia » 
Son tutte genti piene d % ambinone , 

Ingorde de^li onori, e del mal d'altri 

Et tnutde del ben delle per fono . 
intatti al male oprar fagaci,e /coltri 

■Deljecolopre/ente i Cortigiani 

I>a quali par, che il mondo ora s'in/caltrii 
TragC odii ? e gP interest hanno le mani , 

E tutti à lor Patron, le cavallette 

W anno con modi, e me fi ajjai villani 
Non hanno co/a, che più lor dilette 

Che li trauagli grandi dei Patroni 

Perfarneflratij, /compi, e gran vende t/e. 
tian d intere ft piene l'afettioni 
Hanno le voglie ingorde, hanno ipenfferi : 
Tra lor contrari/, e pieni de fintioni \ 

3 Platone folcua dire. Nthil/eruorum generi 
credendum s quot enim/erui, m ho/les, e Senofòn- 
te. serut,& Domtni nunquam amici. Et il Petrar- 
ca nel Li.dc! remedi j a propofìto . Multi jerui, 

rnulu Ines, multa di/cor dU,multaq; denique bel. 
l* domeftica ; Quorum vel/peclatorjecundus, vel 

fan 
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ìaiorio/us compofaor fu «porteti interquè tool » -& 
aecu/atoros medita . Seruus tuis feruias Index 
fa#us ex Domino. Vii forni multi, mttltusftrepfr 
tus, patte a J 'erutti* Jecretum nullumyprofundo 
tapaees ventres, lubrici gutturapefiem peni dedo» 
eus thalamo t voragintmqut perpetua* . fi Seneca 
nel Hercolc cantò. 

litet omne tua, Vulgus in Aula 
Centumpariterliminapuljef. 

Cura tot populis ftipatus eas , 

la tot populis vix ima fides . .- 

Wt il Bafile neh'figloga detta la Copeila . ; 
Chicche ftimmeduono de fortuna, 
frpen* de lo Cielo - } 
Va pane a tante Cuerue, 
Che le cacciano Chuocthie : 
Mantene tante Cane, 
Che V haitiano'» tunnel 

J>«*« fai* ti* Àii mmmùo fitti» > 

Chi lo mettono*» miexjo , 

Che lo tucano vmo,e lo* nf attagliami -, 

Chi da càio Jc ore eglia 

Co fmorfie,paparacchie ; 

Chi dà là te ? 'abbotta co no mantici* 

DelThoosaiTHiftrice* 



lettera X X IX. 



P Erede voi fiere galant'huomo , & amico 
mio di moiri anni hò deliberaro di non la- 
feiarui confumare nel giuditioche hauete di me 
fatto , cioè che io lenza ceruello , perche hò 
aperto in quefta Città bottega di Mafchary , 
tendo , che ciù ardUce porli la Mafchera «ÙU 



Digitized by Googl 



É Kgfponftue delle Bejiie . Fi 7 

volto fia (oggetto alia pena della vita . [1] Sap- 
piate dunque, che vn certo Signore di gran me- 
rito , egiuditio hà abolita q uefta legge, ecan» 
celiata Ja pena , auenga che egli hi fatto tocca- 
re con mano, che le Metamorfofi fono necefla- 
rie nella Scena del Mondo . Quefto è flato /in- 
goi are nel veftire l'habito di vn Seruo aftuto , e 
colla faccia coperta dVna Mafchera di appareri. 
te libertà hà cosi egregiamente rapprefentata»* 
la fua parte in vna Tragedia , che con tutta 
ciò, che egli foffe a tutti noto fono però lo 
fue aftutie Hate così foprafine , che hà fatto 
ftupire, e maranigliare rutti , merce che l'in- 
treccio dell'opera non fi è fuillupato , e fciol- 
to le prima egli non hanno con l'habito muta- 
to faccia , e condirione , feoprendofi in fino , 
che egli era Monarca , e nonferuo , come fi 
fingeua. [*] Queft'attione hà farro aprirò 
gli occhi, (comedirfifuole) al/i Gattucci # 
&hà pollo in granftima , e riputatone l'ar- 
te de Mafcherari , e fe bene il volgo crede* , 
che la mafchera conuenga folamentc al Mini- 
ftro della Giuftitia , s'inganna , perche chi 
hà (ale in Zucca mentifee faggiamente la pro- 
pria perfona , e nelle doppiezze ripone le Spe- 
ranze più grandi , e fingolari per arriuarea i 
bramati, e fofpirati fuoi fini . [$] Anche la natu- 
ra flefla per coprire le lue deformirà brama la 
Mafchera , e chi sà bene adattargliela al volto 
ne refta premiato. [4] Lo fpaccio di quella.» 
mia mcrcantiaèconfiderabile, elucrofo, ma 
particolarmente di alcune Mafcherc , che han- 
no l'effigie di vna faccia eftenuata, efmunta , 
fendo infinito il numero di coloro , che lene 
proludono per parere fobri , e galanc'huomt» 

ni 

■ 
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ni appretto il Mondo,& ingannarlo con vna fia- 
ta,e mendicata hipocrìfia. [5 ] Reftachciovi 
prieghia comandarmi , & inficme a degnar ui 
per voftra cortefia d'inuiarmi vna relatione de i 
fucceflì del Mondo per fodisfare alla mia curio- . 
fità , che in quella parte è così vehementc^ » 
che fouuente mi fà panare le giornate intie- 
re fenza cibo , per afcoltare , e leggere le Gaz- 
zette de Menanti . E qui col fine me vi offe-. 
ro,&c. 

Rifpoftadcll'HiftricealThoos, ! 

« * 

lettera XXX, 

Goderò Tempre degli auanzamenti , che voi 
fiete per fare in cotefto Regno colla vo- 
lila mercantia, e mi rallegro, che non fiate (og- 
getto alla pena accennataui, ne ad altra , pofeia. 
che neCentiuo ftraordinario affanno per l'affee- • 
to,che vi porto . Vorrei corrifpondere in qual« 
che particella alla Voftra curiofità col raggua- 
glio negli affari del Mondo j Ma perche le cole 
lontane lono Tempre corrotte degli affetti , [1 ] 
perciò mi protetto , che non dobbiate fcanda- 
lizzarui , fe nel racconto di effe vi trouareto 
qualche accidente di non giufto pefo, & altera» 
to ò nella (off anza,ò nella forma; perche quelle 

cofe , che (ono partorite dall'altrui relationi V 
portano fempre (eco qualche formalità dell 
natura di chi le produfle. [2] 

Per dare dunque principio,dico,che le facen* 
de del Mondo danno di maniera , che non pan • 
no pigliare piegarne perniciofiftimajpofciache 
©gn'vno attende agettare la pqlueje negl'oc-^ 

chi 
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to ; ma perche non gii è ferrica mE£ CC 5* 
vigilanza de funi c^ftoaWu^' ^ 
corrornperKperhauer/an^^ 

che gia°lal 2 SS A?! . rof$erU " no • 

re,che fe ne ft ia colle mani a Uà cfnr Jf f n ff" 
meno ftà all'erta, e prendo De iB 8-1, 
to a chi ne haurà bi^^Su^dSSf" 
mon catrarali prodotfi darfw^mf 8 , 1 h H* 
no«urna,e *&£ dtì ffi^ 
ogni euenco diimaftempoi^ ?«„ P ^?i* C m 
feniirJi * Om raiento £*^£*£*/**<* 
mfoturbine. f 4 ] F eft 43 °S QI ^pro^ 

na I piSe P ^ n ° Saia0cr<,a hà ^«mato tutta la 

i-S?* * «^Peggiare.nel ricuperare le Bic 



dar m quart ero d>iIluernoa }f« 
fue Truppe, gli è ftata da Citrad^rìSm^A 

troppo caparbr l SS HW*HP l,rtl Con, c 
vi nTuereffi t iafeiirr r ^ re P Jic o egli che 

vinoeraàtafcaCT 
mnoaccettarl^ndee^ 

«piamente (entità in Corte , e 
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perciò fi è pofto in cófulta il caftigo, che dourà 
darfi alli Cittadini j [ 7 ] ftimafi però dalli più 
ienfaci , che nella r ifolutione fi caminarà più di 
palio, che di galloppo,e che (e bene corre la Ra- 
gione fredda , fi porranno poche legna nel fuo- 
co , perche da vna picciola fcintilla non le ne 
formi vn gran incendio . 

II Rè di Babilonia hà conuocata la Dieta de 
Cuoi Magnati , dicefi per mettere sù le loro (pai* 
le qualche ventofa , ò attacarli delle Mignatte 
per conferuar 1 i in fanità t cafo che il motbo luna» 
tico pigliafse piede ; fi dubita però, che quelli 
non prederanno il contento per il falafso di 
quelto fangue , che fe bene è cutaneo , ò fuc - 
chiato da piccolo animale, è nulla di meno feti* 
libile. [ 8 J Viene anco quello rimedio giudica- 
to poco a propofito per diuertire i parofifmi 
dellafebre che per la peffima dilpofitione degl* 
humori di quel corpo fi teme, che con il tempo 
poisa malignare , e degenerare il peftilcntiale 
furore . 

Il $ig. D.Cottiniglio,che miiitaua negl'efter- 
citi della Maeftà deflcaraièflato richiamato 
daljPrete Ianni fuo Principe per impiegarlo nel 
comando delle fuc truppe , onde abbandonato 
quel feruitio^ètoftoincaminato vedo la reg- 
gia del (uo Signore , dal quale è fiato accolto 
con dimoftrationi di molta ftiraa,& affetto, ha* 
uendoli conferita la carica di fuo Milito di Ca- 
po Generale ;per efsercitare la quale portando» 
fi egli in tutta diligenza verfo i confini del Re- 
gno , ou'era ammansato l'efsercito , è fiato nel 
ino viaggio da per tutto fplendidamentc rice- 
uuto,incontratodiJie Militie, (alutato dal Can» 
none delle Fortezze, e trattato colatolo di Ec- 
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cellenza hoggidì tanrodifputato , è controuer-j 
io nelle Corti -, mà perche >la guerra dei fuo 
Principe età fomentata dal vento dell'ambi- 
none, col foffio di quefto, rofto dileguoflì , O 
luanì , che perciò D. Cottiniglio nel mezzo 
del i uo viaggio è rcftatò nudo di carica, di tito- 
lone di ftipendio, accorgendoti , ma tardi , che 
«fortuna fatia detestargli gl'incentf, Ci# -, 
Vaàoruiom k haueua voltato le ìpallcMQuei u 
fio tatto però hi arreccaro gran gloria ad v.n-f 
Miniftro del Rè di Trabifonda, che hà operato, 
ch'il Cottiniglio foffe <Uftaccato dagl'eflerciti 
dr quello del Catai fuo nemico^ oue erain gran 
concetto' , eltima diptudente , e coraggio 
Guerriero. ..!:,':•; ;>:^ ( , : J. : }<)rv ', 
r. E arriuato vnCorriero dalla Dante, colle va-; 
ligie piene di nouità , la piutemarcabile delle 
quali e v che fendò comparto sù la Piazza di 
Copenagen vn Viilatao, che conduceua a mano 
vn Giumento ricoperto id'vna ricca gualdrappa 
difcarlatto,hauefle quefto fpettacolo concita- 
r ? a *£e§no alcuni Officiali da guerra , c Solda^ 
ti, ch'iui trouauanfì , parendo lóro troppo gran, 
feorno , che vn vile animale fi arrogafle di 
portare fdoffo la porpora ^ ftimara fola mente 
a loro decente j Onde pofte mani alle fpade , 
volcuano non meno trucidare il Viilano,che fa- 
re vn piccadiglio dell'Animale . Accidente sì 

tato non atterrì il iiiclchino conduwiercvi il 
quale fattoli animo per non perdere colla vdta , 

l'amato compagno , raccomandQflì.p^gli'p y . 

che feppe alla clemenza, diqueiinfuiiati , 

fcatenati , adducendo in propria difefa moltt^ 



ragioni , che non ioronp pvnto>, afimeffe* * 

« F tQ 
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to a inai partito , fctiuon», che fnodata la lm# 
gua articolaflc quefte voci : Signori Soldati,de* 
ponete lo fdegno , frenate l'ira , ne vogliate in-; 
crudelire contea vn voftro benef attorci ; Sol*-; 
uengaui , che veftite la porpora mercè lamia** < 
pelle,checol luo tuona v , afforda,e mantiene:! c 
dunquequeftadapezzentì, e mendichi ch'era^ 
rote v'hà inalzati alle digniti,& agl'honori,nonù 



datem ene quando il Tamburo più non Tuona» * 
non corrono a voi le pasthc,e le voli re nechez 
ze dileguanfi,perche più colle rapinenon tefai*. 
rirate. Qui fi tacque,& a pena hebbe tacciuto, 
che furono ripofte le tpade a fuo i luoghi ied ac- 
quietato il tumulto,mercèchefùftimata attio»: 
ite crudele leuaré la carne dadòffoad altri, r- 



P fi ■ ■ • ; * 



fpolparefeftcfli.CtoO 

Degl'affari del Brafilce della China non hab- 
biamo noti t ia alcuna : fra due giorni verranno 
lettere, e fapremo il vero di^uanto con altre è 
flato accennato. E qui facendo fine,re(lo fecon- 
do il /olito mio, tutto al comando , e feruitio 
voftro, &c. 



• • • « 
1 » j 



- • GSSBR VATION I. < * 

lettor* XX IX. 

i T'Ornato Garzoni nella Tua Piazza vniuer- 
I fale nel difcorlo 8. fcriue, ch'in Inghil- 
terra ( a] riferire di Polidoro Virgilio ) forte pe- 
nala vita a qualunque ardiua mafeherarn. 
« » Sono feraci miftorle defcafì tragici occorfi 
nel mondo col mezzo dell'aftutie,e dcgl'ingaa- 
art, efrà tuìti memorabile fu la mafeheraufat. 
pi •; ta 

m 
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ti io quello noftro fecolo dal Conte OJiuiero 
CromoucI , mentre machinando la rouinadt 
Carlo I. Rè d'Inghilterra per aprirti* la ftradaj 
di regnare , irritaua da vna parte il Parlamento 
inoltrando, che dou effe farli vbbidire,e dall'al- 
tra infinuaua al Rè > che hauendo l'Efercito fa- 
uoreuole,doueua fottenerc Ja (ua dignit4,e non 
piegare all'inchicfte del ParIamento,ingannan • 
dociafeunocon vari fembianti,& artifici;, fino 
che fatto Generale del fuo fteflo Parlamento ,e 
disfatto l'Elercito Regio a Vuorcefte depote I - 
i fteflo Parlamento, e fece foura di vn palco ob- 
brobriofamenre decapitare il Rè,facendofi indi 
(lcuata la mafchera)eleg3ere Protettore dei rre 
Regni d'Inghiiterra^cozia, & Irlanda,con po- 
terti maggiore di quella, ch'haueffero mai poi- 
feduta i Ré tra pattati . 

$ Fu parere di Plinio neli'EpifloIa y. del lib. 
8 Decipertpro mtrìbus temperar» prudenti* efl . 
E quel Spartano appretto Plutarco folca dire . 

Ltonina pelìis non pertingit , oportet Vulpinam */- 
fttmere . Fra Tornafo Campanella deirOrdi. 
ne de Predicatori,fù accufato,che mode dade- 
lìderio di vendicarli di certa ingiuria riceuuta 
da Mini/tri Spagnuolicongiurafle con alcuni de 
banditi foprauanzati della compagnia di Marco 
Sciarra di dare a Turchi il Cartello di Stilo, e la 
Città di Catanzaro ,• ma venuta in luce la con- 
(piratione quattro giorni prima, che fi effequnS 
fe, furono i complici carcerati dalla giuftina, e 
parte appicati , c parte fquartati viui in Napoli 
a voga di Galere reftando nondimeno il Cam- 
panella in vira per hauerfi finto pizzo , c tanto 
a propofito, ch'ingannati i Giudici , & i Medici 
t iftcflì potè poi farfi ftrada a ricuperare ancol* 

Fa Ih 
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libertà .Ne mancano moiri altri efserapiper, 
aùeratc, che 

, fuo In fronde affai più, che la vertuto .... ; 

4 Polignotonel ritrarre dal naturale il Rè. 
Antigono volle camiuare per la ftrada battuta 
dell'arte della Pittura facendolo,come proprio 
era^col occhid deftro carotatola lenza fruttoj U 
doue s'haueffecoperto,come fece Dipcle,que-., 
fio dif ecto^efae tanto alfliggeua il Re, haurebbe 
egU<riceuuto il premio di qMattro talenti , che 

hebbe coftui.perche feppe mafcherarletalc de. 

formiti del volto. : «-,*'. „„*. 
. 5 II Profeta Geremia parlando dell Hippo- 
crata difle/» orefuopacemeum amico fuoloqui- 
tur,& occulto peni tei infUias .E San Bernardo 
{©prakCantica peirerraone67. Hypocritave» 

ninni in veftimentis onium ad demendas oues, <> 
J 'pollando s ariette- . Hi oues Jnnt habitu, «fiuti* 
Vnlpes, a£tu crufalitatem Lupihobent , ntquLs 
efi apndeos virtutes colere ,/ed iniqua trierarca 5 
quafe quidam virtutis intuitu . Ejil Bergamo 
nella Satira 7. dei u lib. di quelli gabbamondi 

dille. ..-.»? 
^nantldelfuonondarienovnbtcchtert 

, D'acquo fredda, e fon trar l'altrui Jc or 'feto ; 

,Qltr*Àl/uo grado, oltfrgni ' fuo potere, ; 
Ptff mantener qttetc" hofpedale , e quello 
' Chie/aper far à fanciulle la dot* , 

Editor carità fol fi fanello , 
£ cento argani gro/fi, e tento rìtote , 

t NenfrareHero vn foldo in cent'vn anno , 

. J>o quelle genti sì Sante, + denotò ; , , v « 
8nfta i sJ?esaff«tuaM i eclM.vanno -, J ■* 



Digitized by GoogU 



E Bgfponftue delleBeftie. tzy 

Intanto *l Prete, iat famigli*} alla fante & 

< Che dién hauergià do de ci anni innante m '■ f 

Ma quel ch'i peggio, è tal (imofira À dita J 

" Maritai or de 'fanciulle 3 chcfptffo - r • V 

//i cred*B(* di quelle al Mar ito. } 
& tanto ha lor PHipccrefiapermeJfo • 

* flwAi vetrari far mille mali 

- Ne'l crederete a vhftri occÌh voi ftejp . 1 
EFAriofto-— ]- ^ - >. - * ! 
i Anelato pochijfima ' :i °- 1 ; * : 1 : : * • 

- FedeMinquefa . * 
" tJL con parole manfHète> & burnii* e' 

* x Si van coprendoci* che te l'attaccane. '. 

Lettera XXX. 

« » » 




Acito nel Ifbro fecondo delli Anna Ili d i ffe,' 

ChuB* vt ex lominqno /tutta in detenni 



«Afcrebxntnr . 3 

'<% Et nel lib. $.Adeo maxima quoque ambigua 
Juntjum alij quoque modo audita prò compertis 
babenv.alìj vera in contrarinm vertunt gli/cit 9 
vtrumque pofi tritate. 

S Alla vehemenza delio flrepito di graue 
mafia d'oro cadete dall'erario d'vn Ricadono 
le cime delle rocche piti fuperbe,e fi fpalacano ' 
ipétti men penetrabili de Cittadini , ; per altro 
incorrottibifiie fedeli. Anco il noftro fecolo hi 
Veduto molte Piakzé efpiignate Con la (empiici 
applicartene déJlamacninà d'vn Giumento.che 
fi sfìataua fottovna carica d'oro . Guftauo Rè 
di Siretia comprovi co II oro la fede di alcuni de- 
gli habi tanti della Città d' Erfurc, occupandola 
in tal gu ila anco con» a la volontà di loro fteflì, 

F $ Al 



li6 Lettere Mijjìue , 
Al Principe Tomafodi Sauoia iorrì feliccmenrc 
la lòrprefa di Tonno,corr ompendo con buona 
quantità di danaro r Almarino Capitan© dc_J 
Suizzer i, c deputato alla guardia delle mura, il 
quale non folamentc noti impedì àgli Spagnuo- 
li l'attacco delle mura, e l'entrata nella Città , 
ma trapafsò dalieruigio della Duchcfla al par- 
tito del Principe. 

4 Anaftagora quel tanto famolo Filofof o del» 
la Grecia comparite vna vòlta nel Teatro pub li - 
co col mantello, e con tutti gl'altri veftimenri , 
che ìogl tono por ra r fi da viandanti per (ottener 
le pioggic,e peramcuratfi dall'impeto delle té- 
pefte,doue fendo da principio quel giorno mol. 
to chiaro/ù dalla plebe ìndifcretta largamente 
dcr ito; ma tendo la fera iopragiunra vna denfif- 
fima pioggia.noniolamétefu lodato.maetiam- 
dio ammirato, come gran Sauio, e più prudente 
di ciafeuno delii deritori a dando il fi loiofo con 
queft'attione a conofecre efiere rara parte di 
prudenza il preuedere a tempo l'cfito denego* 
ti;,& il prepararli efficacemente a quei rimedi;,, 
clie poùono riufeire commodi, e falutar i ai loro 
interdilli Duca Carlo Emanuel di Sauoia pref- 

fato dalli Francefi, e dalli Spagnuoli, perche fi 
dichiaralTe d' vna di quelle Nationi parteggia- 
no,quafi itnmitando Anatfagpra,neU'abboccarfi, 
che fece col Gouernarorc di Milano, fi raccon- 
. ta,che comparii ce con vna Cafacca indoffo,che 
a qualunque parte fi raggirale ftaua temprai 
aggiuftara alla fua perfon a, volendo inferire.co- 
me s'interpr etaua da Cor tegian i, ch'egli preue- 
deualerouine , che gJilouraltauano acauiadi 
quella dichiaratone, ma, che fi preparaua al ri- 
medio, perche ad ogni parte , che la Cafacca si 



Digitized by GoOjgt 



£ J{efpon/tue delle Belile. i aj 

riuokafse , non guarda ua agli , .ch'alia propri* 
volita» ese mpi flati. 

$ Ginfto Lipfio nel l'cpifrola ti vdclla centu- 
ria primajbreucmente deicrilsc de gli Spasima- 
li la natura faftola con quelle parole. Hiffanias 

tegitas ? Tiphaumquendam ì & Afrieanum fa- 
fium. 

6 Parlando il Lip/ìo nel fopradetto luogo de 

gli Alemani di/se. Germaniam} comtffationesy 

6 ebrietatem , Sendo , che attendono volen- 
tieri aJ bere, in maniera, che allo fpefso Iran- 
no li dì, e notte intiere perii tra belliconi,e gr£ 
lazze di vino,come Gerardo Mercatore nel iuo 
Atlante Minore parlando di quella natione rife. 

rilce » Sed vt nemo fine vitto nafeitur , diemque, 
no Eie mane cent innato potando , nulli probrum « 

Onde Alefsandro Tafsoni volendo alluderei 
quell'ebrietà, nella ftanza 6 j . del canto i econ : 
do della Secchia rapita cantò . 

fiacco chiamò i Te de (chi à qttell'imprefa , 
£ andò fino in Germania ad inulta Ili ; 
£Jfi quand' hebber la /no. voglia intefa t 
In vn momento armar fanti t e canali t , 
benedicendo Ottobre 3 e S. Mar tino 
£ /per andò notar tutti nel vino . 

7 Nel deaerare le pene non si vuol credere al- 
la collera il luogo , che deue hauere la giuftiria 

perche. Ira tu s adpasnam, qui accedit nunquam 
mediocritatem illam tenebtt , qua e fi interni' 
mium&paruum, come fcri(sc Tullio nel libro 
primo de GfEc||s . Ma deuefi dar tempo al tem- 
pOje che la ragione opprclsa dall'ira pofsa a luo 
talento operare , mentre fatta ribelle degenera 
in U)rore,e pazzia : Ira furor treuis ^dilse Ho- 
ratio ne Jl'epiftoJa 7.del U.e Tullio nel 4 .dellc 

F a. Tulcu. 
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Tufculane.fr/» efi initittm m{*nia,2\chc alludea- 
do 8cneca.il Tragico netfAttò deU'Agaraeii. 
urine calicò/ 8 E '• ■■ ! " ' ; ' 

* ^à'rationtqùti J*ptfdn*HÌt mors* • «■ 

• 1 g Le Guerre non poffono fuffìftere fcn2*il da» 
narojpcrche quello è il ncruo di quelle JU Con* 
tribùiiotrij e l'impofitioni fono lè mignatte,ehe 
fi attaccano a popoli per cauare loro il fecondo 
fanouè.th'è l'oro; ma perche le ponturc di que- 
Iti animali fono fenfibfli , per io più cagionano 
fòlleiiationi nelli ftari;La Linguadocca vide die- 
cetnilh Villani folleum percuotere il giogo 
delle grauezze publicheX>uartro Terre fogget- 
te al Cantone di Zurigo fra gli Suizzen,imbra- 
dirono farmi» per non contribuire ad vna noua 
grauezza impofta da quella Republka. 

Il Cardinale Borgia Vice Rèdi Nàpoli prati, 
cò có li Napolitani la Flebotomia dell i donarmi 
volontari), che perfuafe ali i Seggi di farli ogn*- 
anno al R è . Mi in progreffo di tempo quella 
dalli luccetìori i e particolarmente dal Duca di 
Arco con crudeltà efferata!* , vedendoli i Na- 
politani quafìelfangui, l'ira fomminiftrò loro 1 - 
armi, e tentarono di fermare la fufione del loro 
fangue collafolieuatione, e rebellione . 

« Non mancano tragiche «ittorie,che Itrane 
peripetic , e eafihorKibilrdi perfonaggi grandi 
ne rappresati no , &*cialcuaq integrano ad 
imparare a proprie fpefe, che ^ 
Wtlicii*téi t atque'ópes &*t m»xifnas < ' 

fortuna multi* > non quod Mot diligati 
Sed df gradii pr*flan:wre. vt decidmt , 

E chi tu nello fteflo tempo più fortunato , e 

jniferabile di Sefcno? Senecà nel libro de Tran : 

quii- 
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quillitare Animi di lui parlò. Quo die UlurnSo- 
natus de(tuxerat 9 populus in frufia diwfitiih quem 
quidqutd tongeri poter at, Dif yhominefqiu contuie- 
rantytx eo nihil /uperfuit 3 quod carni fex fraberet, 

Non hauendoio ad altro fine l'ingannatrice For. 
runa lufingato, che per maggiormente Schernir- 
lo • Riuolcò quella (benché di marmo) facrifi* 
candoegh s ilcapoadierroper non vederlo ò 
per non compatirlo , onde alfhora nella preui- 
lìone delje fue fallacie^ de (uoi artifici/ riftrct- 
ro,poteua il mef chino con Efchilo dirle • 

Tu me tibi genuijfe ; Tu me perdere • 
Vider is~< 

Eflendo pur troppo vero , che la grandezza 
della fortuna d'vn huomo,è vna Scenata quale 
alla muratione d'ogu'atto della fauola di (ua vi. 
ta,fi varia,e fi cambia* come D. Ba/ilio Paradifi 
nell'Ode al Signore Commendar or Gio: JBatti* 
fta Manzini cantèi 

La&ile ogni Fortuna 

Precipita a momenti il gaudio, **l duolo, \ 
. £7 pianto ad ri/o immortalmente alterna* 

Con ine ofianz,a eterna* 

T?onde a pena posò /piegando il volo, 

• Diman di/pergerà quant'hoggi aduna , 
£ in /embianza opportuna 

Vana Carnai eonte à /uoi diletti 

Stabile e/olo in variar glia/petti 9 

ìdk/e labili /ono i 

Anche gVhonori acuì virtù de e guida 
Ch % il valor benché fero, e al fin virtude\ 
Quai fi ano -, oue fi chiude K ' < % 5 - 

< In lujfo vii turba otio/a, infida , 

* Che con arte feruti fi porta al trono t 

k j F 5 
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fortuna à vn tempo f ouerinouan gl'empi} 

D'orna» ogn'hora , e di Seta» gli e/empi . 

al negl'onde fi /de gni ì 

I flutti moflìàdijftpar le Sirti 
~ 11 libito Ocearty me/ce a e confende , 
„> . £ /* voi ub il onde 

Porta» d'Eoli à i furibondi fpirti 

Hot di Plutone y é>hor di Gioue ài regni 9 

O gli agitati legni . 
. , Virato mary mentre gU /tutte a e sballa 

Horà le fieli» , hora. agVabiffi intuita . 
Tale Nume incollante 

il eieeo mondo infanamente adora , 

le 'ofe di qua giù turba, tfconuolge . 

A ehi la chioma hor volge , 

Volgerà la cerulee in poco d'hot* 

Et inalza , & affonda ad vn i/i ante t i 

Qìiel forche daLeuante , 

Ce far miro di tanto impero adorno , 

Senz'alma il vidi* al declinar del giorni, 

\o Lo fi imo!o del proprio intercise ogn'vno 
lo (tnre,mà di quello,che Ipettaa] publico oiun 
n'ha pcnfieréjtion che paflìone . E però egregia- 
mente Tacito neJ i. libro ddì'HUlorfc.friuata 
tuiquefimulatioefi , & vile de cut public um . I 

Cartagine!! nell'eccidio della propria patria pur 
vna lagrima non gittarono ; pianterò pofeia in - 
confojabilmente, quando claufta il publico era* 
rio per pagare à Romani l'impello tributo di 
vai sallaggio fu loro d'vopo metter mano air 
oro del particolare , onde da Afdr ubale rirópro- 
ucraco Annibale (perche delle loro intempefti- 
ue lagrime rideuajeh allhora (r ifpole)/* uiffe de. 

**it t cum adempta futrt nobis arma, incenfa no- 
, nunc tantum ex publicis malis ftntimns % 
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quantum ad fri nata s rei peri ine t ; cut» jpoita vi* 

&+Cartb*gÌ9Ì i detr*f*6ant«r i eum intrmtm iam 9 
mc nudarti dcfiitui inter tot armatas gentem Afri- 
tam cemere/js, nemo tngemuit ,nnnc , quia trti$*. 
turn ex privato conferendum eft> tamquam inpté- 
bhco funere complottiti , Come nferiice Liuia 

Della Pecora all'Agnello . 

. ... lettera XXXI. 

VOi (ìete ridicolo , ricercandomi per qual 
cauta io habbia abbandonato l'amen if- 
fìma conuerfatioue delle Mufe , e come (e nel 
Mondo non vi foffe altro Poeta , chiedendomi 
qualche poeiìa per alle£*iarui( come dite ) del 
caldo la noia, e farui falcare di teftaquei Grilli, 
che Cogliono nafcere dalla Malinconia : Non vi 
difperate però ,fe non vi compiaccio , perche 
fe potrete mano alla borfa,trouare te nc.4c libra- 
ri e,e nelle pub li che panche tante Rime, e Poe* 
fie,che vi mancarannogfanni per leggerle . Il 
Poliedro Pegaleo ) doue prima haueua vna ma* 
rauigliofa fupreffìone d'orina , ch'ogni goccia 
di qut i lì, padana fi da Poeti a pelo d'oro per re- 
frigerarli le labbra aride dal cantare [a ] hor a ne 
hà Vii profluuio cosi gran de, che ciafcuno,ne fi 
per vfo proprio copiofa prouigione , & il con- 
corfo di coloro,che la raccolgono è innumera- 
bile: perche fi e eiperimeoraro, che il foi'odore 
di quella hi virtù di coniti tuire Poeti anco i più 
Idioti ; c quindi nafee , chela Poefìa non troua 
più i Mecenati,che con mano liberale di fionda - 
no a fuoi feguaci i .efori per comprare cosi pre* 
. . u F 4 già» 
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gìato liquore,pcrche bora è si vile,che più non 
fiflimavnbagattino . Tenga pure chi vuole , 
amicizia colle Mufe , ch'io per ine la rinuncio , 
fendo che la gratiniamo hoggi non difpenfi al. 
tra ricompensa , ch'vn'affettato , e corteggiano 
jiinoratia mento., e fauente anco quefto dall'in- 
gratitudine viene auaramenre negato , mercè 
che fe fi tratta di (pendere ioluflì fi confumano 
i Te/ori ; mi per vn pouero Letterato nè meno 
vn foldo per folleuarlo fi trouà.[ 3 ] v*i auguro 
in tanto dal Cielo ogni felicità bramata di tur» 
to cuore me vi offero, &c- 

Rifpolla dell'Agnello alla Pecora . 

\ \ • 

lettera XXXI. 

NOn fi può negare , che quella no/fra età* è 
cosi vitiofa, e daH'auaritià contaminata , 
che non so come più fi foftentino fu'piedi l'Ar- 
ti liberali, eie mecaniche, ridotte (come dir fi 
fuole ) al verde dell'ingordigia di coloro , che 
per publico beneficio fono al loro mantenimé- 
to objigati . [1 ] Io per me più di quattro volte 
mando imprecationi a colui chem'imparò l'arte 
del Barbiere,pofcia che è comparfa nel Mondo, 
nonsòdaqual parte vna certa Dama chiamata 
la Signora Moda tanto bizzara , capricciofa , & 
inftabile , che e/Ter non sa yn momento collan- 
te . Le Donne naturalmente abborrifeono i 
Vecchi , come poco atti alla lotta amorofa, [al 
e, coflei al rouefeio della medaglia , viue cosi 
innamorata della canitie , cheneccflìta lagio- 
uentù anco di prima lanugine a comprartela à 
prezzo d'oro, & à difpetto del tempo vuol ella 
i giouani decrepiti % . mentre fono ancora Fan; 

/"liti 



Digitized by 



E Xjefponftue delle Befiie • , 135 

ciulli : le fia grande lamia paricnza nelpuliré 
qiiefti profumati cacca Zibetti lo penfi V,S.(en- 
< za che io Io efprima, e particolarmente quanda 
" fi viene all'acro di accomodare loro la barba , 
conciona cofa che hora vogliono li muftacchi 
iiggati à caracollo, hora ddicferano, che formi- 
no vn punto interrogarlo, fpefsc fiate coman- 
dano, che fiano all'Ottomana colie corna all'in • 
giù,e louuente li punifeono col fefoio radendo- 
idi rutti,e lafciando vn (ol filetto attorno il lab- 
bro perche con fi picciol fegno la bocca dalle 
natiche fi diftingua , ($) e decaluando affatto il 
mento della barba in ta 1 guifa fanno poco conto 
della più cara cola,che habbiano Je creature,^) 
dichiarando/i con lartxifione di quella inauue- 
dutaniente fcelerati . (5) Ma foaue farebbe la 
fatiga ch'attorno quarti Ganimedi faccio fe ffif- 
fe rimunerata; mi creda , V.Signoria, che qucfti 
(litichi auarucci come dauno vn grofso , hanno 
vfato vna liberalità da Cefare,e quel che è peg- 
gio ve n'è taT vno, che con vn baciamano > ò 
col dire, Maeftro ci riuederemo, anco quello 
fi porta , e poco fi cura di cfsere moftrato a dito 
per fcrocco,purche il danaro deftinato per mer- 
cede al Barbiere, di quello alla barba, redi nel- 
la lua (cartella; Non (oggiungo d'auantaggio per 
non tediarla colle mie ciancie , foJo che mi ra* 
tifico j&c. 

OSSERVATIONI. 
lettera XXXI, 

t 

I T7A ciafeuno nota la fàuola del Pega , che 
X_> fu vn Causilo aizzo figliuolo di Netcu^ 

no, " 
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co, e Medufa , c Gorgone, colquale Bellcrofon* 
te intraprefe il cimento contra la Chimera. Per- 
co tendo quello Cauallo colla Tua zampa ferrata 
vna Rupe nella Boetia limarono i Poeti, che 
facefle (carutireil fonte Hippocrene, che volle- 
ro, che fofse(actatoalJe Mnfe, c perciò le clif- 

fero Hippocrcnide . 

2 Era cosi in iftima il Fonte Pegafeo , ch'alli 
Poeti pareua loro quali imponibile di poterci» 
degnamente cantare, fe di quello prima non a(- 
fageiauano qualche ftiila . OndemGodokn- 
don di quella difgratia difse . 

Nec fonte laèr * prolui cavallina . 

Et vn* altro Poeta. 

Jnuida canic'm properat, nil Phabe propinai l 
MI mi hi dat Hdicen , Pegafis vnda nihil , 

E frà moderni Italiani lono infinitiquclJi che 
hanno bramato di bere di quello fonte l'onde^, 
Ctiftalline j echeguftare lentironfi di furore 
Poetico ripieni . D. Ba/ìlio Paradiiì nell'Odi à 
Mojilignore Giacomo Francefco Ariberii difs»% > 
TfAganippe cantando vn tempo anch'i» . • • 

Sòie /pende fior ito 
. Zfpofi al /aere httmot lalbia felici , 
. jillor mi promettea cinto l de/io 

Di /potante mentite 
. Seggio immortalò le Ciree pendici l . 

Mà gli innocenti aufpki 

Coruppe il Ctelo, e l'arida mia /perno 

Non mi la/eia de lauri altt o . ch'il /eme , 

E Gio.Filippo Paolucci in vnOia al Princi- 
pe DXamillo Panfilio canto . 

XjA m'impetra la Cetra } 

Echi pur anco à V obliata "Euterpe , 
V*ilie$gU di fileggi nfeJtolUì 

Sagro 
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Sagro incendio (te Tetra 

Già per entro le vi/cere mi ferpe y 

£già tutto vn Apollo in fen mi bollii 

Al bipartito Colle 

Il più fi doni 3 e delTAonio Monte 

Bibtan le labra il ripudiato fonte. 

3 Francefco Maria Gigante in vn Oda al 
Pindaro JModanefe , così apunto và deplorando 
le miferie de Poeti . 

Tuluio $ % à poetar chiamo l'ingegno , 

A te conuien 3 che la mia penna {crini* 

Non v'echi àT erto di Parna/oarriut y 

Tu folo fe* de la virtute al (egno > 
Troppo già impoverito eH Jecol noftro 

De gl'Enni Latij , e degl'argini Homeri . 

Che gl 9 Africani , e gì* Ahjfandri alteri , 

Odian le Mufe, e /prezzano l'ine hio/l r o % 
Le Vene ri da lor ferr+a decoro 

Sono con piede rapide Jeguito 

Solo di Laide à le beltà meni ito 

Vijfipan gtanni y e vtlipendon Voto 1 
Non più di gioie, e di ricchezze opime 

Veddonfi in Manto igran Maroni onnfii s 

Che folo à Lamia di te/or gì* Augufti 

Coiman de V arche le fpatio/e cime 0 
Per Cipro folo, h oggi' Igran T ago Hi/pano 

Se ninar /noie le dorate arene 

Mà per la faggia> e vir tuo/a Atene 

Vomita pietre è lapidarla in fané . 
D'Ercoli vani , e di U/ciui Achilli 

Solo ?infeccia % e imputridire il Mondo j 

Non più foft iene vn fortunato pondo 

Di glorio/i Pati 3 e di Carni Ili . 
Oh* e ch'intento à venerar Platone 

Ynyea tk è Tuluie, vn Mitridate miri l 
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S % hoggi fuggendo vn Senofonte i Ciri y • 
Volgonfi tutti ad h onorar gl 'Adoni . 
Ahimè ; che più su Ce t era non lice 
* Il atco agitar con armonìa jonor a , 
Ctihor Valida Fetàfolo innamora 
Con l f bornie i de fuon di Cetra vitrice, 
Solo di Saffo l'impudica Mu/a 

Acqui fio far può di mondano affetto 
/ fonti >di Ciprigna affai diletto 9 : 
Che be'uere inCaftalio hoggi non s'v/4 A 

Konptrthe faggia alti fofi/mi fcriffe \ m 

Seno d'Afpafia le virtudt in filma j 
Ida il Mondo hoggi d'honor l'erge a la cim/k 
forche tPegn'hor la/ciuamente vifjo m 

Qual ftupor fia, che da Corinna vinto 
Spejfo fu il Thebe Pindaro infapere , 
S* hoggi le Taidi di lafciuia altere 
Il noftr o Plettro han calpestato , e fpinto * * 

Vanoì fperar ychepojft à fuon di Cetra 
Lodi mere ar 5 o cumular te feri 
Ch' Arca dio i He targhi te infra gli amori \ 
Nulla di honor hoggi Claudiano impetra » 

Se brama è in noi già riportar di laude 

Con afplaufo d'honor ben cara preda % >, 
Cantar flora contitene, e Trine o Leda # v , 
Ck'à le Uf etnie fole il mondo applaude r 
-%fa fe per emolar di Smima, ò Manto 

l'inclite trmbe noicantiam di Marte ,K 
ter le fcuole di Venere cofparte . . 

Siano le rime di guerriero canto . 

*Ch*fe colà da Rodopifamofe 
Si legger ano ad amator lafeiuo 3 
Gareggiar cm sul' Hippocreneor tuo * 
Con l 9 Mpico cantor d'trmi pietofe t 
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Che non vuol più,ch 9 in lui virtù s'annidi > 

Se non rifolue ne i Caftalij lidi 

Pallide cafla fabricar Bordello % 
Deh fe mai fia^ ch'à la pudica Clio 

Accenda il cor libidinoja brama 3 • * 

Vedriafi del Fattoi tolta la fama > 

Scorrere ricco d 9 or VAonio rio y^oSUO ! £ t/f^ • 
X Je colà ne l'Eliconio fito yjf/^r A 1< v 

Jarfipotriano habitatorgVAlcjfh<^ 

Saria di Coridon pieni i Vermeffi y 

jB abbondaria d* Anacr conti il l'ito % 
Così corre l'età , cosi fi vine , 

JE di colf e sì grani e il mondo afflitto ] 

Dunque non fi a ftupor s'hàil Ciel prefcritto ] 

Che di barbari incendi ardonle riue f 

Letter* XXXII. 

* 0 

1 QEnecanell'epiftoIa goditte.Ptnetfaptentis 
i3 Regnurn fit j ciò che Poflidonio diceua e(- 

ferfi vfatQ.Illo f&culofluod aureum perhibetur,rtìà, 
di più ancora, che penès Regesfint Japientes,c\u&- 

fi dir vokffe ch'il Principe è in obligoper il be* 
neficio publico , e priuato d'alimentare , & ac- 
carrezare i Letterati , fendo che allo (criuerc di 
Vegetio. Neque quemquam magis decet y vel mclio- 
ra feire , vel plura y quàm Principerà cuius dottri- 
na omnibus prode/i prodejfe fnbiecles y gl'animi de 

quali fi muouono , & accendono à gloriole im- 
prefe dalfemulatione , che hanno colli virtuosi, 
honorati,e premiati dal loro iourano.E però noa 

è meningi ia • Si spud quos maxima virenti s pra~ 
mwproponuntur > inborum etiam Cintiate viri 
prAfttntiJfimireperiuntMr, come fcrifle Tucidid^ 
pel .delie Qone $ ed air meouerp, d Que 

He- 
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mtcpelrwùw o 4rtfi" ipf+iHm-* 

viget. .. ■ ' . \ './! ;\ . . u ■» ' 

Egli ^incredibile quanto di fpirito diano al- 
le penne de (crittori k m^ficenza,* Infralita 
de Grandi , che però;Nkrtiaje nel I ib. 4 - ; froi 
epigrammi non dubito di foincrc ad va fu» 
amico, . i S( j, , ..it . vv>' • ...v«vi'. 

Sic ut Mecenate*, nondecrunt, ?Ucto,Marout>, 

Virgtlittmtjue tiftiyVel tuarttradaùunt . . .'. 

Ne iì può jfpiegare quanto fi mancamento di 
premio , e oai icompenla iftenWca ogni pimfc- 
condo ingegno obligato dalla pouertà a conerà- 
Ilare ogni momento colle fueroiferic , che lo 
trouano dal corto dell'intrapcic fpsculationi , 
come l'accennò,, ...... 

—ingenti, qm nomine pnlfat Olympum , 
Torfitan illius ntmoris latuipt in vmfrfi 
Quod canit,&Jlerilitantìtm eantajfet mmm 

lgnotuspepuli , fi M&cenate carente 

Et vn gentil fpir ito, non de Poeti telo, ini 

di tu t ti i Lette rati cantò. 

lieto mdo,eJc* dolce, aura corto Jo 
Sramano ìdgnt , ,« non sì vai» Parnafa 

'MDm'b cure mordati 9 e chi pur/ompro « . 
Col /ho dejlingani/co^ e col di/agio s 
Vien rocco, e perdo il canto, ola fateli* * ,t 
inquefi© noftro fecolo non sò le polla farli 

la Profetia di Plinio a Traiano . Studia JpititHm * 

fanguinem fub terecipìent , Dubito ben SÌ , che 

fi auueri nelle Corti moderne , ciò > che acca- 
deua nelle antiche ,ouc aUi virtuofi , erano pre- 
ferite le fiere, come di quella difgratia inganan? 
doli il Poeta Satirico , vaiamente nella Satira 7. 
refprelsc. 

* i " ■ »«• defnit Mi •. .... - 
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Tnde emtret multa p*Jcendum ca%ntm Uonttn 
l*m domit um. Confi at Umori Belva jamptu 
Uimirnm^ & ctfiunt plns inteftin* Peeu : 
a II me derno Satirico nella Satira deci aia 
parlando dell' impotenza de Vecchi nello {lec- 
cato di Amore 4 if se . 

■ ■ - Nam etti us terni long* o6liuio } vel 

Coieris t iacet exiguus cum ramici ntruus , 
Et quamuis tota palpitar node r iacebit , 

Et in quefìo proposto Marciale . 

Cam feae communtm vexat Jpada Dyndimus 
Atglem , 

Et iacet in medio ficca Vuelta thoro . 
Viribus hic operi nonefi, hic vili* annit 
Ergo fine effe ilupr urti vterque labcr. 
Supplex iti* rogat prò /*, mi/eri fané duobut 
Rune iuuenemfaciat bunc Cytberea virnm » 
Et Euripide folca dire. 
Ito inimicm mulieri/enex Yir » 
E poco dopo. 

Amar us inueni -uxori fenex marti usi 
Che perciò fendo fiato vna fiata Homero in- 
debitamente davoa Donna oflfc.o altro male 
non gl'impr eco , che di vederla con vn vecchio 
congiunta in matrimotùojcome narra Herodoto 
nella vita di quello» 

Audi flava Ceres , precot x hoc % mibiperflces 
vttetm 

Hanenunquam Iuueni matronatn iungatUa- 

rito : 

Std tremulo fit nupta fe nì % cui -vertice cani 
Tundantur crines , gelida fupernante Sene 8 a; 
Is cupiat tantum, effcctontl corpore pojftt . 

3 Di quella leggiadra moda di portare ra- 
fi i moftacchi l'Abbati uel terzo falcio delle 

Fu- 
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Frafcherie cantò • ; ' 

r»a vòlta dei volto eran modello » 
diti mnjiacchiàponta di lanàtts, « \ 9 

I certa barbaforte a grimaldello ; 1 * r 
HoyU Moda e interdetta, ' 

model più brutto , 
Kadendoil vi jo tutto * . 

Del pelo/o ornamento 

Tanno mentir nouelì } amente il memo i . 

Oftjf * /*f/V* i/ /*£ro /<?f barbuto t ' t 

Cti 'il B arbitro bifolco * v • 

Quafi rutto ha mietuto , 

P*r fomenta de peli ha vn pictiol folco \ - • X 

4 Francefco Filelfo nella Jice di vna Sibilla-* 
con vn talGrecojftimò più la barba; ch'il dana»o 
' to. Ne gl'Elogi j dei Giouio fù efpreffo il fatto 
da vn tal Mitico con quelli verfi . 

tJunquidnonfattibifuitfPhilelphit 

XÀnguéL gloria nobili latina l 

lift Gr&cus quoque peruagatus VrUs, i : 2 

Di gnu $ Coniuge , nuptijfque Grdcis . > 

Verrei Timothei nomen triumphum Y\ ; A x 
Cui dumvnafuperilU diBtone 
Tecum pignore certat, atque bar barn 

' Abradi forre poli icetur » 
Vi Bus ì a ut pofitam pecuniam ab « ; n . \ 
YJ&oraufirat y Abnegati* eadem 
Bar barn pojje pecunia obtinere, *v ' . r 

.*yiftor i at<]Henottaculaexpedit*.s?-.\. '., 
Barba?» illius habere maluifti : : ^rt 
lamnunc non Itale Philelphejed ftt »v '» ? 
Gr &cìà gloria nobilisp ale ftr a, . 

Hecubafece gran ftima delia barba, quindi è, 
che volendo ottenere vna grada da Agamenno» 
ne non ieppc leruire di più forte argomento. * 

T! i ' Jlg*> 
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Agaminon Jupplico t ibi per Ìmc g entta , 
Et tuam bar barn ■ - 

5 Li capelline la barba fi recideuano à gli (ce- 
lerati.Cofi habbiamo in Filoftraro nella vita d'- 

Apo Ionio c. 1 4,Iib»7 .Pojt h&c virum contumelia s 
e del/édere c&pit ^captilo; barbamque attondene>&* 
inter federato* vinari iubens . Alefiandro Zi/io - 
Io nel Iib.7.deila parte feconda dell'Hiftorie me* 
raorabili de noftri tempi riferifce:ch'Aie(Tandro 
Scappi Nuncio Pontificio doppo d'hauere raf- 
frenati in molte cole i Proiettanti di Coira.pri- 
uò dell*Abbatie,che poffedeuano Michele Laf- 
faro, e Sebaftiano Cattelbergo principali popo- 
lari di quella Natione alquals Sebaftiano per ca- 
ftigo de fuoi mancamenti commeffi , volfe, che 
fofse troncata la barba, che portaua Iunghiflìma 
lino a ila cintura. 

• r • • - > . , 

Del Daino al Capriolo . 

Lettera XXXIII. 

POffo dire d'efsere vfeito dalle mani della 
morte;perche vna lunga, e penofa infermi- 
tàm'hà porto quafisù l'orlo della Stigia Palu- 
de . Onde non dourà V.S. argomentare dal mio 
lungo filentio, ch'in me fi fìa diminuito l'affetto 
con cui l'ofseruo, ma ben fi compatire àlle dìfa* 
uenture , che fouente ci neceflìtano à (cordarci 
di noi ftem>on che de gli Amici. Mi trouo fio- 
ra fuori di pericolo conualefcente, &eftenuato 
di forze . Hanno i Medici attribuita la caufa di' 
quella indifpofitione alia Melancolia, e perciò 
comandatomi , che tenga folle Hata la naturi 
con allegre>icreatioòt , e giocondi pafsatenv» 

*i ' P» 1 
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pi per timore del !a recidi ua , che farebbe peg- 
giore del primo morbo . Hò perciò condotto al 
mioferuigiovn Malico , il quale m'hàauuiuaro 
l'anima col le fughe, colle paufe , co* lofpir i, co* 
paraggi , co* trilli, e colle gorghe, nè giamai hò 
guftaro godimento più (òaue , e caro, quanto >I 
canrodi coftui , che mi ha fatto conofcere , che 
venendo la ratifica dal Cielo [i]non viè triftez^ j 
2 a , che non sbandito, ne affi tt ione che non_# 
di (cacci, [i] Ma le la voce mi è ftata di follieuo, 
le fu c impertineoze però in pochi giorni m'han ♦ 
no di nuouoopprefio, e qua fi poito nel Ietto , 
pofeiache cangiando eg'i rofkquio in difprez- 
zo, la creanza in cattiui termini , e l'armonia.* 
più regolata in vna (concertata difsonanza fi è 
refoinforTnbile. Non fi rroua viuarida , che lo 
fodtsfaccia, btuanda che li aggradi, e più fuò- 
gliato d'vna remina pregna , il tutto naufea,e ri* ■ . 
fiuta . Egli idolatra il luo ventre , e perciò vor« 
rebbe i Tordi di Lucullo, j Pefci di Vedio Pol- 
lionc, le Ma ur ita nie Saluaticme di Metello, i 
Pranzi di Vitellio , e le Cene di Caligola per io» 
disfare alla voracità delia propria gola : Se tal* 
hora io branio.che egli col canto alleggi la noia/ 
che mi arreca la prigione delle domeniche pa« ; 
reti: mentre non mi è permefso il prender l'aria 
fuori di cafa, fi fona con dire , che hà rauca h 
Voce , ch'è raffreddato , che gli duole il capo , • , 
chesòio? in fatti non vuol cantare ; Mà s'indi 
mi vede applicato a qualche negotio , airhora 
- a mio difpecto cann t e benché pregato a tacere, 
vi è più colla fua voce m'annoia , e infafttdu'ce 
[ J] Non lignifico a V.S. quanto coftui fia mor- 
binolo , capricciofo , humorifta , e fanraflico , 
perche è più inconftantc del mare, più muta bi- 

. k 
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le della Luna , JaquaJe fendofi per lua fuentura 
trouata nella Setta cafa del Cielo , quand'egli 
nacque lo conftituifee pazzo fpacciaro,[4]Pen« 
io liberarmi dalli di lui riranidc col licentiarlo, 
ma vorrei ciò fare con fuo gufto contentando- 
mi di concorrere in quella parte ( anco con mio 
decapito) bifognandoalledilui fodisfattioni 
perche non habbia occafione di dolerli del fatto 
mio, e vituperarmi colla fua lingua. L'hiuerc 
poco amoreuole vn Poetaè cola peflìma.perche 
colle Satire può oleurare la fama dell'inimico ,* 
mà è molto, peggiore l'clsere odiato da vn Mu- 
lico, perche quelto efprimc C0I.3 propria voce 
più viuamente le maledicenze , e I'inuettiue dì 
quello lo faccia l'altro con la penna , laqual ho- 
Ta termo per non arrecarle più lunga noia colle 
mie doglianze , ma non già per confessarmi 
tempre luo , &c. 

Rifpoffadel Capriolo al Daino . 

• • • » v ' 

* . * 

Utterm XXX-IKi 

QVarcrrore cosìgraue hàcommefso V.S. 
che meriti punitione canto (eucra,quan* 
to è quella d'hauere per fomentale vn Mufico. 
La pietà m'inCegm à pafsare leco vflkio dUon.' 
(taglienza più per quello accidente , che per I- 
inrcrmità, chefin horà l'ha tormentata. E vero 
che laMulìca rapifce i cuori, etiraneggia l'ani- 
me , ma quella hoggidì elsercitata da ©ertone 
"ìdjfcrece , e petulanti, opera effetti totalmente 
muerfi, econtrarij. Stimano quelli foperbidi 
tare comparire l'armonia canto più gradita # 
guanto è più bramata, e perciò prcndonfi dilec- 



1 
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to d'annoiare prima con affettati compi ime nt? J 
e con mendicare fcufe , per infetidire indi colla 
voce,accompa'gnata da mille ftoihaeheuoli i cor» 
ci di bocca , é di vira , che mollerebbero à rifa 
vn* Eractiro, ma per Io più accade loro, ciò che 
auucnne à quel loro compagno ; che per non 
vóler cantare fiù difpregiatOj'fe.Conie pazzo <JaI 
cohfortio de gl'altri xiHcaèciato : ( i ) dalla quale 
azzioné hebbe pòi perauuenrura origine la feti, 
renza di cui ci temiamo per addir tare vn'in etto, 
e fcio'ccò prouerbiandoló Con dirli.Tù lei lenza 
M ufi ca(i)Pofcìache (ola mente li Sci moniti fi la- 
feiano dalla paffione dell'ambinone indurre à 
pretender l'adorationi prima di fari? conofeere 
pofseisorl della Virtù , te però merita nome di 
virtù auefta veemenza ambi tiofa de Mufìci , 
( eti do c he Virtù s mn eft fttfw. Ma fia Come fi vo • 
glia, ic brama V.S.godere la tranqui lira , e quie- 
te dell'animo, procuri in ogni modo,econ ogni 
celerità poflìbile di leuarfi cotlui di cata , altri- 
menti vn giorno G potrebbe trouare più imba- 
razzato di quell'altro > (?)chepcr lacontefa di 
due Mutici in proposto dell'eccellenza della lo* 
ro voce fù vicino al perdere la patienzajmenire 
non ha uendo potuto calmare colie ragioni i mo- 
ti della loro comperenzajfù dVuopo* ( per non 
fare à loro,c iò ch'Apollo f è à Marna) che fe gli 
Jeuafsc dauanti con poca loro fodisfateione, la* 
feiando nella oftinatione confuti quei due Bar- 
bagianni^ he gonfi di vento non poteuano oité- 
tare , che ladifefa di v n tuono imaginario qua? 
era la loro voce. Si vada dunque di/ponendo V. 
Sign.non meno alla licenza dei Mu(ìco,ch'al pi- 
gliar fpetse voke occafione f di comandarmi 
mentre coacutto l'affetto jnirat»egno,&Ci 
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latterà XXXzIlI» -«t - . 

x |N proposto . che la Mufìca hauefse origini 
1 dal Cielo vi tócbf ferirle , Uuficac 

cmne quod vistit : inde colliguntur Pi Atonici, q^. 
wam cale/li s anima , qua vniuerfitas animatur 
origenom fumpfit ex Mufica . £ molto meglio 
Macrobio nel Jib. *.cap. j mm ideo in hac vita 

omnts esnima mufitisfonis capi tur ( v t nonfolum , 
qui /une habitus cultioris , veri/m vniuerj a quo- 
que Barbar» nationes , cantus , qutbus vel ad 
Mtdorem virtutts aninuntur , vel ad mollinomi 
voluptatis re/oluantur , exerceant ,)quia in cor- 
pus defert memoriam Mufsce , cuius in Ozio fusi 

v , Ì* Girolamo Faleto da Sauona degl'effetti del- 
la Mufìca così cantò . 
Mufica turbatas animus sgrumane dolore m 
Soia leuat merito , diuumque hominumque ve- 
luptasy 

Qua fine , nil iucundum animus , nee amabili 
quicquam. * 

Ad cuius numeros fuperi vertuntur , é» Orbis , 
• X( Calo radium ignes , quibus ernie ut ingens 
Stgntfer , &leges pra/criptaqUe tempora jet- 

tt&flt 

Hac Phabus , Phabique foror . duce , * aurea 
Ceelt 

' *fo*J uot H***nu ''fanti f Adoro mot ut . 
Et j! Caualier Badie nel Egloga detta la Stufa. 

la mufeca na cofa , che te vaco 

*• . - G Co 



Digitized by Google 



UittrèUì^Mty ••• ; 

Co tante varietà de garbo , e mttode, 
Trillo fughe, velate, égargarifme y 
J? fauxje, e reto punte, e pajfacaglie t 
Co voce malencòneca, ed allegrd , 
O grane ,ò à fautariell» 

t*d'aier» s ò colà patte ^ > : ^ j ; 
" Beva/eh, e de fate tetto, odi tenete \ % 
» Co fiordemientu de tafio , o de fchiato , 

Eev corde, 9 de Telex»*:, 0 de metallo, 

• 3 Che li Mufici noti cantino quando fono 
pregati,e per Io contrari o non de fi frano dal can « 
co richieft i , perche tacciano , l'a tteftò Horatio 
nella Satira 5. del Iib.i, 

Omnibus hoc vitium e/i Cantoribtts } ènter 
amie os % \ - : 

' Vt ntemquam inducane animavi cantare rogati 

Iniufft nunquam defiftant : 
% 4 luna injexta(\n[egtib il Schonero)$pi(/S- 
cat mnltitudinem dgrìtudmkm , &defc8utn-j> 
cerchi, ' 

lettera XX XIV, 

• • ♦ 

1 npEmiftoele ritrovandoli in vn conuito 
J[ con alcuni Signori Greci fù pregato fo- 
nare ià Lira, e cantare j ma ricufando egli ciò 
fare , fù dalli compagni coménf ali, come pazzo 
beffato , e dal loro confort io dif cacciato . * "*~ 

x Appre/To gl'Antichi era Itimato v»le , Se 
abietto colui , che non fi eftercitaua nel fuono, c 
nel canto, e come ignorante era da tutti vilipe- 
so , che perciò i Greci volendo deridere vno de 
qucfti tali fi feru irono delprouerbio , che ap- 
pretto Arìftofane in Vefpis fi legge 5 ignofce , 
namCytbara cantre nejcit t ò di quell'altro in 
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Equitibus , Ncqtàlem Muficam didici . e Seti*. 

ca volendo elaitare Ja periti» , che Nerone ha- 
uctia delia Muuca , e tacciare Claudio, che n'era 
ignorante diffe di opz&QiEti*mfì fhtrnx* Gr«« 
ti ne/est . 

* ConteferoPitone,eCefifo?deirccceUenz« 
della loro voce auanti Pirro Rè dell'Epiro , ti 
quale non potendo liberarli dalla loro oftinata, 
& impertintìnte aleercatione ,deci(e la contro^ 
uerfia con dir loro . Che Poliperconte fotte il 
migliore Capitano de f uoi efferati, volendo lo* 
ro lignificare j che come Rè non giudicaua , che 
di cole ad vn Tuo pari conueneuoli ; lardandoli 
mortificati, e confuti". 



c * 



Della Hiena al Cane. 

- r 

* * » 

Utttr* XXXV. - ' 

DEfta J a curiofffi nell'animo di V. Sig. vna 
bizzara inueftigatione , mentre vi ecf* 
canao, chi folle quel tanto rinomato Pafquino , 
che conapplaufo indicibile delle fue maldi- 
cenze è dal mondo tutto vencrato.Deue dunque 
lapere , che fu già' in Roma vn* Eccellente Sar- 
' Kj Korcìie aIcun » dicano, che fofle Molle) 
che nella propria arre non hauea pari, chiamato 
maeltro Pafquino, ilquale teneua bottega in Pa- 
no"" : la frequenza , e la moltiplicò di quelli , 
ette fc leruiuano dcii'opera fua , lo neceffirauàno 
a itipendiare molti laucranti à fine di terminare 



con tutta celerità gì' habiti, e le feeende,t qua- 
li benché follerò occupati nel iauoro, nulla di- 
meno . come fe follerò otiolì fpendeuano tut- 
to ilgtornoncl bialìmo delli Maggiori della.» 
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Corte Romana , & erano più le parole di male* 
dicenza , che prò fermano, che i punti , che_* 
coll'ago ne ì lauori cacciauano ; ma come dette 
da perfone bafse , non erano ft i mate , ne (e ne 
f jceuano conto.aozi che corto ro in vece di con - 
ciliari! l'odio di chi era oflfefo , fouente ne r i ce 
ueuano rimunerationi , non parendo meriteuo- 
le di pena lo fdr uccio Io d'vna libera lingua.* [ j } 
che perciò dalli Garzoni del Sarto pafsò il co - 
(lume della maldicenza anco negl'altri habita* 
tori di Roma , che lacerando la riputatone del 
Compagno adolsauano à quelli la colpa , Morì 
finalmente il Maefìro , ma con la tua morte non 
terminò la Satira , poiché hauendo il Popolo 
Romano per mezzo la Bottega di Pafquino 
eretta vnà Iratua monca d'vnhuomo , ereditò 
quella di quello non meno il nome , chelcaz- 
ZionijConciofia che non decollandoli dall'vfan- 
za ( già in quella parte di Roma inuecchiata ) 
di mordere ì Cortegiani , e d'ingiuriare i Gran- 
4i C a ] opera colli carrelli à quella affidi quan- 
to colia lingua il maledico (arto diuulgaua ; 
onde ciafeuno sfoga le proprie paffìoni col be- 
neficio di quello Perlonaggio , che riprenden- 
do, ebiaumando ( fenza eccettionc di perfo. 
na alcuna ) liberamente ciò che non piace , fi 
rende più celebre del critico Aretino . [mot, 
ti , & i fali , che quella Statua di Pafquino 
coli'altrui aiuto difpenla fono in molta ftinu.». 
e fouenre con molto oro fi comprano , e tali, 
hora ieueriflìme pene fon ricompenla beru 
degna dell'ardire de Tuoi coadiutori nella-» 
raalediccnza • fa]. Ma foura ogn'altra cofa_» 
lo rende ammirabile , ch'egli fenza piedi corre, 

cporta le fuc loquacità mordaci invn baleno 

per 



Digitized by Google 



E Uefponftue delle BeJIte • 14$ 

per l'Vniuer fo , e (e bene non ha braccia, iJ rut- 
tò (tri noe, ne fi lafcia vfeir dalle mani occafione 
alcuna di dare la ftretta all'honore , e riputato- 
ne altrui . Quello è quanto ra i accade lignificar- 
le circa la Perfora di Maeftro Pafquino, e ch'hò 
potuto rinuenire per incontrare 1 cenni di V.S f 
alla quale faccio riuerenza . 

• *» 

! 

Rifpofta del Cane all'Hicna . 1 

Lettera X XXVI 

/^Onofco gl'effetti dell'amorcuole volo»: 
tà di V.Signoria verte di me in tutte l'oc- 
casioni , e riceuo in grado Thiftorictta di Mae- 
ftro Pafquino , ch'ella s'è compiaciuta ipuiarrai 
come nuoua efpreflìone del fuo amore . Ne la_» 
ringratio pertanto infinita me nte.aflìcurandola, 
ch'io conleruarò Tempre memoria della fua 
per fonacene tanro m'obliga con quelle affettilo* 
U dimoftrationi. Le fortune di quello Sarto cer- 
tamente farebbero battami à fare folpirare AJefc 
landro più di quello , ch'egli fece per le glorie 
d'Achille . Raccommandare il proprio nome 
all'Eternità col mezo delle ftatue è altro che ha- 
uere vn Homcro per canrare delle proprie vh> 
tù. All'Altezza del poggio fublime di queft'ho- 
nore non giungeuafi, che con fudori illuftri,con 
anioni magnanime^ con fatti eroici . C i ] Mi 
peduado ( ne credo d'errare ) ch'il popolo Ro- 
mano coll'erettione della flatua di Pafqu ino ha- 
uefse intentione, che le fue maldicenze , e ri- 
prenfìoni potcTsi ro far tanto,quanto operò Ca- 
tone colle (uè leuere cenfure , che radrizzò le 
gambe alh Griliijmà gl'effetti non hanno corrif- 

G $ pofto 
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pofto perche ]a Critica fi è re(a ramo familiare 
al Mondo, che fi prende à gioco , ne fà frutto di 
correttione . [x]Le Satire , e le Paiquinate han- 
no Metta forza appretto i trifti 3 ch*hà il voftro 
latrare alla Luna,che à nulla feruc. [j]Se i detti 
argut i 3 motti mordaci, e le Temenze (alaci hauef - 
(ero forza di fare diuemare buoni gl'empi , fa- 
rebbe d'vopo , ch'ogni Città aprine vna (cuoia 
per ammaettrare i popoli nella maldicenza . 

Fù parere d'alcuni Politici , che fia quafi ef « 
pedienre per la (aluce del corpo ciuilc la mor- 
morar ione contra il Principe , perche ifudditi 
vomitino più tofto il veleno dell'indignatone 
liberamente parlando ; che feditiolamente ope- 
rando. [4] Nulladime no quefta licenza di parla- 
te dcue ettere moderata, e non pe tulante,e sfac- 
ciata . Se Pafquino fi con tentafle d'effer fempii- 
ce Medico vn iuerfale, e di curare modeftamen- 
te gl'altrui diffetti V irrori [ j ] farebbo da tutti 
lodato , e commendato ; ma quei volere in par* 
ticolare fquarciare affatto l'altrui riputatane , è 
temerità, e sfacciatagine troppo grande,perche 
finalmente darà nel nafo à qualcuno , che (eco 
da douero (degnandoli le farà vituperofamente 
gettare per terra ia (tatua , come è accaduto ad 
altri linguacciuti Tuoi pari, [6] Crederei, che 
potette edere di gran profitto alli amoreuoli di 
pafquino , fe nella bafe , che lo (oftenta vi fa* 
tetterò (colpire . Emtnd» i &h)f i & ibi vinfiof 
cioè à dire . Tù che vuoi far pompa delle acu- 
tezze del tuo ingegno , e giuditio [ 7 ] peni a 
prima bene quello , che operi , & in quello luo- 
go habbi gl'occhi in tefta,& otterua, che le fpie 
non fiano in ronda , e ti vedano affigere le tuo 
Satire , fe non vuoi della tua sfacciatagine pai 

. - 8-' 
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gate il fio . E per finirla , le cote , che toccano, 
4 i Principi > fe bene fi ha obJigatione per fer- 
uirli, non però fi hà licenza per dirle { laonde 
fti marei miglior rimedio quello di cui fi valfe il 
Se nato Romano contra Caligola, che4e Pafqui; 
nate per guarire il morbo della Tirannide,oue i 
Principi cattiui regnano . Tutte quelle cofe hò 
fcrittoàV.S. non già perche le bifognino, fa- 
pendo qual fia la fua model! ia , mà perche hab> 
bia inchepaffare il tempo leggendole , mentre 
mira/legno. 

: 01 S E R V A T I O N U ; , 

Utttr* XXXV. s 

n * 

»■ 

1 D Are , fia imprudenza , & infìemementcj 
; y federata opera.punire le maledicale + 

poiché adirando/i almno centra quelli Satirici. 

altro non fa , ch*ogn'huom s'accorga , che bab- 
bi riconofeiuto dentro i (uoi falli: onde Cr em u - 
tio in propria difcolpa di/Te : NamfHefpretttx* 

le /curiti fi ira/care (ignita videntur . lib. 4. An« 

nal. E Suetonio nel cap. 18. delia vita di Tiberio 
Cefare racconta ch'ifìigato a punire gli Auttori 
de' libelli famofi , che contra la fua perfòna per 
Roma fi vedeuano fparfi , lorridendo dicefle . 

In dui tate libera , linguum , mentemque libertf 

tjfedtbm . Et al Senato , co'vna volta gl'adi- 
mandò,che gli concedelse la cognitione di fimi* 
li delitti rifpofe . Non tantum otti habtmus , vt 
implicare nos pluribus negotij s debeamus . Sihanc 
ftnefiram aperueritU , nibil aliudagi finttis : 
omnium inimicitia hoc pr&textu ad nos deferen > 

tm % E di Augutto nel cap ; i .racconta, che fen- 

G 4 do 
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do flato accufato vn certo Emilio diano \ che 
diluì fparJaua, voltatoti con faccia torbida all' 
accufato r c le dicefle . Faciam /cidi Mlian$u % & 
me lingua habere j più r a tnim de toloquar . E Fi- 
lippo il Mac ed or «e con figliato da alcuni amici 

a mandare in effilio vn* duomo maledico difse • 
Mimmo fis ne vagus , & erro, apud plures de nobis 
malilcquatur ♦ 

Che in Roma fìa antico l 9 vfo delle Pafquina- 
te , e malcdicetize l'efprefse ne i fegi^enti ver/i 
Ambrogio Nouidio Fraccio nel lib.4. de Sacri 
Fafti. 

S$d Pafquine ubi varias dant corpore formas 1 
Hat quoque , £$• populo fabula in Vrbe die\ 

Carmina ponunturjnnt, & fptft acuta vulgo. 
Tuwqueplacent , lingua quum fìtti virus ha* 
bene. 

Hoc ego dicebam * quum plebis ab agmine /*• 

ptut . ^ 

Vortitur , & vatis re/pie it ora fui . 
lune ego dà caufam dixi , quum faftus ApolU 

Het tulle hoc pulfaprotinus ilio lyra : 
Ai tipe quod pofeh decu$ % l mihi grande Poeta » 

Ingentj cuius carmina prima tuli : 
Ante Rem té m % & frati tm fuit tfta licentiaùl 
prijci 

* Teftis % & Euander gratiaque turba ioci . 
VaSta fequem atas Vertumno tradidit : ade 

Qui fine Romanum viderat ante forum ♦ 
torte fuit eaupO) Pajquini nomen habebat : 

Nomen adhuc\ata$ nunc ttnet vnde meum. 
Jcjfodit ante lares ; qua ór cut agoniut y & me 

lnduit % indutus non iocus vnus tram . 
tlebts ab officio tetigit mea gratia potrei : ' 

Hejque manti ludi forma nec vna placet . 

- * m> Sum 
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Bum modo Apollo Ijra ; modo Mare fi traditut 
h tifi ai 

Cinge ole a ; iam Mare non ero , Palla s ero. 
Vent mibi poma rudes : fiam Vertumnus > ad *n- 

.irtene 

Si G alatta venit firn Volyphemus ego ; 
Sit mihi maturi* qui tempora cingat ariflis : 

Ijaijfcclix dicar amica Ceres . 
Creditus Alcide $ armonia erytbrea tenebam : 

Tacius ab Alcide Cacus ad antrafui , 
Contigerant hedera : vulgus laudabat lachum : 

Clamabant Unum bina quod ora tali 5 
Sape louis tapi candenùa fulmina dextta : 

Gentibus > e$> /ampio fulmine terror eram • 
Jias erg onunc format vnus conuertor in omnts 9 

Ante me os t ranfie durn /aera pompa pedes . 
Mot vttus in magnos famo/um inferre libeU 
lumi 

Nondum oli ita fui efi Marti a 'Roma ioti . 
Scilicet hit hominum non parua licentta m+ 
rum* 

Grataq; libertas tur accerta placent. 
Tellimur a retto: nefiro, & peccamus amere : 

In vitium , & molli s^pronaque turba /umus 0 
Vi pudeatfaèi (timor efi in Carmine no/ci) 

Script* fcruntjudis puficiorque meis . 
Uefiraque famofis prittxunt nomina diólis : 

Subque meis formis dicere vera licei. 
Uinc mihi quod qudris ^ non efi nunc carrnen 
inerme , - 

lnque foromordax induor ora canis : 
Velleque /uffufus diftringo , fetequeventno: 

Voxque mea alterius crimina fimper habet 9 
Sint vt verba /alee nefira hac /e in vulnera ver» 
funi* 
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Xtferiant , LUndo cumplacuere loco . 
T>tntq\rìe in lengum tene ut mia fabula quando 

Fas erti hic animo liberi or e loqui 
Quum GUdtator tram Jeriebam peBora ferri j 

Nunc mihipro telo , fanguine lingua madet» 
Ha eque /eco more s } & rts non magna vide tur: 

Stpe Jedopprebrium Principi* efjeferor . 

3 Vna volta, che s'araetie aJ fuddito l'impu- 
gnare anco decorrendo colle maldicenze l'at- 
tioni deJ Principe , è ve Jafciarfì togliere il ri- 
fpetto , che perciò quando Cono ingiurio fé fcji 
ne deue far conto, e col caftigo punirle, perche 
la licenza di parlar male del Tuo Signore.è il pri* , 
mo [calino della ribellione. Ramiro Rè di Spa- 
gna huomo di bontà di Vira , e molto lemplice» 
venne in derilione à propri) Cortigiani , chc_» 
avanzandoli nej difpregio , fi fecero lecito eoa 
motti pungenti fchernirlo, onde vn giorno per. 
dendo la partenza , chiamò à $è vndici nobili 
nella Città di Qfca , e li fece vergognofamente 

decapitare dicendo . No Saie la Volpe t a , con q»g 

trobeia , come racconta Roderico nella parte j 
dell'Hiftorie , volendo additare , ch'c cofa pc 
r icolofa il pizzicare il Leone . 

* 

Lettera XXXVI. 

i S">He le ftarue fofsero dalli Antichi inuen- 
tate per eternare nella pofterità la me- 
moria degl'Heroi Ammiano nel lib io*, parlati, 
do del. i Nobili Romani difse . Ex hic quidam 
£ terni/a ti Je comtnendari pop per fiatuas exifti» 
mante* , eas ardenttr afeilant . Le quali i Po- 
poli (olamente à quelli , Quorum firenua fui/* 
fent epera , excitabant comflf fcriuc il Rodigino 

- x, nel 
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.'" nel iib.5.ca.i. che perciò Mutio Sceuola acqui- 
ilo l'honore della ftatna colla perdita. d'vna ma- 
no incenerita su le brace ardenti per liberato 
dal! hoftilità di Porfenna la patria. Horatio Co- 
elite l'ottenne col porre à sbarragjio la vita fui 
Ponte Sublicio follenendo fenz'altri compagni 
coraggiofamente l'impeto de folditiTolcani. E 
Marco Portio Catone non per altro fe ne refo 
degno coll'ilcrittione di quel nobili filmo EIo 
giOjOt rtflitnt«s moresche pzt hauere con. mol- 
ti. (lenti » e fatiche riformati icoftumi corrotti 
de i Romani , e ridotta la Città di Roma ad vn 
yero flato di perfettione^ 
t % Francefco Primo hauendo impofta oel fuo 
Regno vna certa noua Gabella diede occasione 
alli ludditi di fparlare publicamente di lui ; on- 
de fù ammonito da (uoi Miniftri à reprimere la 
libertà de maldicenti , & approfittarli di limile 
cmotione per l'auuenire perche poteua mutarli 
in aperta feditione , ma egli le la palsò con di- 
re ridendo . L*fciateli dire cojioro s che per i /uoi 
danari f o/fono ben par Urta (uo modo .come rac 
conta il Boterò. 

f Alciati ne fuoi Emblemi volendo dimo- 
Arare, che le mormorationi, e le Pafquinate non 
fanno frutto alcuno' di pi nle vn Cane latrante al- 
la Luna , e vi foggiunle . 
tt<Lunac rum notti* (*t /peculum) Canis infpicit 

-, Oxbsm^ -r, xióii ..ù: 1 ;s -jf t - <.% uà 

Sequ* vide»*. , alium credit inejfe Canerr^^^, 

& Ut rat ifrufira agitur vox irrita venti; 
Et perugit enr/tis Jmda Diana fuos .... 

4 Quetfa mamma . di permettere la maledi- 
cenza , è fondata su quella rifpofta ,ch'à T>be« 
rioGiouane diede JWgufto in occaftone di ve- 
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der irato per 1 1 >be Ili ,che conerà di lui fi public*- 
nano . Aetati tua, mi Tiberijtoliin hoc re indul- 
gere j & nimium indignati ,qutmquam effe, qui de 
me male loquatur : Safis ed enim\fì tot habemus , 
nequisnobis mali facete pojfit , come riferisce 

Sueconio nella Vira <f Augufto nel cap j i.E Se- 
neca nel lib. ; de Ira cap. 1 $. più cfprefsamente 

lo difse .Centumeliarum patientia ingens infitte « 
mcntum ad tutela. Regni, 

5 Giulio Liplio nell'EpiftoIa 41. della cernii 
ria prima diede quefto Spirerò di Medico alla 

Critici . ìtaq He non mi uri a ad perpurgandutns 
eum tu Modo ne/ire , velut opto juccedts : opto, 
vt cum publicofruSu , eum tua fama . §^ ued (ief 
fi fiylum manumqi medtfiia quadamtemp nabis s 
& ditige$ : malejque ambigua quadam virerà re- 
linquert 3 quàm difiricte auferre omnia, & precipi- 
ti qu od ferro. Medicos in Critica ifiaferrepof- 
fum xfecleres ad Mattem Dtum mblegem , p ree ul 
à virginali noftro cheto. 

6 Haueuano gl'Areniefi collocata in Atene à 
Fattorino Filofofo la Statua quafi in legno della 
venerartene , che profelsauano al fuonome, e 
virtù; ma hauendo in quello vna fiata 1 icentio, 
la mente parlato dell'Imperatore Adriano,ordi. 
nò egli che la Statua fofce in pena della fua te- 
meri t à diroccata, e diftrutta. 

7 Ch'ai Satiri co s e maldicente fia d' vopo non 
meno l'ingegno,chM giuditio fù parere del me- 
ddìmo Lipfio nell'Epif. 66, della centuria fe- 
conda ad Belgas . Oue Icriue . Criticam exeteete 
non omnium tfi , nec ingenium , aut docttmamfe» ■ 
Inm e» tesjed iudicium , idtfi animarti Japientu 

fu Ari t ' 

8 Suctonio nella vita di Caligola nel cap.sd, 

j rat- 
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racconta , che , ipf* domus in qua etcubuetat in- 
i cend io confumpta fuit, e ciò feguì per ordine del 
Senato Romano,perche dubitò, che dal Tuo Pa- 
lagio fi propagale ne fucceftori all'Imperio il 
contaggio delia tirannide , c luduria ; onde Ro . 
ma fi perdette , ò la Republica s'mtettafle,& io* 
di il Tuo Iplendore , e decoro s'ofcuraffc • 

Della Vipera alla Tartaruca, 

■ 

Lettera XXXVIT. 

SPeditco il prefente metto con tutta celerirl 
à V.S. bramando con ogni aflfettuofa confi- 
denza d'hauer l'honore del tao configlio in v tu 
dubbio , ch'i mio credere per r i foluerlo moka 
accoratezza ricerca . Vn Ciabattino mi prega-* 
perche voglia racco m man dar e al li Auditori di 
quella Rota la fpedittone d'vna lire,che egli hi 
con vn Maeftro de Curami per cauta diceria 
folaghe quello nel vendergliela afleri eflere di 
cuoio di Bue , ch'in effetto è riufeita di Buffalo 
con molto danno del compratore , che hà t'ere- 
ditato la fua bottega, perche hauendoJa polla io 
opra , per le pianelle d'alcuni Pedanti hanno 
quelli partecipato della natura buffalina, con 
edere (tati condotti per il nafo dalli loro Scola- 
ri con gran vilipendio della toga magi lì rale.[ t ] 
Non ricufo di patTar l'vfficio , che coftui brama 
cogl' Auditori , perche fendo complimento di 
parole non può quefto pregiudicare al mio de* 
coro,mà ben sì hò qualche ripugnanza, circa la - ' 
rifpofta ,che dourei fare alla Aia lettera ,par endo« 
mi , che vn titolato difeapiti molto icriuendo 
ad vn plebeo , che facilmente luole affratella rfi 

* , eoo 
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con chi feco di (ouerchio fi domenica . [z ] So» 
pra qucfto punto dunque fe deuo à lui ri (pon- 
tiere, ò nò, ricerco il pruderie ìflìmo parere di V. 
S. per non errare . 

le nuoue della Corte fono , che D. Pietro di 
Tendiglia è venuto à parole con D. Menrichez 
diVallandradofopraia nobiltà della loro Pro* 
fapia > vantandoti cialcun di loro di ftiroa , e d*- 
honore»fuperiore all'altro, fi che la Corte è (la- 
ta in gran commo rione , non fapendofi oue ha- 
lle fle à terminare quello litigio . Non hieri Pai- 
tro fi è rifaputo,che D.Ladron Zugniga hauede 
acquietato il rumor e,con hauere fatto loro toc- 
car con mano,che i Caualieri poueri non dcuo • 
no andare alla Corte de Prenci pi per eflerui ho • 
norati « e riueri ti , mà renartene ne loro feudi , 
doue faranno (empre da propri fuddiri (limati , 
& vbbiditi , perche in Corte verranno difpre- 
giati, e vìlipefi.[j] 

■ Il Parlamento haueua formato l'arredo , che 
per l'auuenire i Notari non potettero più vi are 
nelle loro fcritture il tanto frequentato &c . [4] 
fotto rigorofe pene , e priuat ione della facoltà 
di più rogare j Mà il Signore Cola di Renzo in 
riguardo à fuoi meriti ha ottenuta la modera 
tione,& abolitione,ri(petto à molti Notai goni 
ed ignoranti ,chc per hauer copiato per pochi 
giorni le Scritture di quelli , che fono prouetti 
nell'arte giurano la penna , i quali fe non rico- 
priflfero la loro incapacità , ed ignoranza coli\ 1 
fre. la farebbero molto male . [ 

Alcuni giorni fono per (ingoiar prodigio hi 
vdito per l'aria vna voce lpauenceuole 3 che gru 
dò tre volte RARO VENATV : Parole, che 

diedero da peniate affai à quelli della Corte , 

per 
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-per non faperfi fé haueuano relatione alla caccia 
delle fiere ne* Bolchi,ò delle borfe nel foro. Di 
ogni altra nouiti ebe nafeerà ne darò contezza 
i V.S. cui faccio riuerenza , &c. ,f 



Rispondendo alla lettera di V S.per il meflb 
inuiatomi, dicole , che mai deuefi lafciare 
di r ; (pendere à chi fi pigliò fatica di ( orinerei , 
perche a i Maggiori , di neceflìtà douemo rit. 
pondere à i noftri limili per volontà, & à gl'in- 
feriori per virtù . Dico per virtù , perche feri, 
uendofi à quelli fi fà conofeere , che non fumo 
foggerti all'ambinone, allaluperbia, màbcnsì 
tutti affabilità,amoreuole2za. [1] Potrei addur» 
re àV.S. moiri effempi diPerfonaggi illuftri 
[ 2 ] per fri molo ad aff'uef arfi di mai lafciare di 
rif pondero ad alcuno, benché plebeo , ma fola* 
mente le dico , che da quell'atto virtuofo non 
(olo ne ricenerà molta g!oria,mà anco vt ile non 
ordinario,perche tendo il volgo vogliofo dcir- 
amicitia de Grandi,ogni femplice fogl io,che da 
quefti riceue , lo rende non meno obligato, che 
liberale . Ne faccia V.S. quella fperienza , che 
vedrà, che i doni vengono dagl'inferiori , cofa, 
che di rado fuccede con gl'eguali ft mai colli 1 
maggiori. Se vno degI»infimi,anco del popolo,' 
riceue vna lettera da vn Titolato piena di quelle • 
mentite efpreflìooj , di voler Impiegarti in Aio 
feruitioj di hauere vn'ardentiflìmoaefideriodi', 
giouarle, ò d'altri firn ili coucetti, corre egli to. 
Ito à farne pompofa moltra per le piazze , e fr,1 



Rifpofla della Tartarucaalla Vipera. 



Lettera XXXVIII. 
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poco largamente.con prctiofi regali paga vnaj 
promefla, che è inuentata più dall'arte inganna- j 
trice, che proferita dalla (inceriti del cuore*» • I 
Quota è la mia open ione : (e le piace, I'abbrac- 1 
ci, altrimente l'aggradifea almeno per atteftato 
della mia ofler uaoza, e rèlio . 

OSSERVATIONI. 

Lettera XXXV IL 

l t Pedanti non (olamente feoggidì 5 ma anco 
J[ ne (ecoli pattati furono in poca Itima 3 c 
più vilipefi , che riueriti per la troppa pref un« 
tione ch'hanno di sè medefimii che perciò Pie* 
tro Crinito nel c.8 del lib.j. de Hcnefia difcipli- 
va raccontale Publio Virgilio fofle grandini- 
mico loro,e ne aflegna per caufa . f^M in hit 

tnaiertm audacia™ ac impru denti am^ quàrn ma- \ 
turitatem ,à> indie iarnvideret . I] qua! errore 
preuedendo Quintiliano , quafich'à qucfti Pe- 
danti volefle iniegnare la cognitione di sè ftef- 
fl,d ifle. De fedagogis hoc amplius^aut fint erudì* 
ti plani, quàm primam effe curam velim j aut /c* 
non effe erudite* feiant. 

% Fu infegnamento di Tacito nella Vita d'A- 
gricola , ch'i maggiori trattando cogl'inferiori 
non debbano feruirfi d'vn certo orgogliefo con- 
tegno,che gli facciano comparire moftruofico- 1 
ni'altresì che non fi vagliano d f vna famigliare , 
domeftichezza, che venga à riufeire difprezze- 

noie, Vt nec facilita* (dic'egli) auctoritatcmjiec 
feueritas amorem ditninuat . Et AlefiandroMa- 
gnOjCome riferisce Q. Curtio folea dire . Vii re* 
gerenti* exeeffit mmisjumma nimis conjudimus. 

j Seneca nel l t Me bcntiìcijs parlando di Gn. 

ics. 1 
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JLentoIo Augure , che di richiamo era diuenuto 
pouer iflimo per edere flato fpogliaro delle prò* 
prie foftanze dai Libertini, lo deferiue fui hono% 
re nobilitati; laborantemsk quali parole comen- 
tando il Lip/ìo hebbe à dire • Ver e laborat magi* 

paupertas fub honore y & luce nobilitai is : qui* con» 
dégne /§ ea> ^ maioribus non potefi gerire. 

E ch'in Corre non habbia riguardo al merito» 
&alla nafeita di chi vi foggiorna I Affermò l'Ab- 
bondanti nel 3-cap.delIe fue Gazzette. 

Ma quejlo al fin farebbe picchi male 

S'ancora non f'vfaffer mille frodi . 

ter far parere vn faggio^ un gran fliuale y 
Hauendo li Patroni vari modi 

Da far burlare ani ora Cic ero ne , 

Con mille Caualette , e mille modi » 
Ter che talora in public o ò 3 ab ione , 

n 'iranno à vnfer nitore affai più dotte 

Di Seneca di Plauto, e di Platone . 
E io far anno ancor fi are di f otto 

Ad vn fi afflerò : fatto per dif gratis 

Barbiere , ò Carnet iero per bardotto $ 
Anù per far la propria voglia fa^ia 

Vorran , eh 'vn Gentiluomo a la portiera 

Serua vn Villano , che la gente fira^ia . 

D.Giouanni Duca di Braganza(che fu poi Rè 
di Portogallo) hauendo il Rè di Spagna intima- 
to à lutti i Nobili sii prerogatiue , e à tutti i Ti- 
tolati di Spagna di ritrouarfi in Madrid nel ter- 
mine di quattro mefi per fcruire la M.S.che do* 
ueua per (onal mente incarni narfi contra i conto, 
niaci dcllaCatalogna s andò (culando di non po • 
ter comparir alla Corte perla tenuità delle fuc 
fortune cfaufte in maniera , chenonlalciauanlt 
6oramodità di fcruire alla Madia Sua coilj 

quel* 
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«quella dignità,ch'alla fua per fona fi eonueniua * / 
preuedendo, che non haurebbe goduto quelli i 
honori appretto il Re * co» quali erano flati au I 
- uantaggiati i fuoi Anteriati à tutti gl'altri Gran- 
di di Spagnai particolarmente di federe in pu- 1 
blico (otto il Baldachino Reale, e che gl'arcifi- J 
cij del Conte Duca erano tutti indrizzaci alla 
fua rouina, e perditione. 

4 II nome di Notaio deriua àNotis , delle 
quali gl'antichi Scrittori fi feruiuano per cele- 
retnente (criuere vfande perciò alcune Note 
legni cararteri,& anco punti in vece delle lette- 
re,come hoggi appunto fi coftuma la Poligrafia 
ò cifra nelleìecretarie de Principe:onde S. Ago . 

fi ino nel lib. n.C.ró. de Do Sirino, C bri fi tana, 
difle . Ex eo genere funt etiam Nota, quas qui di* 
dicerunt proprie iam Not ari/ appellante, & Dio» 

ne Caflio nel lib. j 5. dà la gloria à Mecenate , 
che fotte di quelle Note l'inueotore dicendo • 

Quodprimus Notasquafdam ad eelnitatem /creV 
iendiinutnit. Et Vlpiano nel lib. 24. de Notai , 
difle ,Eos, qui notis fcribunt afta Iudicum reipn ■ 
llicAcau/avideri abeffe , e Manilio d'vn Giure? 

confulto cantò. 

Hic etiam legum tabulasi condita verb* 
' Non erie.afque Notis leuibus pendenti* verba. 
Et à propofito dcili (egni,ò caratteri Sidonio 
ncll'Epift. 9. de 1 Tributi, & quodam dici are 
eeleranti Jcribarum fequacitas faltuefa comptn* 
diuvf , qui comprehendebant fignis , qnod Ittteris. I 

non tenebant . E Plutarco in Catone figntin pm» 

ftijy & breuibus figuri* multar um litterarum vim 

includenti*. E delìi punti, de quali feruiuanfi i 
Notai, Aufonio cantò. 
Ttntih pentii* ùngulis 

ni 
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Vt vnavos abfoluìtur . 

E molto egregiamente Pudendo parlando 
del Martirio di S. Caflìano in quell'arte dottifli- 
mo. 

Trafueratjludijs puorUibus, & grege multo 
* Septus 3 magifterlitterarumjederat. 
Verbo, notis breuiùus comprendere multa perito* , 
i Raptimque pun&is dici* prapetibus /equi, ■ 

; Et aggiunge, che fofle condenato,e configna- 
to ali i Tuoi (coiari perchè con acuti ftili lo con- 
figeflero,e pungeflero ad rmmiratione della (ua 
arte,facendo loro dire nell'atto di ferirlo. 
Reddimus^cce tibt tam miQia multa nota rum 
QuamJiandOffieudo, te docente exeepimut , 
Tangere cunei a libet , fulcifque intexere Julces 

Flexas eatenis impedire virgulas . 
- Da quefto coftume dunque di fcriuere per 
breuità con Note.è probabile, ch'habbia hauu- 
§o origine IP&c. del quale hoggidì fi feruono i 
Notai per non ftcndere in infinito tanje Claudi • 
k, ch'il foro contentiofo hà inuentate per la va- 
lidità de contratti , mentre le cauillationi de 
Giureconfulti.elamalitia humana , non(ono 
contente della puritane candore, colqualc già4i 

quando l'huorao non 

»0 * ^. 





%JtttZY *% 



i T? Falfa l'opinione di coloro,che vogliono 
TL che la cortefiaja piaceu olezza ,e la trac- 
abilita" d'vn Principe iminuifeano la fua mae* 
ftà , mentre diuerfamente infegna il Principe* 
delia Politica nel lib. degl'Annali parlando di 
TitOi tlerumqì gregario militi (dic'egli) mixtut, 
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mcorrnpto àueis honore; la qual maffima prattlCÒ | 

altresì Tiberio gclofìffimo per ajtro della 
aottorità,e riputatione . In appellanti* > veneran- 
di fmm Iuguli s , & vniuerfis , prefe excejjerat bu- 
manitatii moium a lafciò fcritco Suetouio nella 

di lui Vita. ... 

% Aleflandro il Magno fcriffe a Pollone Tuo 
Marefcalco : Giulio Cerare à Ruffo (uo Horto « 
lano : Au»ufto i Panfìlio fuo Fabbro: Tiberio i 
ScauroluoMolinaro, c Tullio à Mirto fuo Sar- 
to . 



Della Lucerta allo Scorpione • 

lettera XX XIX. 

Pproflìmandofì il tempo della famofa , e 
x ricca fiera di Cambalu,mi vado preparali, 
do per guadagnare quattro baiocchi colle mia 
bagatei'e, nè credo d'ingannarmi , perche com- 
parirò in quella piazza con nuoue inuent ioni, e 
con vna Compagnia d'HiftrionijChe non hanno 
pari nel genere d'illudere la mente del Popolo y 
& allettare tutti all'art emione dell'anioni , che 
fi rapprefentaranno. Hò deliberato però di non 
cauare più i denti fracidi, perche Mperienza-» 
mi hà infegnato, che è vna briga troppo grande 
il volere introdurre vn dente pofìiccio, doue il 
naturale non era grato; ne meno feruirommi del 
giuoco di tramutare le carte in mano altrui, per» 
che quello è fatto tanto triuiale, che è ben gof- 
fo chi ftà troppo sù'l punto di mantenere laj 
catta, nèsà à fuo talento in mano al compagno 
cangiarla . [ i ] Quello giuoco per Taddietro mi 

è flato molto lucrolo j ma hoggidì chi non sa i 

giuo» f 
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giuocardi roano? 11 fare trauedere era già arte 
daftagatcellieroje da Cerettano; ma' bora i Po- 
lirici l'hanno nobilitata con appropriartela : 
mentre tengono per mani ma irrefragabile , che 
non fono atti al maneggio di gran d'affa ri fe non 
quei foggctti , ch'hanno del manie rofo , e de- 
prezza per vender le lucciole per lanterne .[a] 
, Per trattenere dunque la brigata porcaro meco 
il giuoco del Matto , che certamente farà ap- 
plaudi colendo che non folamente quelli di po- 
co ceruello , mi anco i più Sauij fiano in quello 
giuoco orouetti,e di prima ciane. [|] Difpenfa- 
rò finalmente à benefìcio commune vn'EIettua- 
fio 4i carne di Teftugine, del quale lì troucran - 
no molto contenti per hauerci fpefo il denaro » 
colòrojche fono fcarfi d'humidp radicale, e di- 
uenuti Etici, e confumati per prenderli più cura 
dei fatti altrui , che delti proprii. [4 ] E perche 
quello fia maggiormente gradito ho preparato 
per donare afii Compratori alcuni mofeardini 
molto efficaci per corroborare lo ftomaco « c 
Tendere odorifero il fiato di certi patendo il mal 
di matrone , e rutano tutto il giorno ftomaché- 
uolmcnte (entenze rancide , che fono di gran- 
diflìma noia , e naufea alle delicate narici dell i 
partiali di mefler Romanzo figliuolo di mefler 
4 Imbratta carte,molto amico del butiro frefco,e 
della gioncata fiorita . Quello larà tutto il capi- 
tale, che fi moltiplicherà, fe hauerò fortuna di 
feruire p cr tonalmente V.S.all a fiera medefitna , 
doue l'ai pet co à conlolare colla fna virtù quei 
Popoli,raentre mi ratifico • ' %u!s§k . 
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Rifpofla dello Scorpione alla Lucerti. 

Lettera XL. 

MI inuita V,S.à peregrinare verfo il Regno 
del Cacai , perche io Zia delle lue virtù 
ammiratone nella Città di Cambalù Reggia 
del gran Cham ; Verrò dunque più per corri! • \ 
ponderala grandezza del fàuore, che mi falche 
motto dalle preghiere d'alcuni Padri inhumani , 
ch'inuaghiti della voce (onora de propri fi- ! 
gliuoli mi defìderano colà per cabrarli , à fine , " 
che i cefi imeni; , ch'i quelli fi leuano , lempre 
rinfaccino loro la crudeltà :menrre perfodisfa* 
re alla propria auidità efpongono alla morte i 
teneri, & innocenti fanciulli, e gli priuano di vii 
mobile così neceflario , che douerebbefì anzi 
moltiplicarcene barbaramenre,con la priuatio* 
ne,aflatto annientare . Sarebbe in quelli tempi 
molto vtile l'editto di quel buon Principe, che 
prouidde all'indennità della generar ione , & i i 
quella de fanciulli,che fenza riguardo caftrauan- ,| 
fi, perche fofiero in dtlitys Rom*norum , proi* . 
bendo con feuer iffirna legge quell'atto di cru • 
deità, & empietà , che Eoggidì s'eftercira per 
fpaflo,e ricreatone. E » ] A pr irò in fiera vna bot- 
tegha di molte galantarie fpagiriche, e fopra il 
tutto raro vna copi ola f pela di Braghicri lauo- 
rati con molta diligenza , e maellria , molto ne- 
cellari a quelli , che per vna prolifia orar ione di 
vn erudito , e facondo dicitore lentonfi romper 
il Per ironiche calare l'inrefl ina nello Scroro,per- 
che quelli potranno foftennere il dilcenlò , che 
tanto li fanno torcere . e riparare a i danni dell'* 

Her- 
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Kernia caufara loro dal louer eh io vociferarti» 
eoo tra virruo/ì, O] con che mi rat tifi co . 

• • • 

r 

-OSSERVATI- ONL 

I, , " 

lettera XXXIX. 

• • • 4 < » 

i /^V Veda tramutatione di carte in mano al 
\J, compagno mi perfuado, che voleflc 
accennare Cicerone, mentre orando per Planco 
difle . Start omnes debemut , tamqutm in Orbe 

aliqtto Reipuèlic*, qui cut» Ut» ver/atur e*m de- 

ligtre partem d*bemus,ad qu*m net illiut vtitit*t t 
jalufquecmuerterit i E mojto meglio nell'epift. 
9. ad Lentulum, aderendo, che quando diritta- 
mente . Fortum < tenere nequas, idipjummutntm 
velifit *tione ajfequi euree . Singolariflìmo fù il 
Giuoco di mano praticato in Milano da D. Fran- 
cesco di Melo , mentre eflendo inforte nuoue 
differenze irà Ji Gcnouefi, & il Duca di Sauoia 
(opra il capitolato in Madrid per la pacete por. 
tatOà Milano quello negotio,e compromefla la 
derilione nel Cardinale Infante , firiduceuaà 
pericolo di (componimento per l'aggiunta di 
due parole, ch'i Genouefi volcuano in vn capi- 
tolo . Trouandofi dunque il Melo a congreffo 
con l'Abbate Torre Ambafciatore del Duca da- 
uanti vn tauo!ino,loura tenendo la penna in ma. 
no caricolla difeorrendo de inchioftro , e finta 
vna improuifa eXageraziooe per lo moto del ge- 
tto venne la carta à reilare macchiata di varie 
tintele con tanto artificióse conraiotlra di vino 
lem imeneo di quello a pollato difordine , che il 
medefimo Ambafciatore veramente credete e£- 

fers foco auucQimento puramente carnale. Do j 

ucn- 

1 - 
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uendofi però rimandare al Duca quelli capitoli 
guaiti dalle fopradette macchie , perche fode- 
ro rifarete lòttolcritti, procurò il Melo , ed ot- 
tenne di perfuadere al Duca , che emendo gii 
natoqueit'accidenteredafTe feruito d'aggiun- 
gere nella fua firma quelle parole; come fegui , 
reftando Paggiuftamento Inabilito > che sì lun- 
gamente invano era flato dibattuto. j 

i II Duca Cardinale diRichieleù volendo 
diftaccare il Duca Carlo di Lorena dal partito 
Spagnuolo fi feruì per iftro mento della Con- 
tcfladiCantacroy, inoltrando d'applaudire al 
fuo matrimonio col Duca , e defiderò inficme ] 
di foltentarlo , h quale allettata da quelte fpe- '. 
ranze perluale al Duca la riconciliatione col Rè 
di Francia , come vnico mezzo per approdare 
al porto della bramata quiete . Mà arriuato in é 
Parigi sì valle il Cardinale delle lolite lue vi- . 
uezze,efecc vn tiro di min iftro fcaltro. Perche 
fapendo ch'il Duca s'era portato à quello viag- * 
gio per io loto inrer efle d'impegnare S. M. & 
autor izare le nozze con la Con tefla,come gl'era 
fiata data inrentione^procurò con fottilc artifi- 
cio d'aborrirne la propo(ta,che era per farfegli , . 
e ch'il Duca da fé (tetto s'aftenefle dal fargliene 
qualfiuoglia apertura . Fece dunque correrci 
vna voce, & arriuare per bocca d'altri all'orec- 
chie del Duca, ch'il Rè voleua v inamente pref- 
farlo fopra l'aggiuliaraento , e reconciliatione , 
con la Duchefla fticola, per obligarlo à trattarla 
in qualità di lua legitima Conforte. Auuifo ch'- 
empì di contusone, e ftordimento il Duca; che 
aborr iua fuor di modo, che le li renette fopraj 
quelto foggetto alcun difcorlo , onde Aimo Tua 
gran fortuna , che il Sig, de Sauigoij Segretario j 

di 
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di Stato alla prima vfe& apertura de'negotij 
gli dice/fe; Che non gii irebbe parlato in con. 
co alcuno di matrintonio,come materia fpe ttan ; 
tenonalRè:mààgl'EccJefiaftici,eàRoraa ; 
trattandoti folamenie (opra l'altre pretenfioni di 
ftatojibcrandofi il Cardinale con quefia attutii 
dell'impegno j per vlcirne da cui ignoraua i 
mezzi più propri . , ; .. • - 

3 Pare, che nel mondo s'ammetta fenza eoa-' 
trouerfia quell'aflìoma , che colui, che fi fi ima 
più degl'altri fauio,fia i! più pazzo,al che volle 
alludere l' Ariofto quando cantò . 
chi fu mai sì faggio, a dirne tanto 
Che U'ejfer fen^a macchia di pazzia 9 
O poco ,ò nulla dar ftp offa il vanta} " "* ' " 
Et Antonio Fregofo • , 
Però alcuno non e /otto la luna t «> 
Che femore vna pazzia non habbia /eco , 
JE faggio è quel, ilqual non n*hà più d'vnal 

Ceke nell'Elegia 4 .dcl U.degii Amori fù di 
parere, che non fi trouatfe alcuno Sauio • 
Quod fi ealiigansfido me in amore Jodales , . 

IUis re fponjnm carmina, no si > -a dabunt, .. v 
Grecia feptenoshàhtit quondam fapientes * 

Q^iPatrìammgen^fotudirOifHU^rt 
Italo adhuc nullus nobis numerata sin Orbe eft t 

-•Et neque Germani* inutnietur agris\ . , , 
Ibis ad Biffano*, Galla*, é> in Orbe Brttano\ * ' 

Extremis, pacot,Sarmath/qu$viros , ,y , 
Inuenies paucos,quos phremfis filma tentbit, < . 

Et quos natura fotticitaret opus .., >' 

Diuinas, atque human**, qui pecore caufax T 

Ver f arem, rarofydereprouenittnt . . . > - [ J t ... • 
Ergo fenexfugiam fapientisnomen] arteis 
StulùttapUnus . cum vagus orbi* eat m 

' i . H Ed 
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Ed Empirico Volendo elprimercche la paz- 
zia è compagna indiuidua dcili più Sau i; lafciò 

ferite a . £x fteicorum [enttntiain fi$4lfr»m^t 
numtfttm rtftruntur Za» , Chtntts^&Chryftf^ 
pus , 6» ctttri tx jtStts . Oiufto Li p fio } ch c f ù il 
Corifeo degi* rinomini letterati, e fapienti del 
n offro f eco Io di cui Giacopo Cbiacto ne' libri 
delle lue ofseruationi difse . hffiuiiKìÀp^mLjt 

perfettiflìmum rei LitterMrt* flumen % aggiun- 
gendoli! Gerardo Corfelio nella Tua Ora none 
funebre . Er fapientU ) non delirò an ch'egli ? 

piaofe amaramente la morte d'vn Tuo Cane 
chiamato Santo , lo repelli fra fiori , ed ornò il 
cumulo coltrfeguente inlaittione . 

HECATE SACR. 
SAPHIRVS DOMO BATAVVS 
DELICIVM LIPSI , DECVS CANVM 
INGENIO, LEPORE, FORMA, ' 

TRISTI FATO EREPTV5 
ET FERVBNTIBVS AQVIS MBRVS. 
CVM VIXBSET LVSTRA PLVS TRI A 

Ò HE RI DOLOR 
TVVM LBCTOR , A DDE 
QVISOVIS LtPSIVM AMAS , IMO 
OVISQVIS ELEGANTIVM AVT LEPORE 

AMAS: 

QVORVM ISTE TESAVRVS ERAT, \ 
ABI FLORES SPARGE, 
SI NON LACRIMAS . 
PLAGEB/VNT, ET PANGEBAT 
I, LIPSIVS OHM. HEV, DOMlNVS . 
V. KAL, SEPTEMBR. I^CI. 

EucL 



■ 



Digitized by Googl 
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E neli'epj tt ^©.deJla centuria $ ad Belga* rag- 
guagliando di oudta morte Filippa Rubenio 
luo Amico; coti!. fla in cai guifa quella tua Paz- 
zia . Triftis hé-c/crtio tttxta lacrimai inam 
Saphyrusmeus obyt&id viol nta morte } & Car- 
mine /ubica» rem dtjeis , quod ita , & dolor* re- 
tini t finii . Ira nam } & cttipameorum acccjfit , O 
tmm fimpluitatem& f affittatemi inqmes . Non 

ne^o t ficJim . 

4 Lazaro Riueno ne] 1. 1 7. della pratica c?„ 
defebrt Hettica infegna * Inter Mi» Tejìudints 
Terrefires maxime Uudantur ad bette a t febres , 
nonfolumfimpltcesfcd tabificas , ««ryj modis 
prApartntm . £r Htrcoie di Saflonia nel c. 
deiia Medicina Pratica parlando della medesi- 
ma febre etica difìe . Non t amen improbo vfum 
turni* Tefiud*nu#tel Ranttrum qua multo h*mi* 
dioresfUganinr Tefittdtnes ter re/ir et t vi fluttua. 

iMtors Xt. 

1 /^MorBattifta Egnatio nel lib. 1. de Princ ipi 
VJP Romani di Cocce io Nerua dice. Turn 
tre Mutar cadrarcntur^iiHovetuit : Al che allu- 
dendo Antonio Abbati nel lecondo fafeio delle 
Ftafcberie cantò. 

De Semiramt già nacque Tv/anta 

Di troncar ai garden carne pendente -, 
Mà Japete perche ì perche jouente 
Mangiar vetta, fenia gonfiarla pam*. 
Cocceio Netti a poi l'atto proferito 

Vica/lrareifigtiuot fie* vittori, ■• 
£ ehi Neru» Coevo fi fe chiamare 
VoQe incocciar ne le ragion del Ntru». 
Hoggi vn f*dre cmdel prende configli» , 

H a Tot. 

m 

é 

Digitized 



iji Lettere Miffiuè f * 

T otri al figlimi quel che le r afte eternai 
Ma fe il figlio non ha forma paterna 
Il Padre ha ben di quelfhe manca al figlie . 
Dal Maeftro Non in con VAblatiuo 
Fà terre al Putto i Gener mafculini : . 
. Perche il N u mero poi non lo declini . 1 >. ■ 
. Tàleuardal juo Nornt il Geniti uo * 
1 Genitali /noi tronca il Caftoro 

Pernonrefiar dai Cacciator predato , 
. ; E per predar col cantò huomo incantato 
^ Perde i fonagli f noi Putto canoro . 
Strappa de teftimonij il fondamento 
■ Sol per cantar sù'l inflrumento in fcone : 
.Ne vede il pacarci echeggi non tiene $ . 
Se non ha Tefiimoteij vn x Inflrumento . 

4 Che l'Hernia , e rottura inteftinale proce- 
da irniente da vna grande efclamatione lo d i(Te 
Girolamo Acquapendente , Tumoribjus cap.%^ 

defftftitfarum differenti} s fignis c aufis con tali 
parole. Caufa coniun&a e fi inteftinum>vel omen* 
tum prolapfum antecedens , vel dilatano , vel ru~ 
ptio Peritonei . Dilatatur vero, aut rumpitur cau* 
fis $ vel interni*, vt bnmoribusfiuiin torpore conti- 
nentun *xternis 3 vt percuflione, clamore Jaltu, fpi* 
ritus retmthnejnnixu ponderis &c.E Vido Vidio 
Gi uni ore de Cur ottone membratim l.ii.c.%. De 
rebus pr&ternaturam ad Tefles, ac Va/a /permani* 

e a pertinentibus , lo confirmò dicendo • Dirum • 
puntur autem huius modi Meatus ob afperrimam 
tuffi m 9 maximamproclamattonem , diuturnum 
vfum Tybiorum, Tubarum aliorumque fimil'mtn 
infirumentorum mafie ali um &c. 
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Dell'Elefante al Ramarro. 

lettera XII. 

REndo à V.Sign, gratie infinite dcll'honore \ 
che gli è piaciuto di farmi nel ricapito 
delle lettere del mio Signor Padre , rincrefeen- 
domi fommamente della mala fortuna^ch'han- 
no hauuto l'altre fue > che fono andate finiftra- 
mente j neper quefto la mia ofleruanza verfo 
V. S; deue ftimarfi defraudata del fuo naturale 
inftintd, quale non è meno viuo nelle mie oc- 
cupationi , di quello fia tal volta da e/Te di- 
fì ratto , & impedito . I/amminiflratione do 
pubJici vffici ferue di Pietra Lidia per ifeoprire 
rvfficiale, di che finezza egli fia . Quando lo 
fìomaco fi ri i troua vigorofo,e lufficien^^nal-. 
rire la diuerfita degli affari , che corrono ne* 
Gouerni , il comandare non è meno guftofo al- 
l'ambinone delle creature 1 che fruttuofo, e ne- 
ceflario-per la fpcrienza , e cognitione di molte 
cof e . Ond'io quanto a me poflo dire à V.S. che 
quefto mio gouerno m'habbia kuata grande 
ignoranza. Hò litigato la Giurifdittione con_* 
molti minirtri e perche mi fono fondato f opra 
gPordini de Padroni hò trionfata . Hò intro. 
dotto Tvfo della publica Vdienza ogni giorno 
nella quale ex &quo , & bono hò troncato molti 
garbugli , e liti rancide con fodisfattione delle 
parti , e per contentare il Popolo , ogn'ora ini 
bilogna eflere pronto ad ognvno . [i] E per- 
che bonnm ex integra caufn y mtdum vero ex 
fingulis diffìcultfitibus , oltre la manfuetudino 
nel rifoluere ; la patienza nel i entire è infinita . 

H i la 
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Lagiultitia in apparenza deue c fiere (limata.» 
altrettanto rigorofa,quanto mite nel praticarla, 
[i] Sono pochi gafl igni mi (ubiti ed efempla- 
ri [ j] & è regolarne fin qui mi riefee : Nel re- 
tto la Citta è grande, aflai poóolata, commoda- 
raeote ricca , e di territorio alsai fenile, e deli, 
Xiofo . E perche l'Vfficialc deue mungere,e non 
fcorticare,m*hà frugato fin hora I efsanta, é pi* 
feudi il mefe,e me ne contento. Il Popolo ha li 
Ìuoi difetti; mi ogni carne hà il luo ofso . Pro- 
curo di inoltrarmi ad ogn'vno nelle parole , e 
nei fatti amoreuole, ma voglio efser temuto , e 
ftimato per (upertore » che è quanto per borala 
pofso dire à V. SI alla quale mi onero di tutta 

Rifpofla (JerRamarro all'Elefante. 

■ : 

Viene fempre flimolata V.S. Illufirifs. dalla 
lua bontà a fauor irmi, & io conofco tue- 
tauia farti maggiore l'obligo mio vedo di lei , e 
mentre la ringratio del ragguaglio datomi del 
fuo telice artiuo in cote Ha Città , godoaltresì 
infinitamente del fuo f lice ingrelso nel gouer- 
no , e thcqueftog! habbia leuato vna grande 
v - ignoranza, poiché molti mioiftri» ch'efercitano 
limili cariche fogliono tornente efsere dellaj 
qualità delle rane, che con la lunga dimora lot- 
to il terreno pia ingroisano, voglio dire, che 
maneggiandoti quelli nelti affari più ardui dello 
i Stato,in vece difuegliare,& acuire l'intelletto, 
li rendono ogni giorno più gofh,& infulfi nelle 
dclibcxationi,erilolutioni . Hà V.S.Uluariflìma 
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proden temerne operato difendendo k fua gig.' 
fifd ittione , perche fendo quella la pupilla de) 
Dominante, non deuefi permettere in conio al- 
cunché altri l'oltraggi Sia dunque e oliarne, c 
vigilante nella man urcmione, e s'ingegni (eni- 
pre d'ampliarla, e d'vfurpare ogn'auaataggio,à 
chi le potefse far cpntraQo,perchc Jus mi*mtm 
gliftente petenti* j òndcfà di meftiere,ch'eJJa vi 
ftia molto oculata per non pregiudkiarfi,e non 
Accia come alcuni balordi, che per far di fotte*» 
chi o da Cortigiani fi Jalciano fpogiiare d'ogni 
autorità, la quale, è il (oftegno delia dignità dì 
chi gouerna . 

Ammiro altresì l'eccellenza del fuo ingegno 
nel comporre le difsenfioni più rancide , « i 
garbugli più inuecchiati di cotefti fuoi fudditi : 

{>oiche la lite è vna catena , ch'anco gli heredi 
»ga >J>] e difficilmente fi Icioglie , fe bene per 
lo più quello dilordine origina dall'imperitia 
del Giudice : che volendo troncare vna lite ne 
folcita cento coli* incapacità del fuo intelletto. 
Quanti s'allacciano la giornea d'elsere in vtro. 
que Dottori, che meno ftudiarono li primi eie* 
nienti, di quello fecero le rubriche, Se ogn'altrà 
buona arte? Quanti Giudici moderni trouan- 
dofi ad alcun punto bifognofi di prefentiale ri» 
folutione per mancamento di fapere operano 
miferabilmente àcafo ? mà lafciamo à parte-» 
quelli giumenti adorni di gualdrappa , e pallia- 
mo al punto dal mungere,e non fcorticare,che 
deue fare rvfficialè . In quella patte refto fom- 
inamente edificato delia modeltia di V. S. Illa . 
ftriflìma,che di poco s'appaga; mà non vorrei 
ch'ella tanto fe ne f auoncggialse,perche l'amo, 
re del denaro f emprc crcice . Mi creda,ché fe 

H 4 Dio. 
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Diogene , e Stilpone haueflero vna (ola fiata 
hauuta quella communa le apparenza d egl' Vffi - 
ciali moderni , dico ill*m Ami factum famem , 
non haurebbe il primo rifiutate l'offerte d' Alef- 
i andrò, né il fecondo i Tefori di Tolomeo, per- 
che dalla maledetta forza dell'in ter effe fareb- 
bonfUcntitifuellere, e diradicare da quei buo- 
ni proponimenti* [»] Non dico die V.Sig. Ulti* 
ftnflìma gouerni tirannicamente ; ma che fegui- 
ti la pella degli altri per non efiere (limato di 
poco fpirito , e meno ceruello: [ j ] fi (erua 
però di quefta regola moderatamente , cioè 
peli la Gazza , ma in modo , che non drilli , e 
tallhora doni ciò che non può vendere , che le 
ne trouerà ogni giorno più contento . Sia al- 
tresì liberale della fua perfona, a chi gli chiede 
Vdienza , ne faccia come alcuni , che unno pe- 
nare le giornate intiere i fudditi prima d'am- 
metterli alla loro prelenza , facendo anco tal 
hora (celta di quelli , che comparirono con le 
mani cariche d'oro , e bene addobbati d'habiti 
ficchi, lenza nè meno guardare , non che ascol- 
tare coloro, che ce ne ioli , e con le mani voto 
Applicano la Giuftitia nella (peditione de i 
propri; intereflì. [4] Offerui nel rimanen- 
te l'inltruttioni hauute dalli fuoi Superiori , e 
colino Ceruellonc fappia fìngere , che darà 
guftoà quelli , e (tabi irà per fe vna gloriofa 

memoria nella portenti 1 mentre le f accio riue- 
rcnza&c. 



1 " 
t •< • 

* *'\ OS 



Digitized by Google 



£ Béjponfiue dette Befiie . 1 77 

■* • *♦ • • >. 

O S S E R V A T I O N I. 

.... 

1 Q Ara Tempre flimato per vn gran Prencìpe 

O quello Apud quem nulla in audiendo dif- 
fidili [ a s , nulla in ref pendendo mora ; audiuntur 
fumiti fiati/» ; dimittuntur&atim , come fcrif- 
iè Plinio in Paneg. B Tullio fcriuendo à Q.Fra- 
tello fra gli altri raccordi , che gli diede il più 
Angolare f ù : Cura aures tua* quereli* omnium 

patere . Et veramente (e fi coflumafle non tene, 
re portiera nelle Camere , e Gabinetti de Grarù 
di, i fudditi non farebbero tanto oppreffì ; per- 
■ che fe bene non ottenebro rimedio a i loro 
mali , almeno haurebbono sfogato le loro ama* 
rezze con chi le potrebbe rimediare. E fe vi fof- 
fero delti defeendenti di Augufto Celare , che 
quafi dolendo/i d'vno , che con timore gli pre- 
sentò vna fupplica le dille. §>uod fu fili UbeBum 

forrigere dubitar effusi fi, Elephanti fiipitem. Non 
farebbe d'vopo di raccordare alli Principi ciò 
che difle Luigi à Filippo fuo herede. Diligitur , 
quereUs pauperum audi, & frttgt , vt veritatem 
intelligas ; & nontibi fufficiat elegijfe in ludico* 
meliores regni viros fed infuper ijs in w gii a , in, 
"efiiga, qua ratione officio Juofungantur . Ex Sh« 
rio ih vita illius . 

- a benigni Principi* efi ( fcrifse Cafllodoro ) 
non tàm deli fta velie punir e, quhm follerei ncj* 
aut acriter ^indicando aMmetur nimiut ; aut 
leuiter agendo putetur imtrouidus . Alla quale 
fententia fi fot toferiuc Gregorio il Santo nel 
Iib,i, in lob esp, 3. lAifUtifa edUnitat eumfy 
k H 5 ut» 
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miritatejaciendumquc qnodiam ex vtraquetom* 
ptramentum vt ncque muli a a/peritate ex ulcererà 
tur fubdiei,neque nimìn bonignitato foluantnr Sii 
itaqno amor, /ed non emolltens, fi vigor , Jed non 
ox*jper*ns: fit %?lusi jed non immod irate janiensi 
fi pietas ,/ed non plus quàn expedtat . 

3 0ccrone ne boranone prò duerno heb* 
bfri'direjch'era cola conimend )bilc,Pf i*** ad 

paucos > metus ad omnes perueniat y & nella ceri* 
in Verr emfòggmnk . Et vnins improbi fmpplicié 
mnltortom improbitatem coer:ero . 

Lettera XLIL 

1 ^Muflo Lipfìo ntll'ep. 78 della Centuria 
VJI }. Miscellanea (criuendoà Baldaflaro 
Robuno io propofito del le tifi dice . Quicum- 
quo tns Ittts babet^duas fi poter it,eomponatjt>0€ ejt 
mtum concules meutfi Rodulpbe; /od hot amplino 
etiam eertiam > *t nnttum caput buie Cet&orof** 
por fit . Ago mi Ro&Ure non town* Jed ter dona ali- 
qua vobis lires fnnt l recidke iftas maxime gran- 
des f frqua in monftr* > aut hydrns /uccrejcunt l 
Quid magie folenno^ noftrii moribns, & iurìdici- 
naìlis litem gignttMerHmqm bét aliam 3 &cate~ 

n*fitflUéLhéLrtdti€tiamltg*t* 

X Nthilejì tamfan&Hrn quod non violar i; ni* 
hiltam munti um quod non exp ugnare pecHnitL* 

fejfit. Diffe Cicerone nella quinta Qratiooc in 
Verrei». I/interefleic tome la mignatt»,chedo» 
uè fi attacca ne fu^ge il (angue % onde il Poca 
dvi Scbcto in sì fatta guila ce lo deicrifle nd 
cauto b {. del (àio Poema ftama * 19. - ^ - 

Uà fatto & di sfingo, 0 tien eonfu/o 

ÓvatSoruebie, qu*tr % oc:hi, alture *n? ali É 
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. Due luci ha /empre aperte, altre due chi»/ e 
£le piume, e ? orecchie ancor fon tali. 
Lunghe l'erecchie à bet di/cor fi ottu/e , 
Ne cedano d'Arcadia agi' Animali , 
La Jh a faccia fi muta ,efi trasforma 
Qua/i [Camaleonte in ogni forma . 

Vario ftmpro il color lafc ta , e ripiglia , 
Jfe mai ; #r/« Jombianx» in je vittima . 
Come vtggiamiacrefla, e la barbigli» 
Dei Gallo alitar, che d'India in prima venne , 
Bianca vn punto apparir, verde ,e vermiglia . 
Qualhor gonfio d'orgoglio, apro lo penna 
Così fua qualità cangia finente, , 
ì Secondo quol, eh* mira, e ami, che finto. 

ZZA 

lavefie hà parte d'or , parte di /quarti 

Diuifataà quartieri, e fatta à fpicchi % 

Quindi di cenci logorati, e mani , 

Qu inci ài drappi pretiofi^ o ricchi > 
> Hon affetti chi va per tantrafiarci 
- Cho- nelle vene il dente ei gli conficchi 

terocke morfi ha. di mignatta, e d'angue % 
« Che non /traccia la Carne, e fugo il /angue . 

T*glien*e,sg**tM,&vneinal*hàrvfft*% 
JL dritto il pia manca , 0 ropfo il de/ho* 

Ma nel cor/opero no» è thi'l giugna, 
E* 0 d'ogn atte perfida mattlrc. 
Sin l'armi fuo con otti combatto, e pugna y 
*n mano va graffio, Scintola vn tape/ito % 
. Tira con l'vn le genti, e le Joggioga , i 
Com Poltre poi te fi rangola, » F affoga . 

1 Hoggidì chi non sa prouccchiaifi negft vffi- 
tìfi migliorare le Aie fortune è ft ima co pazzo^e 

H # huo- 
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huomo da niente. Il CaualiereBa/ìJe nell'Egro- * 
ga detta la Vor para doppo la 4. giornata de io 
Cunto de C'unti fa .che Hard ne ci 0 in firn il guifa 
à Cecco Antonio dica . v •*» • 

Cbefto e chiù, ca lo vero ■ • v 

E fin' bommo da bene f e ne torna ' ' 

Ni etto de vorz.it, comme 
Emetto de con fetenti* , . . ' ; 1 
Cofa t che m*e fucceffo .•,•>.. 
Fuorte duodece vote: egn'vno dice 1 » 
i €ibejnegliofen*.Jri*\;\ :■■ *ì; * - 
. Cà non torte fot». •;<;•• •>* 
£ca e peccato dare le pathiente 
Ch' e no catarchio, e cà non fa pr omento. » 
4 Eli penimi Minili ri , che altro Dio non_* 
a dorano, che loro, non attendono i meriti delle ' '! 
caule, ma del danaro; non ha nno la mira a ciò * j| 
che la ragione perfuade,ma à quanto la loro vo- ì 
lontà appctifee, non hanno in confideratione le ' 
ragioni ma i pretenti, e perciò di rado permet- 
tono l'ingrefso alla loro prelenza de poueri , e 
cenciofi in proua di ciò è molto à proposto il 
fa tto, che racconta Innocentio Papa de mif. ho. 



portofli mpqrte di vn.gran Ptincipe auuolto 
in h abito -vile, ■ & abietto , e fccftpi» fiate iftan* 
za.asKio^n-riueren^^^mpoMttefuppliche 
di elSete^mmefsoal.cofiytto del Principe j ma 
jn vano iupplicò , in vano importunò , che gli 
conti enne partire Carico di villanie . .Tornò in- 
di fra pochi giorni il Filolofo alla Corte ricca, 
mente veAito,& appena adimandò d'efsere in- 
trodotto aii'audienza del Principe , che fìfpa* 
lancò la portiera^ fu cor tefe mente accolto,non 
celsando fra tanto ilFilolofo di baciare fre- 

-« *i «jucn- 
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E delle Bejlie . iti 

' qnentemente ii Mantello con iftupore del Pria* 
cipe,& ammiratione.onde adornandole perche 
ciò facefse , rifpoje il Fiiofofo : Honorantem me 
honoro i poiché ciò che non ha potuto ottenere 
la mia virtù, e flato cortefemente alla vette , & 
habito conce($o . Quello fatto il P. D. Ambro- 
gio Marliani Canonico Regolare Lateranenfe 
nel c. 19.de] fuo Teatro Politico nel feguente di- 

; ftico compilò. 0 
$i modo me /perni* , mutata vefle ridilo , 

» mthi non dederis, vetlibni ipfe daùis 

| * ' ■ • 

Del Riccio al Coniglio. 

« 

Lettera XII1I, 

Slamo in vn fecolo Signor mio nel quale tut- 
ti vogliono fare i cenfori dell'opre altrui . 
Sono più ofseruate lefeftucche d'altri , chei 
traui , che ciafeuno ne propri occhi porta . In 
fatti non fi può più fauellare,ò fcriuere,che non 
fiocchino i glofsatori per calpeftarci : Se bene la 
Natura m'hà armato il corpo di fpine , nientedi- 
meno queftì maftini non temono le punture , e 
vogliono anco con loro pericolo mordermi. Mi 
m3rauiglio tall'ora di quefti Scimiotti, che non 
fapendo diltinguere la Silepfis dalla Sinedo- v 
xhe vogliono parere più eruditi de gl'altri ,[1] 
e le giuro , che più volte mi fon (cntito prurire 
le mani di ftafilbrli coli'inucttiue, e di sferzarli 
colle Saure , e l'hauerei fatto ic la confiderà. 
t ione , che quefte loro ciance , non meritano 
tinto honore,non mi haucfse trattenuto (liman- 
do meglio il Jafciarli arrabbiare , ch'impiegare 
gTiachiottri in loro Cfffettfeac , efwndoché 

* 
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rSa Lettere Mifiitc , 

fluefti tali più riuolgono k carte , & libri per 
(cuocere loro da dono la poluere,chc per impa- 
late cota alcuna j Mi perche qut fto vitio è ha- 
bituato nelle creature , (limo infruttuofaogni 
4edamatione , e perciò fermo la penna . e di 
cuoce auguro à V.S.ogoi profpirità , &c. 

] Rifpofta del Coniglio ai Riccio., 



I MttiTM 



rj A molto beo ragione V. Sig. di dolerli di 
±1 quelli, che 1* hanno offefa : 

chi può le malediche 
>' ' lingue frenar , cb'à fu* mede- non par- 
lino t 

Capitano giornalmente inquefta publica_» 
ftampcria di quefti tali , che col loro poco fapc- 
re pretendono esaminare la luce del Sole» & io 
mi rido à piena bocca della Joro ambinone* , 
mentre quanto loro fi fà auantì , con denti cani- 
ni lacerano : [ i J auegnache molti fi contorcono 
perche alcuno fia troppo proliflo , ahri lo ftile 
concilo biafimano. Alcuni dicono, che 1* Autto. 
re non racconta, che fucceflì rancidi t Vi è chi 
replica , che quello non feguitaie regole v 



Oratori prescritte. Quello ofleruafe Jo Iblee 
(ottenuto, e gonfio i quell'altro fe la locucione 
fia dalla crufea approuata • Infiniti abominano 
ciò che delle (cientie h umane fi dice » e per lo 
più condannano per infulfa ogn'opra bencho 
falace , perche non fu prima loro cornimi- 
nicara . Non mancano di quelli , che danna- 
no l'autore dell* opra come fattoio , & ar- 
rogante | altri come troppo burnite , o 
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n Uefponfiue delle Beffi e. i 8 % 
triiriale , c fono più lecenfure s che conerà 
de libri vomitano .che k parole , e le fillabe , 
che vi (orto imprefse , [ * ] tnnumerabile final- 
mente è la fchicra di coloro , che haueodo pu- 
blicato al mondo quattro cuius Amanti per 
foggetti di fama non ordinarti fra gli (erettori 
Dia celebri , e rinomaci , non auuedcndoit aus- 
iti Itolidi accecati dall'ambi ti onc che t toro 
ferirti fono come Pefcremenro dallo Sparauic- 
re , che non sà, nè di buono , nè di canuto. Ve- 
ramente l'infelicità di chi fcriue in quefti tempi 
è grande perche ogni ciabbatino vuol riprender 
ciò che non è di fuo mciticre . [ £} Ma à che fine 
sbatterli , & ifmaniare , (e la capacità di quelli 
Ranocchi da pantano non sottende tam'okreV* 
che pof sa capire ciò che «flì leggono j U] Ali 
compatita V.S.fe ferino con qualche paflìonc , 
perche non vorrei , che l'impertinenze di que. 
Ìli temerari cenfori priua(s:roi miei torchi del- 
flionore delle lue erudite compofKiooi^tncatie 
farò fempre , &c 



O SS E R VATIONI, 

♦ * ♦ * r 

Lctttr* XLiiZ 



. * 



1 T? Proprio degli ignoranti il ceofurare l*- 
EL opere altri», e il prefumere moJtodi fo 
fiemT onde il Baule nelTEgroga della Capei]» 
introdufse Xacouuccio ch'i Fabtelho dite* 

N «utrofe tene # efere patrafo 

X /e tir*Ue*tt3u* % ' « ' s 

E faH*trMlep*rol* , effmfs tmrnw. 

IfefiimalemeglndebmHTtntt 
- Si tratte fttjì» 
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fiSjf Lettere Miffiue , 

Ifr ^a^» * <• hiuppe lo Petra rea . 

$id&ilofofia t 
u Te dà quiunicejallo ad Arefiotele , 
1 D'Abaco nò la'mpata * no Catone . 
« D'arte de guerra e if ritto Cornavate , 

Z>' Architetturh mnatenne Euclide , 
_ De Mu/eca da piecco à lo Venofa . 

De legge e lutto à mitto Farinaccio^ „ 

% de lengua ne'ncaca lo Voccaccio : 

'Njìla/enrente, e Jmafora contigli* 
., JE nonvaleàlo ioco deli sbriglie, 

Jdafivejne à la proua 

Se ireua'nconcrofione 

Wrà no (lipo de libre no ce/Ione . 
Fab .0 quanto ebefiiale 

lo profumerò troppo . 

Solca dire no brauo fi udiente 

Chi (hi u fen/a/apcreje chiù' ngnor ante » 

/ * • • ' UmaXLIV. 

m « 

I iT'VVen'i critici, e cenfori per l'appunto à 
V^f Cani furono aflìmigliati dal Lipfjp 
nel l'Ora t ione de calumnia . videtis ne (dic'egll) 

minuto s illos Canes 3 & degeneres 3 qui hofp 'ttes al> 
iatrant t feras non tangunt ? talee deter torce itti 
hominum t qui Udore tantum innixiosnaùjfr ve- 
xare > Nati inquam , quia reitera ad hoc vhium 
ita Vtrgunt , & inclina» t , vt quies tjs non Jìt t nifi 
Mjj inquieti $ . 

* ' % Che la loquacità degl'Ariftarchi non f? con- 
tenti d'vn (olo (oggetto lo confermò il mede- 
rooLipfìo foggiungendo.P«£/iV* Mie t & privata 
valupant : Principes , adminiftripeccantialius 
à**fnit i alius kit ditti* i dentane nulla de quo. 

fttam 
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I E T^e/ponfiue ielle Befiie . 1*5 

t fylism fabula eft ) qua apud ecs ftet(vt cum Peetam 
[ die am)talo rette. \ 

j Diqueltadifauuentura d'edere cenfur.ro 
dagl'ignoranti fi dolfe il medefimo Auttorc di* 

cendo . Atque h&c feriti ipfi rerum facerent 3 mi- 
nti s indignar tr . Nunc hominetknen folum ignam 
uijftmi ,fed , <$» ignarijfìmi , rebùi ijs calunnian- 
do /e mi/ceni , ad quas cognitione fen/u , non 
fertin«Mnt, ' ■ 

- 4 A quelli ignoranti faggiatori delli fcrfcti 
altrui fi può per auuentura dire , ciò che moi- 
ri , (ani , e Santi Vefcoul differo alI'Apoftata 
Imperadore Giuliano , che leflc , edifprezzò 
vna dottiflìma Apologia di Apollinare legifò 
fed nonintellexifii-j fi tnitn intdlexiffer^nen im- 
frcbaffts» -~ " ■ f 

Dell' Afpido al lepre , - 

„ — 

Letter» XL1V. 

• • . : \ 

HAV.g. per apunto indouimto quanto mi 
predifle 3 nel prendere ch'io feci da lei 
congedo per portarmi à riuerire il nuouo Regio 
Collaterale , poiché à pena polì il piede nella 
{ ua Ant icamera che m'auuidi , che coftui s'era 
afferro dimenticato della propria nafeita , c eh' 
era diuenuto più arrogante d'Annibale, che per 
U vittoria di Canne tanto gonfioffi,che più noa 
ar j 0 ad alcuno , fe non colla mezzanità dell* 
interprete . [i] Gran pazzia è quefta delle crea- 
ture » £ ne l cn do arriuate al poffeffo d'vna-» 
Xxomt à* 9 & acquifto d'vna toga Senatoria fi 
Jsforni3 no in tanti numi , come (e quei 
'enei di f*** » cne * vcftono haueflero forza 
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\%6 lettori MìgiHt » N 

di deificarli , che pure alia fin* oon fono altro , 
die vifcere tenute di vili , & abietti verm ice i . 
uoJi . Dopò lungo affettare fò introdotto ali* 
vdienza di quello Signore > col q«afc viuamen. 
te m'efpreffi , che nelconcor io vnieedalè de gl* 
altri Tuoi deootiieruteorì , portauoàlua Signo- 
ria la mia particolare offtruarza nei vedere coi*, 
ferita sella Tua perfooa ia carica dt Regio Colla- 
terale, la più cofpicua , e lapiù grande dignità 
Che r ice uer p offa vn fedele fruitore di fui Mae* 
Jtà . L o fu pplicai ad aggradire qucH'atto della 



_ diuc tione , che nafceua da vn animo tutta 
obligaro alla grandezza della fu a famigliai per- 
fona ; e finalmente le palefai , meglio, ch'io fep- 
tfh confolatione , che fcnthio per vedere lC-f 
fu e fatiche con larga mano premiate .Quelle 
mie congratularjom furono freddamente accol- 
te i e m'accorti , cheiambitione è Vn fnfcrmiti 
dalla quale qucfti infelici , che dal fango fi fo- 
no à forza di danari folieuati alle dignità , mai 
poflono liberarli; perche con mezza bocca len- 
za guardarmi in faccia , e con foflìeguo , Spa- 
gnuolo rifpofe . Che mi rìngratiaua de ir vfficio 
di congratulatione ,feco pattato per i fuoi auaa* 
2amenti ne gl'ho nori » e dignità , che fono i ca- 
ratteri della grafia del Principe: tra che reftaua 
i candalizato , perche non i'haueflì trattato col 
titolo d'Muftriflìmo , il quale io quefta noftn 
età , cosi è ambito , che viene lenza diftintio- 
ne de» grandi tanto da femplici nobili , quanta 
da titolati v fur paro * Fù tanto vehemente l'eri, 
tafiafmo , che in quel punto lo forprcte , che 
fù vicino al delirio, prott dandomi che nr*u 
volea con altro titolo eflere riuctito , meotre 
le coliaua migliaia di leudi . Mitcouai allora 

quafi 
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E Bgfponftue delle Beflic • 187 

quafi fuori di me fletto, perche dubitai di qua!» 
Che ftrano accidente 5 onde m'ingegnai di pla- 
car Io, e di fare le mie (cufe con forme di ftraor- 
dinaria , e difufata fomiflìone , forbendomi ia 
lai gui(a dal fuo furore , che guidato da vna cie- 
ca paffione, non poteua partorire > che pelimi 
effetti . In farti la petulanza di quelli Mercanti 
da utoli è molto grande, e fe potettero , da !orp 
fletti tt ponebbero nel catalogo delle Deità , e 
comandarebbe la (coltura nelle ftatue della lo- 
ro effigie per maggiormente cfprimere il loro 
fafto , & alterigia > [>] Per l'auuenire non man- 
caro di gonfiare quetti Palloni col vento de ti- 
toli da loro ambiti per isfuggire ogni pericolo > 
e fecondare la pena della loto fuperbia > mentre 
è cofa troppo impropria, c danneuofe di volere 
valicare i fiumi dell'ambinone contra la correte 
te delle fue tumide acqua. Rice uà V.$fgn,coH f 
' oblatione del preferite ragguaglio la diuottone 
del mio cuore , & che fi confetta tempre, &c» 

Rifpofta del Lepre all'Af pido • 

Lettera XL1V. 

- 

HO Ietto con ammiratione la lettera di V. S, 
e non ho potuto contenere il rifo nell'* 
ydire le ftrauaganze dell'ambir io fo Collaterale, 
p j [eoe rendo vn giorno con vn mio amico fopra 
le attioni di quclH profumati titolati , & e lsa- 
era0 do b l° ro arroganza, fìpofeegli tmode- 
ratamente à ridere : ond*k> foprafatto dalla ma- 
0 jp ],a, ch'vn Heraclito ridefse , fendo egli 
Ai natura meftiflìmo , l'interrogai curiofa- 
mente d'onde il fuo rifo natcefse . Replicommi, 
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i88 , Lettere MiQttte % 

checiòfacea ogni qual volta rifletteua ibura i 
coflumi di q uelti tali , ch'hanno comprato più 
il fumo , che J'arrofto, perche altro non foglion 
fere, ch'alto, e baffo . Quello nuouo prouerbio . 
viepiù deftommi lacuriofìtà difaperne coi]' - 
efplicatione i luoi reconditi mifteri ;ond'egli fi 
compiacque foggiungere. C'odoro (oglionofar 
alto , cioè à dire,, vantare i natali da primi Mo- 
narchi del Móndo , ò da quei Heroi, che parto* 
ri {caricandoti il ventre il Causilo Troiano: Pa- 
voneggiar; fi degl'habiti ricchi , che vedono , e 
dalla numerofa corte , che loro feguita, e frene« 
ticando fdegnano il confoi tio, perche fi perva- 
dano non hauere irà fuoi eguali , chi polla ilare 
loro à petto , ò perche odiano coloro, che col* 
la lor virtù poflono far ombra al la loro mendi- 
cata luce . [ i ] Ma che .' poco danno à far il baf - 
lo, cioè à icherzare colli più vili della Plebe , 
© conuerfare colli buffoni à quali communi ca- 
ro tutti i loro affari , & in ter elfi . Se vedono va* 
Jiabito di gran prezzo , portano indi in capo va 
Cappello tutto vnto , e drafeinano co* piedi va 
paio di fcarpe tutte rattoppate , e logore . [»J 
Se tallora lautamente banchettano, indi à poco 
licentiano il madro di cafa perche comperò va 
paio d'vuoua più dell'ordinario , & altro non** 
fhidiano , che difminuire il tinello à chi li ter- 
ne : [|]in (omma danno negl'eftremi , che fono 
Cempre vitìofì . Ponga V.S. l'orecchio lopra lt_> 
attioni di quello (oggetto , che non mi faranno 
mentire, perche vedrà , ch'egli opera comO 
quella Garca , che trasformata per gratia da 
Gioue in vaghiflìma donzella non puòte con 
tutto ciò mentire il fuo pri roiero edere, mentre 

alla yifta , del nimico foncé , lafciato in lettolo 

(do- 
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E ^efponftue delle Belile. 19m 

fpofo, corfegii dietro per ingoiartelo . [4]Noa 
fi può fperarc rouracione di coftumi col cangia* 
htento dello (lato , auuegna che quelli non fi di- 
ucr/ìficano colla facilità , che facciano delle 
Vedi . I buoni coftumi f e non Te li portiamo 
cella nateita dall'vtero materno , ò non ci forni 
con il latte inft illati , non fi comprano con da- 
nari, ne s'acqui frano colie dignità , perche fe 
* bsne corre per bocca di tutti , Hontres mutine 
- mires , ciò accade , più foueme in peggiori, che 
in migliori , mentre ad altro non feruon ledi* 
gniti , che ad ingranare la vita: eflendo che queV 
Iti titolati piti non conofeono gl'amici , i bene- 
fattori , i genitori , e altresi le fletti . [y ] La mo« 
dcratione nell'vfo delle dignità comprate è 
più tolto ente di ragione , che cofa reat e : coti 
che giurando il mio ollequio al Aio merito mi 
confermo, &c. 

OSSERÙTIONi: ; 

LetterM XL7. 

i "pVEllafchiattadiqueftifuperbi, chefde- 
JL/ gnano parlare cogl'infimi , fù PaJlante 
già Liberto di Claudio, Col ito à non degnarli ne 
meno di parlare à fuoi feruidori , quando anco* 
ra haueua d'elfi maggiore il bifogno , tanto che 
Tacito nel lib.rj. degl'Annali difle - Nunqmm 
domi atiquid nifi, nutu.aut munti fignifi cauit t vd 
fi pi un demonftranda eflent , /cripto v/us, ne v§4 
cemfoeiaret , 

* Caligola i di cui titoli furono.?™ : s Ca8r*ì 

rum fittoti , Pater exercitttum Optimus , M*xU 

mus , gi unfe à tal fegno di Pazzia , che per farfi 

9Ì9y 
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i Lettere Miflìtte , 

adorare decapito gl'Idoli più riueriri , e vi pofe 
l'effigie propria in vece delia retta roJra. Dsto*} 

ntgotio ( lenite Sue tonio ) vtfimuUcra Numi 
num religione , & arte preclara , inttr qua Olimi 
pici louis apportar entur egrtgiaiqnibus capiti dtm. 
ptofaum imponerttur . 

V Leuera XLVI, 

■ 

I TNEl fallo di qaell i, che dal fango fono alle 
LJ dignità inalzati difce C laudano nej iib. 
]Jn odium Eurropi j . 

Afperius nibil tft humilicum furgit in alttm , 
CmBaftit ± dum cuna a timtt é dafeuit lo 
' emnes. 

Vtft pcjft putiti me UUu* tatti» vUatfi , 

^mm^uirAhiu4n>UUr»€^fmmk m 
E molto à proposto mi (ombra la pende atio • 
ne fatta dal P.DiegoLequile de politica Nubili ■ 
tate fect#. oue co*ì 4i(corrc . Sunt^uidtm Nt- 
biltbuscibi diuturni magnitudine! , quibus torutn 
animi dtftcMimè alter antur : At Hcbets Jane pò- 
tenti fimum funi vinum , quodcùm numquam-t 
bibttint , confrfiim prims via intbriantur . Sx- 
pr«b*U4t homtnutn fimus ad primum fortuna in 
tmtumfafcinatur, ftmptt contemm pertimeft* ff 

ftmperreuereri vétte ÌUr quarti , Et quod petus efi 

Actittr odio habet , quèntmo tanquam hcfiisjw- 
mtdeltfus , mcindeftffiisptrftquttur minunttm^t 
Nobiltumciarhatém , quam circum ft vedere per 
herreftit t mtftbi mliquam vmbramfatiat : neuu 
vllus,qui prima fua domus ha fu conjetus fit inùt- 
uUtur . Horum ab or tur» , ai tu entiofa fortuna te . 
niumpubm Imperata Mmximumus exprejfìt.Pri- 
—<»imfaeino,e abituiti 4 Mando quotquot tnJ 

Traci» 
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£ He[f>9*fittc delk Se/tie. i jt . 

Truci* e urn fwgtvfUiautm b ubale umque cagno. 
Mere. bJtque quamquam NobiUminfua admiftt • 
Siautem e*m inopinate allenii intrabat , illuni 
exprobans , ad fnorum tantum pedum feruti*.* 
admtttebat . 

% Si potrebbe ad iattare à quefti tali l'habito. 
del quale Fraucefco Bracciolini veiìi il negro- 
mante Barbone nel Canto t .ftan.z.dello Scher- 
no delli Dei. . 

Vn* Zimarra di colar tortini , . 

Che dell' etatthaue* più di vintietto , 
! Ritinta in lungi andare in creme fine l 

DjI fudicÌHme,cbe tra/par dt /ore» , 
' Sopra' l petto l'affibbia vn nottolino , 

r C 6 « /"»ÌT < * / w " r v noce bit Ilo rotte, 
E gite la cinge aliamo, ti'atfrofi auto 
Yna correggi* dijogatto bianco . 

8 

Torta J opra Sa teftavnCapelt'vnto 
Rauolto intorno d*vnojciug*toio 
In gamba , e poco^ e pèni tengono il punto, 
Certe racconcie juo taire di cuoio. 
Le [tarpo un'anno fa liauano appunto , ^ 
! Hor entran Urge, e [enz.a calcatoio , 
£ Jul fiocco del piede una tordella } 
Rannoda quefiavn verde (alti* quella . 

ì Delle l J i ttoccherie, che vfano ì Padroni in 
Corte con i (eruidori ne h i ditcorfo così bene 
l'Abbondanti bel $. capitolo delle Tue Garmtc 
Mcnipee, che m t pare di non defraudarne il let- 
tor e,bc neh c fa lunga la lettura . 

Vim al tinello la me/c hin* gente 

Con tante fonigliela, e J 'eroe eh tri a 

Ch'i gran vergogna d'ejferui pref ente. 
AniiiVa^rewÀtalt'ttmthorìu , 

So 

■ ' • I 
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if2 Letteti Miffiue l 

Si fon ridotti, che non Jan pigliare 
Vn feruo fenza farne Anatomia % 

X fé il feruo dictjfe, che mangiare 
Vorrebbe, come deue wf huomciuile 
Tofto die afa ve de fi cacciate . 

I quindi auuiene, che di gente vite 
Le fianz» fono piene de Padroni , 
Ch'amano tanto diferoccar lo fi ile # 

Sondel Pane s e del Vino le razioni 
Ridotte à pefo fol degl'appetiti 
jya li Mafiri di Cafa fpilorcioni • 

J quali dai Patron fono auuertiti 

> D^ndar tagliando fempre qualche cofa 
A feruitori miferi, e falliti . 

Onde talorl cofa fcandolofa . 

Che di cafa fi cacci vn galantuomo ; 
Perche à la tyenfa poco fi ripofa . 

E pur e ver 9 che l'appetito domo 
Far non fi può con vna libra fola - 
Vi carne di Vaccina, e con vn Pomo. 

Ma non direbbe alcuno ancor pa rola 
Se quella libra pur ventffe à menfa $ 
Ed altri non Ihaueffe per la gola . 

Perche lo f calco con defirezza immenfa 
Si prende pYl Patron le polpe tutte , 
JB l'offa ignudo ai feruitor difpenfa . 

Onde le Corti fon fi mal condutte . * 
Che paiono i Tinelli Cimiteri , 
Vieni d* offa >di cuoia, e d'ombre brutte . 

Si che di tefia p affano ipenfieri 
Che fuole hauer qualch % vn di Carne viua 
Perche non hà la morta su i taglieri. 

£ manco mal s'atm mo f offe priua 
jt* bocca voftra de la Carne morta 

r he della piuaf offe {china. 
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Ma quffio à li Patroni poco importa 

ferch'effi pur, eltauuanzimo la robba . \ 
Kon msra» la brace kett a,ò dritta, ò finta . 

Am.i pofia di Camera la robba \ «■ \ 
tar vogliano ogni fora fan i canti x 
Por toma, che chi (pende no» gli rebba . , 

Ondo di lifie fanno affai confronti, 

E fo la/pe/a paffa tre quattrini - A 

Tanno al Maflro di Cafa mille affronti, 

£ pur e ver, che fpeffo duce arimi 

T tetta la fpefa importa di quel giorno 
So ione par ch'il Mondo allhor rouini , 

M quindi da le lifie attorno, attorno 
Va» decimando Jempre qualche cofa , 
ter fart ai fornitori , e danno, e f corno . 

Dicendo , ch i la menfalor po mpofa. 

Forche v*o carne arrofie, e carne allejfe, 1 
Onde per ben di farla in parto tofa , 

JE pur fi vede nolhr libro fleffo 

Che due libre di carne fan la pompa - 

"Denudi bodca del patrone e (prtffa % 
£ perche l'vfe buon non fi corrompa 

No à feruitor fi butti la lor robba ' j 

Ta» ch'vna libra, e mexjt fol fi rompa m 
E poi lo f calco con l'erbetta addobba i. 

Tutti i piatti mTinelh d'offa, e brodo , x r 

£ s'vn bocce» v'è buoh,per fe h robba . 
Quindi i patroni tutti hanfiffo il chiodo 

Ctfogn'vnpé Imarroffopitn di f cogli \ 

Il vitto pefchi con ili 'r ano modo . 
f ciche in quei ùiattifanfi vari imbrogli 

Col pane più fientato del bifeotto , \ £ 

Ma n alla ftmpr* auuien, the fi r Accogli . 
T alerà mal t ondilo, e peggio eotto \ 

fàoomparfailMmonefhepe'gittntaX 
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Compro lo fpendìtoro furbacchiam'. 
E fptffo col Polmone vkn congiùnta 
L*fH»fortlì*/lom*chtuolì4lx* 

Ne la padella cotta, vnta t e bifun**^ 
9.er antimafie ogn'^ttn di lor s'infilza 

Se ben anco talora à tutto pafio 

Si fa di co/e tali vna granfie}** 
ter le mine/ire po/cèa brodo guafle 

S'addopra fonica punto dUondito . 

Come fifa co» gì* Animai da bafio . - 
E digiuni, a¥igilie contra il rito \ .'■ 

D'ogni moderno , e vecchio Calendari* 

Hanno d /notamente inftituito, 
Ond'vna volta fel per ordinario 
' Si mangia in certi giorni ancor foftiui 

Se bene il fenfo v*hà*iafc*n contrari* , 
Jìicon ch'i cibi graffi fon nocini, • • • 

Qnd'han aneto Arcigog«\ritr*u*U \ 
^^Alt tini buon Signor contempla fini .'• »\ \*J 
Quindi i Padroni ,ch' hanno fentpr e amati 

D'aliare aiferuitor la mangiatoia , 

Lo hanno per Santiffimo appro nato. ' « - 
Ed eft fiejfi con letizia, e gioia " ' "\ 

Annunziano i digiuni di lor bocca ; ? 

A le fpiranti, e torUgianc cuoia , \\ 
Vna far della à tre talora tocca . 1 , ■ ' ■ > V 

E d'erbe vna manefira mal f alata 

E po/cia quattro noci, e il pranzo sbocca,, 
fer cola JonU fera vn Infoiata 

Compare fenza Voglio , e fenz* aceto t »* 

A menfa de la mi fera brigata. 
Efefs dite nulla anchi in fegreto 

LefioiiMaflrodiCttfarelazifine ' •* 

Al f-.so Patron nef\ troppo indifereto . ' " 
Onde k u r d*sc à qutllvpnni-janc '- « 

Ono'l 



I 
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Onù*l*n$r*, ò U /prer^*,, ìftwr di Ca/* 
y Si manda finalmente m conciufione - 

1 4 L'apologo d'Efopo della Gatta trasformi, 
cada Giou in b clliHìma Donzella è a tutti no» 
to; nè di vaghezza è diferente il racconto , che? 
fi Luciano d'vn Re dell'Egitto . Dice egli , che 
il Rè impiegaua le migliori horc del giorno 
ncll'inftruire à ballare alcune Scino ie, le quali fa. 
ceua comparire in pubi ico , come Dame ricca- 
mente adobbate : accade , che vn Cortegiano , 
• foflecafaaltnente., ò à beilo Audio , Ja/cioflì 
cadere di mano nel meglio della danza vna No- 
ce, che veduta dalle finte Dame fi slanciarono à 
gara per prenderla, Jafciando con quell'atto non 
meno il Rèconfufo , ederifo , cheaucrato.il 
detto , che il'iotbiù naturali non fi poffono alte- 
r*rt. 

% Chele dignità ingrogno la vifta di chi le 
poflkde , grat jof amente 1 elprcffe va Poeta nel 
canto io ftaoza 91 Ad tuo Poema. 

Ode terreni honor perfida vfxn^a 
Con c ut l oblio fubito fi bino 
Onde con repentina empia mutanz.* 
Vionfi Phttomo à fuor dar di quanto deste r . , 
E non .foto d* } altrui la rimembranza 
I» \ lutt'offu/c*!* (1 fmj&rjfctmjbreu#i » ^ 
Masi dettano ogni memoriti f peni* 9 r 
Che di sì &fflpf*r*nMfitramt*t». 

Dol Capretto al Moneone. . . ? 




■ ■■■ ir.» . 1 •* , . :. , i-ijt 
On quella riuerenza scolla quale vii 9 offe» 

quioio figliuolo deue riuerire il luo Sign. 

I a Pa- 
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Padre prendo U penna in mano per tributarle 
tà quello foglio la deuotione del mio cuore, e 
per partici parie come coJl'aiuco del Cielo nò 
terminato il corfo de miei ftud>j, col hauere oc- 
tenuto felicemente in premio dell i miei (tenti, e 
fudori la laurea del Dottorato con applaufo 
vniuerfale di tutta quella Vniuerfità . Mi per- 
suado che V. Signoria ne reiteri confolata non 
tanto per l' honore , che iludiando hò acqu ilia- 
co, quanto perche non hò inutilmente contorna* 
\ to i I tempo , e dtffìpate le foftanze come per lo 
più fanno li fcolari . Hora che hò apempixe le 
parti d'vbbidieote figliuolo , ardifeo di Impli- 
care la di lei (ìngolarilfima benignità à non Sde- 
gnare di concedermi , ciò che fono per chieder* 
gli • II genio mi Iufinga al pellegrinaggio, eia 
com mod it a d'vna buona, e virtuofa compagnia 
d'alcuno de miei colleghi , che riloluono di 
(correre le Principali Prou incic , e Regni delf : 
Europa, dì maggiore impulfo à quello miojde* 
(ìderio, e per eseguirlo rettami, che V.Signor ia 
me ne dia benignamente il fuo confenfo, & altre 
• si ilneceflario louueni mento del danaro per 
viaggiare ;Non le paiagrauc l 'aggiungere que- 
llo difpendio d'auantaggió à quello del dotto- 
rato , perche non è gettato quell'oro da cui fi 
. • rTcaua qualch'vtile. Confidcri V. Signoria , che 
; : r <- l^cque , che fagiano in breue/i corrompono : 
? ' chi non vede altre mura , che quelle della prò- 
Ipria Patria, ò marcifee nell'otio , ò putrefatti ne 
iviti; . [i] Io per me (limo pazzi coloro, che 
potendo co'i propri occhi vedere ia magnifi- 
cenza delle Città , la fortezza de' loro (iti , la-i 
vaftezzade Regni , Japopulatiohe delle Pro-, 
uincic^ la rapacità d*i«iwìi , la profonditi de 
••» • - *• ma- 
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mari, l'afprezza de gì' A ppennini , con àuanto 
di vago , ed ammirabile chiude nel fuo fcuo N 
Vniuerfo , fi lambicca tutte l'hore Uccruello 
foura viu carta Geografica » confummandoui 
per cosi dire la villa rinuenirui vn picciolo pun- 
to per vna Città figurato , prerendendo d'auan? 
faggio coll'opera d' vn compatto di mifurare f- 
immenfi tà d'vn mondo , che per etfer compen- 
diofo , e in vn globo ri fi retto , viene perciò vn 
Zero (limato . Quanti di quelli merlotti vdendo 
nominare l'I {ola di Creta, fi credono , ch'ella.» 
fi a vna mafia di Creta da far boccali ? -Quanti di 
attedi kimuniti per le Canarie figurano viu 
drappello di femine danzanti il Canario f O 3 
Per non accrefeere dunque in numero di quelli 
tali reitero le mie riuerenti fu pp] iene , perche 
V.S. fi compiaccia concedermi quella bonetti 
lodisfattione , che in fe ite/fa contiene vn' atto 
indrizzato all'acquifio dell'anioni virruole^he 
da gl'altrui co (tu mi s'apprendono , eie faccio 

&umUiffimariuerenza,&c. 

■* ••* • 

< . Rifpolla del Montone al Capretto . 

»-» " .* 

UtterA XtVlll. 

T A vofìra lettera m'ha areccato fomma con - 
L folationc , mentre mi notificate di hauere 
honorcuolmente i voflri fludij terminati, per lui 
quali ancorché habbia fpelo molro danaro non 
voglio con tutto ciò priuarui della virtuofa 'ri* 
creath*ne,che ricercate, ficcoui dunque inecef. 

fari; recapiti per lo sborlo del d e naro,che bifo- 
gnerauui per il viaggio: Vi raccordo però , che 
feudo voi Italiano non dourece molto di fot: e me, 

il m« : 

i ♦ 
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mettere io pratica fra- gl'Oltramontani, quelli 
tre R.c he in vna delle noftri Corri con tanta ef. 
rattezza (t coftumano > anegna che lo ridere (eh* 
è il primo) e l'vfate artifici), per ingannare [i J 
non è à propongo per le Nat ioni eftere , ehcj 
fendo di animo candido , c fìncero, e di tratto 
dWrnuolto , e libero abborrifeono grandemente 
le fiationhe le diflìmulacionr . Circa il fecondo, 
che è lo rodere .che fi ià nel vederfì alcuno >na$- 



1 


p 


s 


LI 



lo fi cottami* perche demmo fe tua inuidia , ■ al* 
tri mira alle grande? zc lub lima ti :■[>] eoo tutto 
ciò di meltierc oprare con prudenza, perche 
i gl'occhi di tutti non apparii ca il liuorc, e'1 ra- 
marico, che ci crucia ptr non riportarne biafr- 
mo , e perciò bifogna bere grotto , & ingoiare 
de bocconi amari , a chi v u< le auanzare le Tue 
fortune • Finalmente lo raderete maperta,& ifto 
macheuole abbominatione j ppr< (Io ratti , per- 
che chi ft ima la libertà non può fcflfr ire il giogo 
d'vn'auara, e crudele fruirà .' offe roarete pcrè 
nel pellegrinare,che molte Nationi godono ho» 
ra dello Itato libero, perche hauendo volato i 
loro Gouernarori raderli fino all'offa , ci lafcia- 
ronoalla per fior incanto dalla fouranità di Ra. 
foio . [}j Conuerrauui conuerlare con popoli 
diueifi, & fra loro ne tn i contrariane perciò a^ 
la diuerfttà de loro coftu ni , donerete voi voi- 
formare altre» i voftri per fecondare di qoelH il 
guiio . . 'a troppo farei prolifsofe volerti infì 
nnarni tutte l'accuratezze , chedourete hàaer 
ne l viaggio per non incontrare dif gufti. Dirotti 
f olamenre, che venendo le voli re valigie vieta- 
te da sbirri infoienti, ò da Gabellottifenza con- 
feienza»., non v 'alterate con cflì , pia habbtate 
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partenza : e tollerate l'impertinenze di chi altra 
equità non conofce, ch'il ladroneccio. (^Pone- 
te per vicini© cura al Cerimoniale della Corre , 
che v'auucdrctc , che l'ambinone vipafsadi 
gran lu nga og n'al t r o v i t io j roent r e vecket e c a- 
jmolarfi le preheminenzc . (5) accordar!? gl'ac- 
ce gli menti, (ó) numerarli i pafTi , ^contrattarli 
colia forzi , d'vna fedia il (ito (8) prepararli il 
duello per pr e f e nra r e il fc iugamano ai iuo Pr in- 
cipe , (9) c finalmente t (semi tal vno , ilquale 
bc nche habbia il capo fano brama mollo piw di- 
fenderlo col cappello daN'arisr, che dar po(a , e 
quiete all'infermo piede . [ 1 o] Arrida il Cielo a 
voli ri voleri, e vi accompagni con benigni in. 
flufi» ne volt ri viaggi , mentre io di cuore ve li 
priegofeltciflBmij&c; flSi 

OSSE R V A ri o NI. 

1 ^">He la Patria ci inuira all'otto, ealKwtiy 
: \_> lo diise D Eafilio Paradifi nelle f ne poe* 
fie Liriche. 

Qnafì fedra, maligna 

La Fonia, e ai Ufo in Otto vii ti alletto * -\ 

0 ci mai bina- ogni or t alunni* \ e mano, 
tugga ftmpia matrigna ■ ' ' 
Cht ha faggio il cuor, retta miglior ti affitta , : 

OHuncjuetiCiel ci porti, e mtjtor {erte: 

1 non hà Pattiai'kuem tanto gradita 
Quanto la-torta, cut iljuo nome hà vita. 

9 Della go&ginc di queih,che non eleo»© da| 
conile della Patria eccellentemente ne hà Mooe m 
lo Antonio Abbattasi falcio j.dclle Frascherie. 

i 4 Tret* 

Digitized by Google 



20O lettere Mifjiuel 

Trottane i* fati natio folo i Somari 

- freni do l /ol 3 chi le prouincie hà /corto , v « 

% /ale hà jo\ y chi nani fati hà i mari * 
Chi fuor non e/c e y e debole di farti, 

Chi in feniir mentouar Golfo Uncino , 

Effer dirà Golfo lanciato vn torti # 
P*rr* colui > eh l vdendo nominato 

Vcntherche in occaùon di corta guerra 

Dijf'i Affochi Doncherche ì vn gran /oliato, 
(Biografo di carta , o non di Ttrra 

jtfermeràeh 9 vn palmo di Campagna 

J>a Polonia lontanai l 9 Jnghilter sa. 

• Ltittr* XLVlll 

m 

; • * - 

] T TN Letterato parlando d'vna Gran Cor- 
V te nella vita dì Dama illuftre hebbe à 
dire t Ogn'vno sà 3 chi in quii Patftfi riuiri/ce com 
profonda humiltà il giorno quelle ifie/Je, che fivo- 
reobe veder ve ci/o la notti igl'offequi, i corteggiai* 
fiuerenzo , i /aluti , e li baciamani fono fatti por 
gl'occhi, non per il cuore . 

Concetto per auuentura tolto dal Sanazaro ». 
che cantò. 

Tal ride del mio ben, chc'l ri/o pmula 
Tal piange del m io m*l % che poi mi lacera 
Pietro le /palle con acuta fimula . 

% Vn Poeta nel canto io. iianz,itf£, del fuo 
Poema cantò. 

Ch*ingordigia ihonor non hà ritegni 
Ne le cupide menti ambitio/e 9 
E quand'aito voi ar no veggion vno 
Aquel/egno arrivar verri a ciaf cune . 

* Sonoi'Hiftone piene d'eltempi pcrauue- 
rate , che la crudeltà de Min Uhi è frumento 

.... va- ' 
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Valeuole per rouinare i) Principe • Le fior /ioni 
praticare da moiri miniftri Spagnuoli ne il i Pae- 
fi biffi portarono fi alto la felicità degl'Olande* 
fi con il precipitio de Casigliani, che quella Re- 
publica benché attaccata di crudeli guerre nella 
tua infamia, ecrefeiuta yc sì fortificata ne* peri* 
coli con gran fmacco dell'armi Spagn uole,e di- 
icapito del Rè Cattolico, che più non ha potu- 
to tìabijirui il luo dominio , nè ridurre all'obe- 
dienza quei popoli; come altresì gli è accaduto 
con i Portoghefi indotti ad acclamare per loro 
Rè il Duca di Braga nza dalla multipli c i tà 3 c con- 
timiatione de grauami , dalla fuperbia de Mini-' 
Uri Casigliani , e dalla tirannide in particolare 
di Mechele di Vafconcello eflercitata in Porto- 
gallo,oue haucua airinhumanità drizzati trofei 
in ogni parte, flrapazzando gl'Ecc Jefiaftici,e de» 
Amando la nobiltà al Macefio. 

4 E coftume de Gabellieri iltiranneggiare t 
Pellegrini , e viandanti in ogni minutezza , c_» 
v fare violenze, e ftorfioni infopportabili,* ciò 
non (olofi pratica a tempi noftrl, mà per auanti 
fù in vfoine la ftefla antichità fù dalle rapine di 
quell'empi immune . Sed cum Publicani wiurij 
prò mere Juo etfent, & fine public o bono fili atterri • 

tenti ac tendertntfi Julius C*J*r s &inimias>é> 
inimies ip/o/ufiulit.Saiue il Lipfio nel cap.i.dcl 
Jib. a. de Magnitudine Romana; epocodoppo 

foggiunge . At eo teme» rem redegerat Public ano- 
rum iniquità* , quos nulli Infida aut leges fatti 

demabant (noti/ì l'iniquità di qucfti federati)** 
etnntt prdoptarent m*gnum , & certum aliquid 
dare in tributo ; e finalmente conclude . Vide».- 
tur tuim Public ani tune pféveferi more , in P optili 
fmmtft fuijfe f & cnm yt rapine . 

I $ 5Con- 
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5 Contendendo il Gran Duca di Mofcouia,e 
• i-1 Rè di Polonia! opra la Lituania, celebrorno 

vna Dierta in Petricouia , doue venne Hmba- 
fciator Mol couiro da due mila Caua!li,e da moi- 
ri Gentiluomini riccamente vciticì accompa- 
gnato,;* cui andorono incontro tré mila Caualli 
Polacchi.Scoperti,ches*hebbe,equefti,e quel- 
li nefìuno de principali volle e(T«rc il primo £ 1 
fcendere da Cauallo per ncn moli rare di cede- 
re rvnoali'altro , accordaronfi finalmente d% 
fcendere ambidue Je parti ad va tempo; onde 
(aiti i debiti abbracciamcntt,ritornati à Cauallo 
fi prefentar ono al Rè. Natale Conti Hift.hb. 1 9« ' 
patte ». 

6 II Duca Carlo di Lorena era vogltofo tr- 
aboccarti coll'Ambafciatore d'Inghilterra,mà le 
diff reoze che Inforfero intornerai comptómea- 
to di (cambieuoli «anatranti ruppe ogni trat- 
tato $ poiché i'inglef è pretendendo d'cllert^ 
egualmente riceuttto,&accompagnatOjCorne il 
NuntiodelPapa , ricusò il Duca d'accompa- 
gnarlo (ino alla Carozza , come il N unrio, con* 
tentandoti di farlo tino al capo delle (cale , e 
non più oltre , e di dar le anche la mano in cala 
propria, &c. 

j Nel giorno deirafsuntione al Pontificato 
di l'apa Innocenti© X. mentre fecfe inS fietro 
(oue erano concorti gV Ambalciatori dell'Impe. 

ratore,e di Spagna affieme con D.Tadeo Barbc- 
tino à difegno di prendere il pofseiso della pre- 
cedenza, come Prefetto, à medetimi Ambafcia» 
tori) nacquero parole d'difgufto Fra il Card» 
naie Francefco Barberino , & il Duca Sanelli 
Ambafciator Cefareo intorno al portar lo ftra- 
fcino del Ponteficc,che ddse ad arnbedue.che fi 

li- 
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rìtirafscto fenza pregiudirio delle loro prece n. 
Coni . RHpofe SauelH:Voftra Santità comandi à 
D.TadeOjCiie fi ritiri, come Vai sa Ilo, che dopa 
l'obbedirò io ancora. Così fece il Papa, &ha- 
uendo D.Tadeolubitamenrè obbedito, replicò 
rr Papa al Duca,che fi ritira (se anch'efso.Obbe- 
difeo à V.Santità difTe il Duca ; e nondimeno 
continuò acaminare alquanti paftt prefuppo* 
nendo ( c con e(so gl*Ambafciatori delie Coro- . 
ne > d'bauere perciò acquiftaro vn punto d*- 
auanraggio foura il pr e fet tonando confi de ra- 
ta quella occorenza non daua loro ncinte di più 
di quello i cne già s'hauefsero , mentre il Papa 
flelso comandò ad ambe due ad vn mede /imo 
i dante di ritirarti s dichiarandofi.checiò fofse 
fenza pregiuditìo delle ragioni delle Parti : B 
chd fe commandafse prima come Vafallo à D. 
Tadeo, non perciò s'accrefceua giuri fdiz ione 
alcuna à gli firanieri . 

8 D. Diego d* Anaga Arcìue/couo di Siuìglia, 
e D.Diego Fernandez de Cordo Gouer nato* 
re » ò Cartellano Alcayde de los Donzclles fu- 
rono mandati Ambafciatorial Conci], o di Con» 
ftanza , doue incontrarono certa contefa di pre- 
cedenza con g.'Ambafciatori di Francia, e d'In- 
ghilterra circa il fito di federe nel congreflo > 
mfil primo volfe deputarla Colo con la forzale 
non con la ragione; perche vedendo.che tutta la 
tua perluafiua nori haucua luogo , (eruendott 
della forza della per fona , po(e la mano fopraj 
dell' [oglc(e,ch*era picciolo ,& al difpetto della 
iua refiftenza lo Icuò da terra, e lo portò in cer- 
ta grotta idi nella Chiefa vicina, nella quale fi 
fot fera uà noi morti , doue lo gettò lenza, che 
potete difenderli. Ritornato poi l'Arciuekoua 
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al fao Collega . Ho fatto (gli diffe ) quanto s'af. 
fetta ad vn Sacerdote :io i'hòfepelito -.faccia hor* 
y m S. quanto à lei toccammo Caualiere . 

9 Carlo Bernardi nel l.j. della p. i.dell'Hi- 
ftoria di Luigi XllI.Rè di Francia raccontarne 
fendofi vna mattina ritrouati in Corte il Princi- 
pe di Condè , & il Conte di Soilsons , mentre 
S. M.volrua por/i a tauola per pranzare,contefe«. i 
ro fra loro per darle lo fetugaro ino . II primo 
pretcndeua,che s'afpettalse a lui, co ni e a primo 
Principe del Sangue, & il fecondo per eflcro 
Principe del Sangue, e Gran Maftro della Fran-, 
eia, con quelle due qualità vnite (otteneua, che 
a lui s'appartenetfe tale o(fitio,tanto più,chc dal 
Maftro dell'Hoftello gl'era flato confidato lo *' 
(ciugamano. Mà auuedutofi il Rè di quella loro, 
difenlìonc,e che poteua produrre peflìni effet-, 
ti/ecc chiamare Monlìeur Tuo Fratello dalquaJe | 
gli fu presentato. 

io Nella Corte deJI'Imperadorc Carlo V.do» 
po l'ordine del Tofone d'oro , era cofa di gran- 
diflima (lima 5 , & honore il poterli coprire il ca«. 
po in prelenza di S.M. Antonio Leua alpiraua a 
quello honore col merito di hauer leruito fin- 
per: Jore nella guerra d'Italia* che perciò lollc- 
ua giornalmente, e di buon mattino prelenrarlì 
alla M. S. che compatendo all'in temuta de fuoi 
piedi per effer podagroloordinogli , che leder- 
le . Mi egli che poco curauali dell'i ncommodo 
de picdi,purche fodisfacelse al a propria ambi* ' 
tionc difse a Ccfare Qht non hdolemns i pitti , 
màilCafp, 

l 
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♦ 

Del Toro ali'Vré. 

\ Lettera XI IX. 

SOno da gli amici, e da parenti (limolato ad 
accafarmi , e l'età in cui mi fono auuanzato 
mi configlia a non tardare di auantaggio, fé vo • 
gho con la moglie fo!azzare,perche la vecchiaia 
non è atta alla lotta amor ola . [1] In negotto sì . 
arduo, e d fàcile, [*] che non amette pentimen- 
to, né concede la relt icutione in integro , prima 
di ltringere,e conchiudere il contrarto,fupplieo 
V.S. che voglia propalarmi i fuoi lentimenti , e 
/ configliarmi a quello chedourò permiovtile 
/moluere . Molte lono le fpofe , chemifono 
/ propofte,mi fra le altre vna Giouenca aflii ric. 
ca de beni di fortuna, e abbondante di parenti 7 
Mi fi dice, che colla moltiplicai di quelli vero 
a fortificare il mio partito contro i maligni , i 
qua! i vedendom i hora folo non ceffono di per- 
feguitarmi colle calunnie per diffiparmi lefo* 
\ danze. Non vorrei dalia padela cadere nello 
bragie , panando dallo itaro libero a quello fer- . 
uile dei maritale, e perciò ricorro a V.S. perche 
hauendo ella falcato quello mare [3] potrà am- 
maeitrarmi perche in eflo non affoghi . Atten- 
derò quella inttruttione, che farammi maggior- 
mente grata, k farà accompagnata da fuo ince- 
riti comandi,con che mi raflegno, cVc 7 
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4 - 

Rifpoftadel VroalToro. 

LetterA £« . 

* 

» 

T7 Cosìgraue il pefo,che V.S.m'adolTa colla 
T\ fua gentiliflìma lettera , eh; mieonfeflo 
inabile àfoftenerlo. O] E come porto dareaa 
altri configlio , k ne tengo per me iìeflo bua* 
jno ? Si tratta di coniugio, e chi può contra- 
itarlo? Si ragiona di nozac , eà chi dà l'animo 
conturbarle ? (e le difiiadeiTi il prende t moglie P 
iarebbe vn negarle di (e (refla l'eternità re pro- 
pri fìg i propagata , ch e la metà del e nozzei e 
le le periuadeffi in quelli tempi i fponfali,chtj? 
tono colmi di lìenti, e d 'affanni,pcr il luflo, die 
corre [ 3 ] quali iroprt cationi (oprala mia vita 
non diluniarebbero ? Combattuto per tanto da 
oueiìi contrari non so à qual partito a ppigliaf; 
mi . Mi vinca ogni rifpetto l'amici tia . e fupert 
ogni oracolo l'amore . Quando dunque V. Sigi 
non polla fare à meno di porre il piede sù que* 
fa pania, non fi fcrua -di fenfale, perche non.re- 
fl i defraudata; mà daleiicfla{cieiga,chi p>ù le 
aggradale non à gatta otba [4} perche delle mo- 
gli non fi può fare come delle velli , che fi mu- 
tano ogni qualuolra fi vuole : Ne afpetti che_» 
d'auantaggio il crine incanutika , perche la ru> 
giada del 'amorofe dolce Z2e fi rende insipida » 
& amara colle brine mefcolata . Il partito del* 
la Giouenca non mi fpiace, tanto più che non_> 
correrà riichio di efler irà gl'altri mottrato i 
dito , perche portando quella per antico retag- 
gio le corna,non (ari V.S. arol ata fra queifem. 
plitf , cht ctedono che l'honore delle famiglie 
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ftia ripollo fra le colcie della moglicy.come chs 
l'honore , ch e malchto ih alla vergogna fog- 
getto , e ftia in porere di vna f emina l'oltrag- 
giarlo à f uo talento . [ 5 J Nfrf piace bensì, che 
cortei fìa tanto de beni di tortuna dóaitiola_» , 
perche i coniugi debbono efsfcree^uaK , [ 6 J 
conciofiache quelli i quali fi maritano cwrfe- 
mirie più ricche di lóro , fi conducono à Cai* 
vna inloffribile fignoria.fr] f parenti nonfart* 
no numero trà gli amici , pèrche tanro atnaiUT 
il congiunto . quando pofsono da qoeftc Ipeat* 
re qualche vtilc, e profitto . Mi creda V.S.che 
fe le vicende del mondo la necctfitafoero ad 
hauerbifogno dei Parenti , che quelli faran- 
no i primi a darle la fpinta perche precipiti . 
[ 8 ] Quelli lono della (chiatta dpquettfc , €hc 
©fferifeono afsai mi nulla danno 9 eneltempo 
della calamita , non ti conoicono , [ 9 ] fono 
come le meretrici , che ildrudoae* - 
carezzano fino , che l'hanno 1 
(pogliato dell' oro , che - 
poflìede, indvcotrw 
nemico lo dH- 1 ■ 
cacciano • 
Que*- 

. -, «fi ■ ' -"■ -iji 

fono i miei f enti menti , che 

sù quello foglio U1MÌO 



p»ù peri crucche 
r inftrutrfcr, 
e retto, 
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OS S E R V A T IONI. 

lettera XLIX. 

m é 

» 

1 TN Al matrimonio fono eiclu/ì i Vecd» » 

X_J Vxorem nemo nifi /e iunior em duetti do- 
ler, di< se Alberto . Stante che, come dine Mai- 
«ermo predo a Stobeo nei ferm.tf i . 
- " ■ ■' Senex 

Cderunt illumpueri^contemnunt mulieres, 
. Adeo tmferam Deus jenefìuttm fecit . 

E Pietro Michele nella a, p. delle Rime can- 
tò , 

Di fitti Umidi moliti 

Wwuttjo e ripieno 

MoftrihàilCicl.mofttib* il mar , mefiti ha il 
Tenne». 

£ giù nel cieco Auttno 

JJmi mefiti là l'Inferno ; 

àiofiro maggiore appieno f 

Wonfiapeib che mefiti , 

Quante unita vedet fenta tipe/e 

Qieuanttta Confette à vecchie fpojo . 

E che non fi debba alpettare la Vecchiaia F - 
accennò vn Poeta nel canto 7. ftan. 90. del Aio 
Poema. 

Voi, ehi fcherzandogite t anime liete 
ter la fington ridente , e geouenil e 
Cogliete con manftouida y togliete 
Jtéfca la to/a in sù l* Aprii d 1 'Aprile . 
JPria, che quel foco, c he negV oc ehi battete , 
freddo giaccio dittonga, ò centt vile 
Pria, che eaggian le petleai dolce tifo 
2 seme ì trejfo il cri» fi* crefpeil vi/o , 
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fn lampo è /* £«4rij /' « ate vn ombra 1 




5 ■ Ifc sà fermar l'irreparabil fuga . 
T^p le pompe di Natura ingombra 
Jnuida piuma , ingiurie/a ruga „ 
• Rapido il tempo fi dilegua^ fgomh , 



De lieti di la Primavera 2 £ r* , 
Ni fi rac quitta mai gioia perduta j 
Vie» dopati verde con pie tarde, e gratti 
La penitenza fquallida, e canuta , 
Dout /puntava il fior fiocca lanino 9 
I colori, e penfier trasforma, e muta, 
Si c'huom frtddoin Amor quelle pruine 
C hebbe dian\ i nel core, hà Poe nel crini • ^ 
% Che intraprenda vn gran negotio,chi conu 
pra vna Naue , e brami vn gran d'impiego » chi 
prende moglie, l'vno, e l'altro cfprcfle grattala- 
mente Plauto • 

Negotìj fibi , qui volet viro parare 

Nauem, O» Multe rem hoc duo comparati l 
Nam nulla mag is res qui, plus negetij 
Habent, forte fi acceperis ex ornare, 
Ncque eis vlla ornandi Jatietas eft . 

ì II maritarti fu denominato dal Mare , che 
(orti quello nome di Marc dalle fue amarezf e , 
cioè ab amaritudine aquarum ; che la Donna fi a 
più che amara . Et inueni mulierem amariorem 
morte ,dice l'Ecclefìaftc nelc.7.Eperche il Marc 
fra l'altre (ue qualità incoftantiflirno,perciò Si- * 
monide appretto Stobeo nel ferra. 7 1. parago- 
nolio alla Donna. 



< jtmor non mon »» »wi viw * nm # v«»w 

fugge col fior del volto, il fior degl'anni. 
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flHtmadmoàum mare ai iqu andò tran ^hìIIhìtk 
JEf innoxinr^ fiat, mg e»s ^miturn 

Grani fonti pw eUit \agftjàmr\ . 

JJuic maxune Cimih ì e$ kuiufmcdt multe* , s 

Se nel M3redel; raattinaoni© vi frano k tem- 
pefte.e naufragi dica r chi lo nauigaiCrfie fi ver» 
gogna di dir! 0> fi c^edàì lo ftefioSimoqidc 
che ridonderà*.. . * . ..., x 
V*n e/t viri oaufragium, & domi temfejìas , 

* T7 Cola molto difficile » H data configli» 

JJ,, iopra imprendere Moglie DeMerat de 
togto «ut calibatu (links Giùfto Lipfia i Teo- 
doro Leeilio > di§ciU mihifenttntiom ivterf»- 
mere {>r Sudicio ia/np&ne Atmn&am+fa i .cenci . 

iniicej. aicfaeiurec^alludOsfr UjUfileadla-» 
Idia delie (ucEgroghe^ ." *.«- .> 

Chtjfaev'na gr andomeuma - x \ : 

Che/lo no gran concilio ; « 

Gra» G*//o /icsm yegr*nn*wtf>r*fa affivi « 

Cof*daltiterum*nulaa % 

pa Marinar* fpiertt , •..""".« .. 

Non e coja da gLiottere w s \ 

Sibuononolamax.zje<;h*\ 

Jfrnè.cofad*far* • . > 

Cast* la £>a£>alà ftnsutlmnfartf*. . . » 

1 L'Ambiguità è femprc pronta appreso chi 
deue conlìgliare alcuno al pafsaggio dello ifcato 
libero al maritale , perche quello ha molte in- 
quietudini; Onde il Lipfto prolegui&c . ^/n*»- 

««io coniugium , /f ^j. damnit , /fr <a 

vtramaat l*gtm& tiuium ì & natura . itot* g«- 
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nushumanum non peffe omnesfcimtt s , fine viri \ 
mulierefque c&tu • Uon ego vniueffa id ifstèns 9 
eredo, un coniugium probandum*, /ed fhitfius, art 
J Apienti, an hoc tempore, an tibi Sapienti a fi udì a , 
& viu quietern fi fequeris j nefe io an ducendo-* 
vxor . Exempla vterum fapientum in vtrumuis 
funn r*tio ma%is eft,vt neget . Si enim liber ani- 
mus % Deo, & fibi vacans ad fapientiam, & tran- 
quiUitatem requiritur : non video, quomodo ad fu- 
menda iUa etera qua no ci e s y d te fané adh<zreaf, an- 
gat,co%uat; Sifmth mole flit info, qui fate cupidi- 
tatibus regendisfranandisfluid aliunde accorri s, 
cui importi, & modererei Cymbamnofir*m diffi • 
cutter gubernamtès : Ecce nakim ddiunftam vo • 
lumus cumtot armamenti s ? Et fero ad ha c fi re • - 
ges, fi quid fi resero ilia vultì Jtfkukmntalìlhem 
fciendunt % vt vetus ver bum tftìqiiid} nonne bettum 
tibi, no» eiuile ,/edfatfriliare fumendum efi du 
principati*? At min* moderatam^audientemqpbi 
fperas * Ita cenfeo, & optofed qùa in re vmquam 
magisjpes,é*vitafefeltoruntì An ex compojttoìlb 
vultu , occulis , verbis, tot* cwpvre ad nìodeftiam 
fitto, vxor e m eliges } erede mi hi nulla fidts . Pro* 
pium hoc, & velut innatum Mi fexui , vt cruds 
adhuc,& vix pueritiam egreff* fimulent,fingxnt $ 
f*ttant $ &c. 

i Che nel tempo delle mtferte , e calamiti 
non fi debba pigliar mo|Trc, fa parere dello 

ftelso Lipfio. Sircs latà&ptelixà:maeis ferretto 
te I fgari hoc nex u . Nempo public a JèUrentur ; 
nempe in fptm honorum, & foelicis ani liberosfu- 
feiperes, educares . Atnunc quid nifi communet 
calamitata, & bella?, di domiti qua* as . Quid 
mfi exilium exstium immintt , mutatiovni* 
utrfi flatus ! no ad aureumftcubwrbberesprocu* 

di ' 
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di A ttctnjta,} Onde il Batìk iì che. Cuo/eno 
foggiunga . 



A fio m unno, che cene ? 
, A fià etàreienatat 

Comprare fe fio tien^e , 

C hi au are/e fio pi/o 3 

Tir Are/e fio iebeto 

t aderte, e no gran fatto • 

Ierdo»ame 3 iop«rU tumido chiatti. 

Si Sano, e ti vuo fare fiorettivi* ? 

Si Mero, e tati* fi are àfio mantrutb f 
; S?n fate, e te vuì mettere à fi a guerra * 

Si mette, e huoie*nue/earete fi a regna } 

*taie comm'à Carlo 'n franca 

Xte vuoi fogettareì 
. Vaie c tre anno le male 

Proprio comm'à li Mie Atte} 
, Si bino, o te vho chiagnerepe mitene e 
, Sema mie, nen/apimme 
K Chelle^ ch'ademanname , 

X ne/cimo, e (enfiente . 

Ve la fortuna Soia. v 
Sten fate cala megliere „ 

£nò Jpt hoc cole aWhuecehiet ...i • 

JPÀ montagna alle /palle ? ' 4 >,\ 

Vfc fittomelo* li /chiane hi} ... • t 
\, &à Campana *W arrechiti 

Nàvorra/ca * la mente ? 

Nà catena àio pedef 

Nò tue/fece 'àio core ? 5 
Nò verme àie penfierof 
Nàcuraàtume'ntiennt} 
Nò pi/o àio e at ufo) 

W W 4 lipennientiì . , „ 
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Tu limpiLZf fannie Ilo Aoro'n dito % 

EJfa te mie tee lo ferro à lo ptde f 
• E peto lo primo Va/o , che te d se e 

Ve eh te Ih, ch f à Wmpifo dii lo Bei* 

Ca tanno te dà bota 

Tanno feumpe li turno , 
1 Mentre figlio pmie fi aro 

Leggiero comnfà Grapio 

Non portare la Sarma comtnk r? Afono 

LoPolUeropefor^avààlavrigliai 

Lo Vitiello pi forza vàio tocco* 

Lo impifo va pi forza q'firo^arofe . 

JS tté de iena voglia 

Te vuoto f daffare mex^o à tanta doglia # 
Stente : la prima notte 
Chi fe'nzora bàio tire i 
La fecondava ti fecol w 
La terz.a deuenta ietteco . 
Stente chiù: chi s'incora 
Lo primmo anno haue garaiè 
jPq non mancano mate . 
Epocodoppo. 
Vò dicere e a e malo 
Anzeccareàftovifco 
A cadere à fio faejfe . 
Ca diffe lo Poeta 

Meglio e cacciamela co la Vana 
Cà portatela à cafa la mogi ter 
E cheli 9 antro refpofe # k 
Dzhc gttile ha chi Snzora ; 
Vvn o la prima netto : 
Che la moglie afferra 
VautroqudHno ? atterrar. 

( Che la moglie a oa fi pretda alla ciccai sh 1 

ai- 
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altrui relation i odiafi il Lipfio . At enim fide,& 

commendai ione alUrum > inquHt , Solim equuno 
emere, aut Agrum. Et qua in relibe^tibus,autmi^ 
nue cum per iculo,fallunt amici ? Siinejuo, aut 
Agro impojuerunt , expoftulandi mihi Jaltem tur 
tfi : aiidnm ifio : Canetur tibiillud comic um—>. 
Habeas , vt nacttis es , <£• qnarela tua in vtntum 
ibunt ,ime in irrifum . 

Et Andrea <k$ rgamo nelkSatira 5. d«l lib. 
p imo. 9 \ ^ 

Se v*i comprate vn Cavallo, vna Vacca 

Vn Afino , vna Mula voi volete 
^ Veder s'ella difetta,)* s'ella, e Jlraccs . 
JB pur di fimil cafone potete 

Kiujcir davo/ira poft a, eie vetture ; 

Ole focate fatiche non perdete. « \ 
2 la moglie , che vii neon mille vjurfi < 

Che nuoci tanto> e cosi poco gioua % \ 
" Che porta mercanti e fi mal/scure . h , 

Che non fi douria torre altro che a prous 

D é t vn anno almen,vuol l'vjanza anno/a 

Darla à gatt'orba, e non e vfanza nuoua, 

com % e in ca(apoi r s % ella e rttrofa 

Reftia - oppa, orba, ò bafiena'l marito 9 

Non la può contrattar comejua cofa+ 
Tutto perche Tv/an^a hàfauorito J 

(Sen do f emina anclMl*)** fue pari 

E'I mondo vuoi, non vuoi ¥ ha con/cntite . 
Deh fojfe in v/oil venderle à danari 
• Contanti, 0 il barattarle,* ? 4/ darle in dono 

Come fi fanno i Cannili, e i Somari* 
Quanti infelici mariti hoggi fono * , 

Che le darian ftn^apenjaruijufò . 

E il perderle /aria guadagno buono . 

opi. 
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tDptrftone èt\ MotKtojChexfc ia balia delle ttmi- 
■ne l*hon«F« <|cHe Fa*iigftee , miai guifa ne dif- 
«ocr C l'abbateD. Vincenzo «gualdi nel iib. 4 . 4 

scarte 1 jó.fuo Cacone . 
-•' D*r* Uggenti Mondephef* deportarlo dell'ho- 
nored'vn huomol'honore d'vna donna ,1 a cui fide 
non e inflittale non i intenti** ; il di cut estorca 
non è cafio,/* none cu fio duo 4a cai f udititi* } v »a 
telaci fUgvo )C he efptft* ad ogni -vento di libìdine 
non rifiut* Voltaggio da chiunque le va incontro. 
Chi di£e donna, di^e dannoidijfe inferno infuriami, 
le jdifo animata voragine di queste appetenze ,vna 

delle quali con/umat* t c he Jia, vale pe'L vituperio 
etvnCafato. t ' 

Coti Rapprende l'opinione degVh*omìnijtohue% 
cosi V apprende il giuditio d e gì* h uomini . Prefa 
-pUttxreenewft ha per contaminata la Corona di 
Agide Rèdi Spana , tutto che fi babbi* per conta, 
minata la di lui moglie , francando Alcibiade* 
con offriti . Ne Stilpone perde* il pregio f effetti 
buon filo fofo, perduto mila figliuola il pregio d'ef* 
/or Padre di pud'ca Donna . Anzi maggiormente 
^acqui/fa, mentre intraprendendo contto chi ne lo 
rimprouera,fà auueduto il Mondo, che refi andò U 
tolp* in chi<ommeite la colpayìepafftndo in here. 
dita le ignominie, lo fplendore della virtù d'vn'- 
huomo,nonpuo riceuer ombra dalPineontinenra-e 
d % vn fcff 0% che air bora fi crede 4'efer continente , 
ch'i incontinente . • •-" - > 

6 L'huòmo nel maritarfi.deue (opra opni cofa 
procurare , che la donna fia di cooditione a lui 
cgiui'in quato fia poflìbiIe,perche l'vguagliaza 
è madre delia concordia, e dell'armar ia { e la di- 
fuguaglianza genera odio,e dif$en(ìone,che per 

«Ò-COrrc il prouetbw. Si vis n ubere, nube pari. 
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7 Chi piglia moglie ricca ( come hoggidì fi 
Coftuma) di padrone diverrà Schiauo,e ft auue- 
dri f ma tardi , che le eofe vanno male in quel Ja 
Cafa , doue la Donna è entrata con gran dote t 
che perciò diffeOuidio nel fecondo dell'Ar- 
te. t >' r ' • 

Dos eft vxorialis • r ■ 

Quindi preflo a Plauto quel Vecchio dice • 
Jtfcnmibivirtute Deum dicam , propter diuitias 

Àata$ y 

tic Hit vxorem dotatam generi fummo ducere ; 
Sed nolo mihi e(?latratricem in ades introduce- 
te* 

Et Euripide preflo Stobeo nel Sermone 68. 

QukHmqHe nuptits , aut genere prtftantiores cèn- 
trahnnt y . i 

JLutmultarumofum grafìa j Vxorem ducere n*> 

{riunì . . ^ 

Txor enim imperans domi , _ \ 

Suiijcit Marttum, ita ve ampli té s non fii liher # . 

Et Ba file nella fopradetta Bgroga cantò . 

tifò la pigliare ricca 5 
Ca st tu fi pezzente , 

JT* f e i»i e* à patrone , . \ 

S* buona voglia, e reftarai forzato: 
Sempre te ietta à facce . 4 

L* dote y che Sbadato w v 

Sempre fariteà /parte eafatielo 

Sempre furi fra wùe lo Cane nigro. 

% Quanto fia frale la fede de Parenti,e quan • 
to poco del loro affé tto ci dobbiamo fidate Pio- 
(egnc>iì Petrarcainiib.de remed Parentes(d\(s' 

egli) Semper amant Vratres femper inuident^pe 
defpiciunt . Raramqtic fratrum gratiam Najonis 
are ver it ss clamar . Quantus fit am9r fratrtm^j 

Mi- 
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Mieenei,ThebaniqHC fratrcs y ac Romani indicanti 
Trimos munti fratti* uffici r Alter mlterius appo» 
tijt man;* E ino ito meglio Geremia Profeta nel 
c.p. Vnufquifquefeaproximofuo enfiotìat^frin 
tmnifrstri fui non habeat fiduciam , q ut a emnh 
fraur/upplantans/upplantabit, & omais *micu$ 
fraudolenta incida . 

f E pieno il mondo di quelli, che fono libe- 
rali nell'offerire,mà (e fi vietjc alia proua,fì tro* 
«ano più ftretrichVnPinQ^oniefpiritofamciir 
te Teipre/se il Bergamo nella Satira 24.de! I<* 9 

fiatino vn feruigial, fi comi voi ' < >. m 

. Che fenzA tener Vhuomo su l'archetti 
Tofto lo rifoluete à fatti fuoi . 

Chefe il feruigio prefto e doppio accetta 
Il prefto ancor negar moftra gran fogno 
JXvn huom firn ile à voi cortefe petto % 

lo non poffo lodar vn huomo indegno , 

Pronto all'offerte, e ch'i fpecitl parente, y 
Mentre il bifogno mio nel petto tegno . 

?oi quando al chieder mio toccar fi font e 
Le tafte al manacordo , biafeia come 
Quella a cui il cerretan vuol trave vn dentei 

Cosi fece vn % ch'io non vo fargli il nomi 
Che più largo in offerte era che mai 
Scaldaffe il Sol con le dorate chiome . 

Mi faceu* ogni giorno offerte affai 

Bergamo io vo, che di me ti preuaglia , 
Come d'ogni altro amico, che tu hai . 

La robba> e vita, e scaltro ì più che vaglia 
Vedrai in feruirti appèrfechiata, e pronta $ 
Comanda pure, e d y altro non ti cagli* * 
Hor dunque effondo la mia borfagionta 
fra il martello, e V anchudine, io fei prona 

S**Ue parole ilbnon voler safronta. 

" i - ' 1 K Tei 
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Tu la rifpojt* da latte, e da voti* $ 
Vn molte volontier tanto corte/e , 
Cb' ancor la ricordanza me ne giova* 

Ma col torna dom%n mi tenne vn me/e 9 
J5 quafi andai con quel torna domane , 
1 Al folenne hofpedal per vie dijtefc . 

Hors 9 egli hauejje ( come voi fi amane ) 
Datomi d % vn non pojfo per la tefia , 
Haurei l'obligo a lui , ch'à voi rimano • 

Voi genero/o, eh 9 alla mia richiefia 
Mi dice/li, io non pojfo, cerca altre ut 9 
U'vfafte cortefia più manifefta • 

CValmen nonfrufiero le /carpe ntsoue , x 
Se infangherò la vefie per le firado 
In /egtéir voi, (e vien nette, o /e pione . 

Non fon io (Dio merco) fi in pouertado £ 
Che richiedendo vn piacere alf amico 
Gli tolga del negar la libertade . 

Non intendo venir vofiro nemico 

ter chiedcrniil (cruigio, ch'io vi chiefi 
Spoltra 7 negarlo ancor mifój/evn fico 9 

Come auuenne non /ono anche due mefì 
A vn certo amico mio, certo degn % huomo, 
Ma (cornato) mal fornito di tome fi. 

H*uea q ut fio fra gl % altri vn gentilhuomo 
Che più dtogrì altro dimofir ava fuori 
Di do ne r por per lui la robba 9 e l'huomo . 

Sempre era /eco, e facea gran fattori 
Di parole, e ài broglio , e fra lor due 
Varcano in ogni petto hauer due cori* 

lo per alquanti giorni il ter^o fui 

Ma pofeia ( quel che dà fenno a li fiotti*) 
Conofcer me lo fece a fpefe alfrui . ^ 
Occor/$ % ch'il mio amico hauendo tolti 
Alcuni /uoi lavori, fi cofiritto 



E ^efjmfme delle Be/iic ; t i p 

Torre in preflo danar non pero moiri # 
i Jkuor/e a lui pemon andarne m Ghetto l 

Quel non pur nol/eruì , ma non /ofer/e 

Mai più venir innanzi al Jqo co/petto , 
forche fempre tornea colui doueffe 

Anco art ijcht arfi a chiederli danari w* 
I Cositi feruigio y e Vamicitia per/e % * 

Gli amici veri hoggidì/on più rari ' H • 

Che corni bianchi , e non gli /perimenti 
Quel ch % habbia amici , e /e li tenga cari . 

Hot voi col dir non pojfo , fuor di /fonti % 
In batter d'occhio mi trahefte, ond i* 
Vi annouerofrà gli h uomini eccellenti . 

Vn amico par vofiro e don d'Iddio rt - 
Che /erutto gli amici col non pojfo 
&en\* prolunghete /e te il fatto mio m . 

Non crediate pero eh* io fia i$ r offe 
Ch'io non cono/c a forfè più di vn para 
Gentili come voi col baffo aioffo , • km 

Che vanno al/io ri di nome alto 9 e chiara 
Di amici veri y e poi /pe/fo veggi amo 
La/c targli amici in pena di vn danaro . 

Bafta ch'ajjai col ti x/ò bene , io t 9 amo , 
Col pojfo niente} il mio refio mi danno 
Ch'altro (per Dio) ne miei bi fogni brami. 

Ne troueremo affai y che rifaranno 

Brogli in parlar per noi fin al Bargello 
turche la bor/a non riceua danno . 

Ma come poi lor tocchi quel cimbe Ilo 
Gli troui hauer le campane più grojfe 
Che non ha in Roma vn Scalco da tinello, &c. 
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Del Lupo alla Lontra; 

tt, lettera, LI, 

' ' , , .. , • 

LA caccialo là ftimo vna delle più nobili , e 
, virtuofe ricteationi , che polla hauére tt 
yiuere ciuile , perche ella à vna paleftra,oue. il; 
modo di guerreggiare s'apprende .[i] Offerut 
V S. con qual diligenza fi tendono gli aguau 
per cogliere all'improuifo la fiera, che fi cerca,- 
&acuri come con riferuati Veltri , ella s'atte- 
nua al varco per arrenarla fuggitiua : Eccola fi- 
nalmente neceffitata à sbuccare fuori del coui* 
le, ò daile voci dei Cacciatori, ò dalle percoffe 
da quelli (oura de iterpi 
dei cani, che la tramano . Appena ella e fuori , 
che cinta fi vede da numerofa fchiera dei fuoi 
nemici, che vogliono sbranarla ; mà impennate 
colteli della velocita le piatite , la libertà, e la 
vita alla fuga commettcHora in giro per fener- 
mirfi dalli affalti fi volge , bora à tutta carriera 
campo batte, horajmprouilamentearreltan- 



dola muta i enti ere , «. u ^nvi-mv.* ~ 
de : louente fotto vn forte cefpuslio apiattan- 
dofi da chi cerca offènderla s'inuola , e molte 
fiate colta à Caualiere s'infinge di non temere , 
ne il ( uo pofto abbandona fe non battuta , o da 
veltri alfa fuga (limolata . In fatti in quello ej- 
fercitio fi battaglia , e fi campeggia , e la preda 
unto piùècara,auanto,cheIa vittoria, eaco- 
fto di ludori, e ftenti comprata. Di quello palla* 
tempo fon flato anch'io molti anni partiale,mà 
hora ho appefo,come fi fuol direnarmi al tem- 
pio, non già perche le forze non liana in Iena , 
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ma perche il Gouernatore di quella Città hi 
fatto publicare vn rigorofo editto , colla com- 
minatione di leueriffime pcne.prohibendo, che 
niuno di qualfiuoglia grado,itato,o conditionc 
ardifca occidere co* cani, lacci- reti, ò akri fru- 
menti qualunque fiera,volendo che quelle ftia? 
no à fua requifitione, e per loia fua ricreationew 
Veda V. S. fin a doue s'cftende l'ambinone def 
dominare , che fi <a lecito il fouertire ancotè 
leggi per compiacere a (e (leda, Le fai uaticcine 
che à loro talento le forefte {corrono non por- 
tano la liurea di alcun Signore per farli rifpetta^ 
re, come congegnate col marchio della vene- 
ratione : e perche dunque non potrà ciateuno 
farf e ne padrone ì Se il ius delle genti è inuio* 
labile nella perfona degli Arnbafciatori , epe* 
la manuten tione di quello fouente l'armi s'im> 
brandifeono [»] perche douraflì Io fleflfo calpe- 
Ilare col prohibire la caccia , fe quefta e per- 
metta ? Quelle fono maflìme troppo caparbie 
della tirannide,mentre preferiue leggi anco Co- 
pra le beftie . In fecoli più fortunati s'ereflero 
i Teatri perche ciafeuno colla caccia fi ricrear, 
(e , [4] ma non per efligere le pene da chi efpo- 
neua la vita al dente micidiale delle fiere per 
loggettarlele . Crederò di hauerfodisfatto la 
curiofità di V. S. con quella carta , refia hora 
che non ifdegni ella di appagare la mia col rac- 
conto di quanto di nuouo è accaduto in Corte 
per caula di iitòlì,e pròéa5inenza,mentrc (ai N 



confermo, &c. 
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Rifpofta della Lontra al Lupo. 

• _ 

Lettera HI, 

* • 

»t ♦ 

SO, che la fama è Irata follecita nel publicarc 
. le d i lenitosi , che frà due Cortegiani fono 
inforte. Giuro a V. S. che non poflò credere , 
che quefta fiata non s'habbia raddoppiato i 
vanni per più velocemente bandire quella no» 
uità . Lo Itrepito dunque è flato grande , e lo 
non vis'interponeuala Regia auttorità, per fe- 
dare il tumulto , fi pafTaua dalle parole a i fatti 
col duello . Sono pochi giorni cne S. M. fece 
mercede (precedente lo sborlo di pochi foldi) 
alSig. Rangifero del litoidi Marchefe, fenza_» 
con ferirle Feudo akuno,ò giurifdittione. Que- 
lla dignità in vece di porlo in pollo eminente , 
& accrefcerli le foftanze l'ha ne ce Aitato a (pefe 
fuperfiue, a la lua conditione eccedenti , e vi è 
mancato poco , che non gli habbia leruito di 
rompicollo, e precipitio. Ir] Miraua egli co ru 
occhio liuido le f or t une del Sig. Conte Elidio, 
e portauali odio mortale ; mà perche fe gli co» 
nofceua inferiore fimulaua:Dichiarato per tan- 
to Marchefe prelumeua di precedere al Conte, 
e d'e ITer trattato colutolo dlUullriflìmo , che 
perciò incontratoti con quello ne ;1' vfeire dall'. 
Anticamera, leuolli il Marchete petulantemen- 
te la delira per il qual'atto fieramente il Conte 
adirato, alzò il braccio per percuoterlo con vna 
guanciata , ma f ouuenuto! i il luogo oue troua- 
uafifofpefe per allora il colpo , e sfidandolo à 
duello le dille. Non merta di precedere, nè di 
ClTer trattato col titolo dlllult r iflimo, chi van • 
% • - 6 ta 
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ta i titoli, e le dignità non per proprio merito * 
mi per forza dei danaro . La propria virtù con- 
Ihtuifce cialcuno in dignità , eqncftaèmolto 
più ccccJlcn te di quella.che dagl'antenati fi he* 
redita , mentre è di maggior preggio la nobiltà 
acquiftata col proprio merto,chcThere4itaria, 
ò comprata. O] Quell'alt e rat ione eccitò, nslU 
Corte gran bisbiglio , e ne f u da Cortegiani 
imantcnenre dato parte a S.M la quale fece l'v- 
no,e l'altro arrecare, vietando loro l'vfcire dal 
Regio Palagio, lotto pena della fua indignatio*. 
ne . £ per sbarbicare affatto dal Aiolo della^ 
Corte la radice di firn ili inconuenienti , impofe 
al Tuo Auditore Generale , che conolcelse la 
caufa di quello litigio , e ne promulgasse la fua 
f entenza, inuiolabilmente da ofseruarfi. Ciaftu* 
oa delle parti fiancò più d'vna penna dei primi 
Auuocati dell' Vniuer/ìtà più rinomate per fo- 
fieaere le proprie ragioni, e recarne fuperiore* 
Per più mattine ventilloflì queftoaffare, e ciaf- 
cuno con curiófità la deciderne afpettaua, quan- 
do il Sig. Auditore fentcntiò, ch'il titolo d'Wu* 
ftriflìmo fi conucoifse folamente a quei Mar* 
chefi,che pofsedcuano Feudi. & haueuano (udt * 
diti per esercitare con elfi loro la giù rifdit rio- 
ne^ che fofse mera pazzia di quelli , che hanno 
limile titolo ad honorem tantum d'ambirlo , au- 

uegna che non meritino ne meno quello d'I Jlu- 
fire » [|] perche colla vita loro s'ellingue la di* 
gniti non fendo , che abufiuamente chiamati 
Marchefi come per f a punto foopj Rè defe- 
chi, ò delle carte, che fono del nudo titolo por» 
telson fenza officio, giurildittio«e,ò luogo. [4] 
Ma quello che fece lìupire molto più la Corte 
fu, ch'ei dichiarò, che ne meno a limili titolati 
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Jegitimamente te le po tefle dare il titolo di Ma- 
gnìfico.pereu'er maggiore deiri!luftre[$]onde 
decife,chc il triuiale di Signore,fofle lolamente 
à tal Marchete conueniente . [6] Quefto è flato 
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cuna pr erogar iua (opra gli altri , che fodero ò 
per virtù ò per nafcita nobili. Ricetta V. S. que- 
llo ragguaglio per amor di quei debito, che mi 

conftituifce per tutti i giorni di mia vita pronto 
a fuoi comandi j&c. 

PSSERVATIONI. 

• • > 

ì Ty tntarco aflegna vna parte delle Vittorie 
X di Sertorio,c fopra tutto, quel mezzo fu 
curo di ialuarfi da quei cattiui palli , a i quali 1'- 
haueuano ifuoi nemici ridotto , alia molta pra- 
tica de luoghi da lui con andare à caccia acqui- 
fiata , e che la caccia feruiffe per inftruìrc gli 
huomini nella guerra fù parere di Xenofonte 
nel lib. 8. P*dias oue da Perfiani dice Militari* 
txercitij gratta ad~vtnationem eduxtt , quo s ad 
tam tdoneos relatur y hanc exiftimnns, & vniutrs* 
tptimam exercitationem ad mMtiam effe , <$• ma- 
xime ad eque fi rem . ltaque & nunc Rex Per» 
farum ) atquealij circa Re^et», ajftduifunt in •#> 
natu , 

x Per legge riceuuta da mite le genti fono Ita- 
ci inuiolabifi gli Ambafciatori: come affermano 
moki graui Auttori,e 1'efperienza ce loinlegna. 
Celare nel lib. |. della Guerra Gallica addicen- 
do la cauli, .perche con i Veneti popoli della^ 

5ct» 
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fcertagna vlalse rigore dice . In quos te grattini 
Ca/at vindic andttm ji Utuit , quo diligenti™ itu 
rtliquum temptts * Barbari \ ius Ugatorttm con- 
ftrttaretur . La morte violenta di Antonio Rin- 
cone Ambafciatore del Rè Francelco di Frani 
eia , commoffe l'animo di quello à farne dimo- 
ftratione con muouere h guerra all'Imperatore. 
Stefano Rè di PoJonia,fece vecidere gli Amba* 
feiàtori di Cefare Mafliraiiiano , che per Iiìuoi 
Stati palsauano fconolciuti per andare à trouarc 
il Rè di Pcrlia,perche mouefse guerra ad Ami*, 
rath Imperatore de Turchi,per laquale ingiuria 
Maffìmiiiaoo fece imprigionare in Lintz gliam- 
balciatori del Rè di Polonia , & in Vienna molti 
Polacchi preparandoli à vindicare coll'armi 1'» 

cffcfs • * * * " ^ " 

j Che per ragione delle Genti le Fiere della 
Terra,- gli Vccelli dell'Aria , & i Pefci del Mare 
fiano à tutti communi , e chele ne acquifti dalli 
occuparori il loro dominio fù legge Inabilita 
dall'Imperatore Giuftiniano come li legge nel 
J.z. delle di lui Inftitutioni ciuili ne! $. Vera igi- 
tur Bej?Ì£,oue ftà regiftrato di quello tenore il 
decreto. Vera igitur Be^ia ì & Volucres t &> Pifeety 
& omnia ji»tmalia,qua Mari ì CoeU ì & Terra na* 
fcuntUTifimulaque ab altquo capta fuerint iuru 
gentium fiatim illius effe inciftunt , quod enim an- 
tea nullius eftjd naturali raiione occupanti conce- 
ditùr, 

4 GiulioCefarc mentr'er^ Dittatore fabricò 
nel Campo Martio vn Teatro di legno perel- 
fercitarui la caccia delle fiere -, come riferilce 
Dione Caffio nel 1. 45. >Multa } & varia /pe8acu- 
la edidit } venatoria quod eft Amphitheatrum{ex 
10 fi od vndiqne J$diliainorhemhabeat , fincj 
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fan») appeUatunt eli , Nel tempo di Augu(i<* , 
SjMtiIio lauro n'edificò vollero nel I.5 1 . Stàfi- 

Uut Taurus in cjtmpo Martio theatrum quondam 
venatorium lapideum extruxit/uis impenfis x & 
dedicati?, 

, lettera L 1 1, 

, • - k * *. 

! "rxi quelli titolati , che per mantenerli io 
\j pofto lono con loro (corno altre et 1 à 
moltiplicare le lpc(e,ne fauellò il Bergamo ne V 
la Satira 8. del ì.lib- 

Mille vie, ch'hot non mi vengono in mente . 

Ha ritrovato l'vjo à quefia rabbia. 
- ; Ver far, che fi a grattata dalla gente , 
Tra l'altre par che l'Jmperadore habbia 

Con la cavalleria fi ben proui/h , 

Ch'ogni Face hi» fa grattar fi la fcahbia* . 
fero di voi Senefi ha fatto acquifi» , . ; 

Che voi jote ai lui fi pur ti ali 

Che l'adorate poco me» dil... 
Grafica Sua Mae/là, che gli Speciali* 

£ (j '< lecito à dire) ha fatti in Siena 
. Cavalieri per fino Agli orinali . 
CUt inti portano al collo vnacatena 

Di Rame inorpellato , e fon mefferi 

Che bene fpejfo non ha» pan per cena. ' 

OndeaqueftibHogliatiCaual'teri 
Qtsefta nobiltà, f e i» ogni verfo 

tortatela lor può correre vn taglieri. 
Che Mie per lungo mai % ne per trauerf» 
. . - : Siiti impedite ; ch'egli fe t ha» comprata , 

Tarn' e maggior pazzia, tanto "e piùperfe % 
fiu di quello fi ride la brigata 

Che c»n quei Jeldi era meglio comprare.. ... . 

« • e^a9 
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le Rape, e l'Olio per qualche giornata . 

Se pur volea inueftirli * e diuentar* 

(Vvn d'eflì) vn quamquam doueafarfi Bei* 
Di the egli bà vtjo, e potea guadagnare . 

Che la caualleria gli e fpefa> e noia 

Mgli a Iti biaf monche altiero, e mendico 
Scortica i pulc i per hauer le cuoia 9 m \ 

x Che la nobiltà s'acquifti colla virt ù } e quel- 
la fia più (timabiic dell'heredi taria,perche i'ac. 
quiftata col proprio merito è più cofpicualo 
difle Mario apprefso Saluft io. Comparate me ho. 
tninem nouum cum illorum fuferbia 3 qua UH au- 
dire, legete folcnt, eorum partem vidi, alia zgomct 
gefft . Nunc videte 9 quam iniqui Jint;quod ex aliè- 
na virtute fibi ajfignant^id mihi ex mea non conce. 
duntM Pontefice Vrbano IV.(al riferire del Bo- 
terò) ioleua dire Che non era virtù il najeere m\ 
bile > ma il fapere diuentar tale . » 

£ Lucano nel Panegirico di Pilone cantò 

— ■ — Petit omnis in ilio 
N$bilitas } cui laut eii in origine fola* 

Et il P.Diego de Lequile nella feflìonc j.de Po* 

litica Nobiiitate,dice. Inter Politicorum dogma, 
ta b&refes perniciofa dicenda ejì,fi ij tantum hono. 
re digni exifiimarentur , qui ex matris vtero illu- 
ftres titulos r*cepert y chz perciòSeneca nelPEpift. 
44.fcri^se. Patr ictus Socrates non fuit^Cleanthes 
aquam traxit>& rigando hortulo locauit manum. 
Vlatonem non accepit nobilem Philofophiam 3 /ed 
fccit y e poco dopo foggiunfe . Nonfacit nobilem 
atrium fumojis imaginibus . Animus facit nobi- 
lem , in commento delle quili parole il Lipfio 
portò il detto di Euripide . 
—namque ab ani?noJirenuo$ 
lu/lo/que quamuis ortitfo e Seruis fient . 
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Stirpi anteirt vulqo nobile s puto , 

Et il Bergamo molto à propofito conclude la 
Satira t.dei lib.i. 

Quando vn vuol dirmi ingiurie , acerbe y e grani 

Maffimamente qualche arcibrauaccio 

Magagnate cernei, mulo in conciari % 
Mi dà nel vi/a vn via contadinaccio > 
• Via TangbefoViOan, va zappa Porto , 

> £ così mi Juet gogna \ful mojiacc io . 
Certamente mio Padre hebbe vn gran tot te 

< JEfe viueffe io glieli direi di cuore a 
\ Ma fon trentaquattranni>ctiegli l morto » 
jC he dcueafarmi Papa , o Imper adoro 

> Marchese , o Conte, ò almanco Cittadino 
i E non lanciarmi in quefto dif onore . 

Ma che colpa e la mia Jeil mio de fi ino 
- 1 • Non Ikfii tanto corte/e, che almeno 

LofeJ[etreeolone,ofcàrpellino. 
JEpur s'il ver tonfi d eriamo a pieno 

Tutti venuti fìam di quella muffa 

Onde nafte alle Beflie, Vherba^ e il fieni * 
£ nobilmente acanti gli altri pajfa 

Vn generofo d\ cuore > e d'ingegno , 

£ aizafua Slirpe al Ciel quantunque bajfa, \ 
jE può fortuna dar grandezza, e Regno t 

£ fimili altri ben caduchi y e frali : 

Sola virtù Vhuomo ne può far degno . 

Età ciò alludendo l'Abbati nel fafcio 2 .delle 
Frafchcrie cantò . 

In quel carro dorato io vuo che miri 

Se vuoi, che il cuor nel fuo rabbiojo duolù 
, Ter difetti minor manco $ adiri • ✓ 
fiiede cola certo patritio Stuolo 

Il qual famiglia vn nuòuolihro impreffo 
(ih' altro non hÀ di buon, ch'il tini falò. 

> . " Tutti 
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Tutti fon Caualier ma ti confeffo 3 

Che tutti han del Tofone , andi ti dicè 
Che del {angue l%mor ò fan^ue > di Neffo % 

Quando parlano altrui fempre vn antico 
Fregio di Nobiltà dando à Cafate 1 w * 
Vantan [angue Cecropio^ o quel di Pico* 

Pretendono man dritte f e sberretafe ^ ^ 

ferc*hebbergl Aui lor pompe Latine 
jE qual A fin C umano al^an raggiate* - A\ 

1 pregi lor fon, come quercie alpine ,1 

• Che pur htbber da Gioue alte honortn&e y n 
Ma fono i frutti poi ghiande ponine . 

Non fan parlar di praticate vfanze, 
Non ha V ingegno lor letterature , 
Non han fenno^ualor^ non han creante 9 

£ non fanno le /conce Creature 7 ? 

' Ch'ai privilegio de la nobiltade 

Sempre i co fiumlrei fan caffature* „ - 1 

'A nobiltà ferina valore accade « •! 

Quel che fempre accader fuole à la Vito , 

Che scolmo non la re£ge à terra cade . 

i D- Garfia Ma (trillo nel fuo trattato de Ma» 
gift.part.x 1 4.C.10 riparlando de titolati len- 
za giurifditione dice .Comes titularis, fine inrif 
ài Elione , qnod nec etiam illuflris dicipojfìf . 

4 II Freccia nel fuo trattato Veudorumlib. i ? 
tir. §luis dicatur Comes nn. $ 4, riferito anco dal 
Garfia di queftì foggiti di folo titolo (crilTc* -, 

lfli quibus conceffa efl dignitas fola fine terri» 
torio dicuntur Comites nudo titulo , prout funt 
JLbbates titulares y Epifcopi nullatenentes , Ca» 
nontei inherba abfque Pr&bendis 5 &deeisdici 
*potcft , vtdeRege taxillorum ludi , de Impera* 
tore Gr&corum , deCardinalibus Ra tanna , & 
demum de Docioribm alfqm legibus P in qutbus 

fu* 



a 3 o lèttere Mifftue , 

tunt nomina rifatte lego . Et il Pafquìer 1 ib. \ i* 
T>e $ Ree herc he s cap. 1 1 .di He. A prendere les chef et 
du vray , les Duos , & Cemtes qui font au tour à % - 
huy , ne font quimages de ceux , quis «fio , «»f 
<f*# temps de Hujs Capet n'ayan enjemble attenne 
prerogative furles autres /eigneurs fi non pur vne 
pompe du Nom , & p*r U $ cer emonie sex ter u urs , 
far le Due và dettant le Comte, & cofiici deuant 
le .Barw.In fatti quefti borione feiocchi titolati 
fono della lchiatta di quell'artigiano di Coitan- 
tinopol» , di cui il P. Caufinoncllibro a. dell* 
Imperio dcllaragione , racconta, chcdiedcj 
tutti i fuoi beni nel progreffo di tua vita rac- 
colti , per porcate lolaratntc per vn' hora la-» 
Corona in tetta , efatfi Rèdi carta lopra d'- 
vn Teatro , ouè fu l'ehernito da tutti . Alef- 
landro Talloni nel canto 9 ftanz-4*. della-* 
Secchia rapita , così vno di quefti titolati de- 
fcriue. 

i » , ' Indi à giofirar fi moffe 

Saura vncorfier dipoi tra bigio, e mere 
Vn Caualier con piume bianche , e refir^ 

« £ foprauefia di telletta d'oro , 
Ricamata à trencon dt perle grojfe , 
Ch'vna man» di paggi intorno nane* 
" : Vtfi 'tti a fuperbifftma Limea . 

44 t% 

Qurfti era vn Cauatier non più nomate 
- Figlio d'vn Remane/co Ingannatore t 
Che pria fù Rigattier } pois*era date 
In campo Merlo à far V Agricoltore ' 
» . EU grane, e le mifure hauea f tifato $ 
" Tante, che diuenuto era Signore 
' E per giungere gloria al figlio altieri . 
Quitti dianzi ti mando per vtnturier$, 
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Coftui fe'n venia gonfio come vn vento 
Te/o ch'vn pai di dietro hauer parea ; 
Tu cono f àuto a l'armi, e al guarnhntnto . 
JB a la fu f> erba fu a riera liurea $ 
Potrei r Somigliarlo a più di cento ^ , 
Di non forfè ine guai prosopopea ; 
Ma toccherei vn mal vecchio decrepito^ 
TE la Zerbineria farebbe ftrepito % 

E nel canto 7 lianza ix. ) 
Volucefe quel di proue mirande 

£ vecife di fua man trenta Marcbefi j 

fero che i Marchefati in quelle bande 

Si vendemmo all'hor pochi tornefi} 

Anzi vi fu. chiper moftrar fi grande % 

Si fèinuefiir d y incogniti paefi - 

Va vn tal Signor, che per cauarne frutto 

2 titoli vendea per vn prefeiutto m 

E molto meglio di tutti efpreffe quefta vanità 
titolare il Dottor Gio: Bauifta Lallinel lib.f • 
dell'Eneide traueftita ftan. 29. 

Sape a fi che era Acefie vn fignorotto 
Non con vn marcio titoldi Marche/e 
Compro con feudi dCor più di trentotto % 
Che frutti a pena quattro gtyli il mefe ; 
Di quefl i io ne conojco, o lettilo otto^ 
Cui fot pane, e coitelf+nno le fpefe . 
£ fi pafeon di fumo } & albagia 
Se ben (tvn maz.no diagli han carefiia* 
5 Magnificus idem effe titulus cum Ululiti fa- 
lciò fentto il Citato D.Garfia Maftrillo di Magi» 
/Irat.l.i.cap.j. num.il. & il TiraquelkxfcN^'» 
litote capit. 8 nu m . j x . /oggiunge , Imo pluris eft 
Magnificus t quàm lllujlris . Et il ParnomitatK> 
liei cap. no» de o§c. Ug*t % dice Magnifici titufat 

con- 
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eonueniens efi etiam Regi . In fatti quello titolo 
di Magnifico era già da Principi ambito , e fi ac- 
quittaua colla propria Virtù come racconta il 
Rofli nel lib.?. delia fua Hiftoria di Rauenna-» : 
JLrmorum fiudwm{&eeg\\)fub diuerfis principe 
bus Antonella Zampefcus perfequens tngentem^ 
Cibi laudem pepetit ,& Magnifici titulum : qui tu 
tulus ( vt fecerunt Laurentius Medicei fentor , & 
Iridericus Vrbinatìum Dux ) propria acquirebat ut 

virtute } e però con ragione eflagetò Dioniko 
Rondinoli , .*,."' 

Il tifoidi Magnifico, che fole 

Si fole» dar * vn huom di qualitade 
Bora lo vuol Martin, Giouanni, e Polo . 

, 6 Che iltitolo di fìgnore fia hora dell'adula- 

tione à tutti attribuito, lo difle l'Ariofto. 

Signor dirò no» dirò più fratello , 
Poiché la vile adulation Spagnuolm 

- tojPhal» Signori» finin bordello. 

E molto fperitofamente defcriffe qùefti nobili 
Signori il Bergamo nella Satira ottaua del pri- 
mo libro. 

Verrà vn Spagnuol, che di pan di gramegns 
ttauea difagio, e con f carpe di cord* 
Nudo'l vedrete alla prima rafign* , - 

In otto giorni ali 'Italia balorda 

' Si dipinge fignor, tal ch'egli fi efo . 
A pena quel ckefoffeft ricorda . 

I fempre haurà diece fuoi pari apreffo 

' Che l'vn grattando all'altro il guid*tefcki$ 
Empion difignoria per fin al ceffo . 

Vjano in quefio ti coflume Afinefco 

Ch'vn gratta ? altro, han nobile creanza 
J2 vn Carro ne darian per vn pan frefc$ • • 

lo Regno kàfUenpreftqtte/FvfsnKA ■ j 
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Ctfognibtftagio % ogn*A(ìnC*Ubrc(e x 
Solca /putar cosila maggioranza > 

TW faceva l Signor, Barone, 0 Conti 
Ch*iui guardava i porci per le fpef e. ' 
Alcun co/li corteggiarla fonte 

Di Piazza , qua fi tien capo di parte 

Ni ceder ia la firada a Rodomante . * ^ 

da Spagnuoli ha imparato que/Farte 
Del grattar fi, e tener fi huomo da bene 
&en\* /ndar , Jen^a volger più carte 9 

Del Lince allo Scarabeo: 

lettera LUI. 

C)nfeffo à V.Sìgnoria cke la carta Genealo- 
gica fi è còmpiacciuta inuiarmi è teflì- 
tura d'vtf indurinola mano , c che l'autrore di 
efla è degno d'encomio , mentre dalle vifeere 
d'vn folo hà fatto germogliare vn Albero che 
hà prodotto prole innumerabile , famiglie (en- 
za meta . Se deuo però liberamente dire il mio 
parere contra quelli , che vantano la loro di- 
pendenza da i Monarchi perche fanno (peciofa 
moftra d'vn Albero , che à loro capriccio 
delinearono , dirò, ch'altro ci vuole per prò-' 
uare »b immemorabili la loro nobiltà , che prK> 
uilegi affumigati , ch'antichi Epitaffi .Ci] Duo; 
que perche in vn marmo fepolcrale vi (ara (col* 
pita rinfegna della famiglia d vn prillato , non 
d tifimi le , à quella d'vn Principe , ne feguirà , 
che l'olia di colui , che dal tempo fotco di 
quello è macerato , foflerecol feme d'alcuno 
delU f chiatta di quello impattate ? Dunque^» 

per- ' 
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perche in vna tarlata , c roia pe rgamena lì farà 
meni ione de ì Fabij , de i Metalli de gl'Africa- 
ni, e limili personaggi, e quella (ara (tata dal ca- 
fo portata per inuogiio di (ardelle in vna ca(a , 
porranno ragioneuolmente i pofleflori d'efla 
vantarti difendenti del fangue di quegl'Heroi? 
Dunque farà (ufficiente pei t calati l'atteftatio. 
ne d' v n Hidorico , che forma i Tuoi dif cori] sii 
le relation! , che da quelli Ih dì gli fono fom> 
min iH rat e p che vogliono su le (tampe odentare 
illuii re la loro Prolapia ; Dùnque perche la cor- 
xutelade fecoli ha permetto ad ogni plebeo l'- 
alzare Telmo , che già era folo à lo! dati con cef- 
fo » douraffi col tempo credere , ch'alcuno del 
luo fangue fotte Generale a" etterati ? Dunque 
perche circondano l'armi delle famiglie gioiel- 
late fafee , douraffi da poderi affermare «(Ter 
originarie da quelle de i Duchi , Marchefi , ò 
Conti à quali in fegno di dignità (ono (imili fa* 
fee permeile ? Dunque finalmente perche ogni 
titolatacelo alza Corona da Rè , farà la (uà dir- 
pe regale ? Quelle fono follie de ll'ambitione . 
Credami V.S. ch'in materia di Genealogie altro 
di certo della nodra origine non habbiamo s he 
la Terra colla quale tutù fiamo formati, [j]che 
fendo di tante forme mifta , non è merauigìia , 
ch'operi nelle creature tante vicende . La Na- 
tura (leda col girare degl'anni riuolge (ottofo- 
pra le cofe terrene , [4]hora^penfì V.S.fe quelli 
profedori delle Genealogie podono con veriti 
tinuenirei veri principi) dei le dirpi.e famiglie. 
O quanti , ch'ora fono vili, & abietti hebbero 
Hludri i loro A ntcnati / O quanti ch'infuperbi • 
feono per la chiarezza dellangue degl'Aui, (e 
più oltre cercadero trouarebbero , che difeea- 

do- 

^^^^ 
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E nsfponfiue delle BeHie. * 3 j 
dono da Muiatieri , ò Tauernari ! [y ] u pia lu- 
cido tra Pianeti non và immune dalle macchie : 
hi i Tuoi folgoranti fpiendori vi fono fiate of- 
ferirne le tenebre . Ma quello che più mi fio* 
maca fi è , che quelli vanarelli gettano molt'oro 
perfcuoterelapoluereà Protocolli , che ne gli 
Archiuij conferuan/ì per rintracciare la loro an- 
tica , e nobiJe Profapia , & indi priui di merito , 
poueri di virtù , e nudi d'ogni ciuilrà fi danno è 
credere d'eùere nobili perche difeefero daj 
vn nobile . £ qui col fine le faccio riuerct^ 
Zi, &c. 

i 

Rifpofta dello Scarabeo al Lince . 

tetterà LJK 



HA Voftra Signoria prudentemente difeorfo 
fopra' la vanità di coloro , che voglio- 
no illuftrare le famiglie colle Genealogie , & io 
ho offeruato il difeorfo che V Auttore ci hi far- 
to , ch'imitando lo fcriuere alla moda , l'hà rio- 
carnato di fimi Jitudim , di translati , d'allegorìe, 
d'hiperboli, e d'altri fimili abbigliamenti. E 
perche la fauell. Italiana fi è riformata . che (e 
hoggidì viueffe il Bembo , che già fu il Priori- 
pcdelle belle lettere farebbe vno ftiuale , fc* 
non mutafle ftile , e frafe , perciò il Genealo- 
gia nel fuo difeorfo hi inuentato vn modo di 
dire fi beitele, eftraniero, che fàjormentofa 
commotionealloftomaco . Ma lafciata la ftra- 
uaganza del vocabulario che dirò della correr* 
tione dell'Alfabeto f Hoggidi è maggiore laj 
contefa fra i profeflori dell'Hortografia per la 
lettera H di quanto folse quella di Celare per 
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l'Imperio . Guardi il Cielo , che alcuno hauef* 
te ardire di fcriuere, Huomo, Honore , Mo- 
ra , &c che le rifa fon pronte , & il titolo d - 
Afino, à chi fcriuere è il minore , che fé io 
dia . Infatti l'vdito è depruiato, e corrotto $ 
mentre non di /lingue la qualità del Tuono va- 
go , che la H alle voci communica , alle quali 
ella dà* forza , e vigore : [1 JSendopèr tal caU- 
fattataritrouara , mentre fenz'efla illanguidi- 
icono . Ma perche vn' errore chiama l'altro , 
vi è di peggio, mentre la Tè Hata rifiutata, e 
in fuo luogo fi è introdotta la Z non auueden- 
dofi i ftorpiatori dell'Italiana fauella , che il 
dire Oratione , affettione , e limili e più dol. 
ce , e più gentile pronuncia , che non è Ora- 
tione, affezione; doue fi (ente , che hZ ren- 
de afpra , e malageuole , la parola nei proferir* 
la , e fa che il Tofano fi transfòrmi in Dottor 
Granano } La commuriicatione delle linguo 
effere colla Tolcana , hi quella corrotta , e 
non ornata, come molti han creduto $ [*Jin- 
duccndofi a filmare molto più la Z ch'è fimbo- 
Jo della morte , [3] che la r che la vita prefagi • 
? cc • C4 J Mà troppo haucei , che fare fe volerti 
.impugnare le Frali , e l'Hortografie moderne , 
perche finalmente altro non oprarci ,. che pro^ 
«* uocarmi l' indignatone vniuerfale dclii 
letterati 5 perciò término la lettura \ 
per non effer arrolato fra quei , • 
ch'inclinano à fcriuere 
Apologie , con_> 
che,&c 

» 

4 Mi r 

OS- 
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Lettera LUI. 

I r 'Ambinone, e vaniti di quelli, che fi pa- 
JL ironeggiano deJIa nobiltà loro, perche 
à capriccio hanno difegnato vn* Albero d'huo- 
mini illuftri , e di fogecci eminenti, J<* dcfcrifle il 
fcafile nell'Egroga detta la Capella . 

Ma che dirai de rtemmo tutto choc oh 
Ire* mponta de piede* 
Tutu {e ptuoneia 
E /e 'mprena, e /evinta 
Co, vene de fircpegna, e de ienimma 
D'Achille, ò d'Aleff Andro ; 
Tutto lo iuornofà defftgne d'Aruolo y 
JE tira da no cippo de cafiagna 
No rammo de Lecina, 
Tutto lo iuorno Jcriue 
Storie y e eterne Lucie 
Depatre ,che non appero mai figlie i 
?o che n'ommo che venne 9 1 voglio à quarti 
Sia nobile de quarte : 
Aggiufìa priuilegie'n carta pie ér* 
Fatte viecchie a lo fummo 
tepafcerelofummO) e Parbafciai 
S'accatta Jepoture , 
E nce'mpifz* /pataffi* 
Co mille fili fiaccole ir 
Ve acconciar e pettule 

Paga buono le {alzare ; 
Pe Accordar campane 
Spenne ali campanile 

& per ietare auarcht fotittamhnt* < 
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AcafeJcarropate % 

Spenne d'h nocchio a li prete, * 

MapHoflo a copeìlare 

Chillo, che chiù fe flir* 

ChiHo 9 che chiù pretenne, 

Bla sfollila \ e frappa ** ; 

Aleflandro Tafsoni nel canto Nono (Èanz # 7i« 
dtlla Secchia rapita introduce vno di quefti va. ; 
narelli. : , : 

fingali 'uzzo fi ilCaualioro^ e *l Nane 
Rifpofe ; Al tuo Signor rif erto puoi 
Che la mia fiirpe vien dal Vito tfpMno t 
JZd % e fieno fa oltre i confini Boi. 
Quel Don Chi/otto in armi s) fourano 
Prencipe dègV erranti, e degl'Eroi k 
Genero difir antera inclita Madre 
Don Pegetonteil becche fu mio Padre \ 

lì 

Quefìi in Italia pofcia hebbe domìni* 
E ft fé inogni parte memorando i 
Sotto à la gloria f uà manco Turpino $ 
Che fcrife di lui, cóme d'Orlando 
Eroe non "agguaglio, ne Paladtno 
X fol cade al valor di quefto brando 
JE perche co/a occulta non rimagna 
Digli eh' io fono il Come di Cula%na* 
% Infigne Ducum > Comitum ; & Marchionum 
tfft Pile us circumdatus quidam corona rotundet^ 
non ereSia, nec af condente in modum zona eircum» 
dantis , &praheminentu inter alios quia non defe» 
tu ut Coronam.qHd folum Re gibus competit .dito* 

tieus in Catalogo Glori* Mundi part. i. conci.?. 
3 Agapito Diacono [ctifatimum omnes ha. 

ient generi auclorem fui . 
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4 Seneca neli'EpiftoIa 44. dice Omnia ifieU 

I Unga vartetat , &[urfum , deor/um natura ver* 
JAtur , 

Li"* b ; c< ? d ' oro di San Gio; Chrifoftomo 
nel! Homilie (opra S Matteo rimprouera il van- 
to della nobiltà tanto nelli ricchi d'ofeunfltma 
Ihrpe , quanto nelle perfonc iiluftri . Nam ala 

( dic'cgli ) quoniam Par ente s , Auos , Proaaos p 
humiUs ipfi habuernntx al 9 ^oni am elato t , <$. 
nobile* eferuntur ; ammodo igitur qui/piarne 
vtrtufque poterti tumotem deprimerei Si ad alte* 
rum feilieet dixerit : Tui qui magna de Militata 
Maiorum te iaSas , vltra Proauos , ataue Atauot 
tuotfiprogrediaris , inueniens multasi genere tuo 
Agafones forfan , *ut Caupones fuiffe . Ad ulti* 
rum è contrario ; progrediaris tu aliqnantulunuJ 
ultra parente* , & inueniens multo t , te ci ari or et 
fuiffe : boe enim cur/ugenus fere humanum ettam 
(cripturis comprob ari potè fl Salomon Rex erat , ac 
Regi* lllujlrijftmi filius , euius Pater ubieHus , 
ut quo ignobili , maternus etiam Auus udeòvilis 9 
vt tee gregario militi fi liam collocare pojfet . Hae 
ipfa fi altius repetesjmuenies rur/us borum vilium 
genus illu/he 3 ac Regium. Hoc de Saul , hoc da 
multtsalijsdicipeteji. Hinc igitur m uh um. hinc 
•xtollamus , &c. . \ 



1 
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I A Vb Gellio nel c . j.del Kb.*, delie Notti 
/\ Attiche parlando della lettera H difse 

H litteraftue illam fpiritum magis quam luterana 
dm oportet inferebant tam veteres noftri,plerifque 
vocibus verborumfirmundìs , reborandifque '\$ 
femtwum ejfet viridi*, vepturque /fi poco 

doppo 
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doppo foggiunfe t Grecia cater or um infpirantiì 
frim*UtttYA dixi/fe . Sic Lachrymas 9 fic/epuU 
chrum ^fic Abenum ^fìc Vebemens^fic Ine ho are 9 
fic Utilitari Hallucinari 9 fic Honera 9 fic bone- 
jlum d ix ere . In bis enirn verbi* omnibus liner a % 
feu Sptritus iftius nulla ratio vi/a eft 9 nifi vtfirmh- 
tas ,& vigor vocis } quafiquibu/damneruis addi* 
tis intender et ur . 

z Giulio tipfio nel capit.]. De reità pronun- 
ciamone lingua latina parlando della corrutelaLf j 
dì quefta dice . Hoc enirn prima veraque oc cafio , 
quod/par/a lingua per gentes ttm varias variauit 
ip/a: neepatrium Mym color em dia tenuit % aut 
fteccum . Vites > ar&ore/que translata degenerant ; 
cur non , & fermo} Aqna in fonte fuo aliter 3 ali- 
ter in riuis Japiunt : Sermone m tu-ubique indo- 
Um/uam/eruarev{sl Nonpotuit 3 & color em } 
Vf ita dicam 1 /aporemque mutauit trans fufus in 
ietgentium canale* v Jp/os lealos a ttijffe in pronun* 
€Ìandoàgermanitate tua Cicero fatetur , qua in, 
Roman is t Pranefiinps Plautus irridet , vcrbst* 
quadam vitiose efferente : in nobis barbaris bo« 
rum nihil fit ? Qui iam inde fub initia y vt opinor^ t 
reBam pronunci andìlinguam firmiter numquam 
ìnfiitimus ; e£* magi* ab ea excidimus , pofi mix io* 
nem >s& tnfiuxum totgentium barbar or um , Go* 
thi,Httnni) Vandali inf erti nobis j noe vitium ali- 
quod Sermoni fecerit hoc contages} magnumspra- 
fertsm C4tm non per ambular int hac loca , /ed in/e* j 
derintié* vt Romanzar ma /uapariterintulerint, 
moreSyiinguam.Hoc modointerfuit> quod manfio 
torum minus diuturna . ttaqùe non Pronunciano 
tantum per eos corrupt a > /onique verbornm % /ed ipm 
fa verba;&fa&a ex varia ili a face mi/celU qua* 

Ì*t* &noua Ugnale. 

I II 
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J J 1) mede/imo Auttore nel cap. 16. rSeri^ . 
\ 1 (teftimonio Gopelia) delja. Ietterà Z.ctiAppius 
1 ' Claudius hane litteramreformìd»uii t quoi dum 

tarimi tur mor tenti s dente s i mite tur , ; ' 

. 4 U nel cap, 14. della lettera T.dice. Tàigi » 

1 , fw, Lipfi, ne mdi , non item Ifidorum : qui ma* 
f ^ gnum feiticet arcanum huius litteravulgat . /«j 
treuicolis quihus militum nomina continebantur 
T>n§tamin capiti verfieuii pofitam , Jupèr/ittem 

. J W<W»!.0 veroni vniujcuiujque de funài n+> 
\? men/olere apponi. \ 



; Del Bifonte allupo Geruiera: 



5 ^ 2T- A P azz5a 4jflèmìnata , e fparfa ,• per tutto 4 
; f ' JL mondo Battagliai Vehtj di mala maniera \ 
^ .c tiene al fuo impero tirannico infinità di po» 
/ poli foggetta , CO che fi beccano il cesello » 
chi a vn modo , e chi a l'altro , ondefe dì- 
feorrere volerti pienamente di tutte le pazzie , 
\ che molti han detto, & altri hanno oprato , 
fy^ mi l'opporrei avn pelo da fiancare vn'Atlan- 
s ic . [ r] Haucndomi per tanto fatto inftanza 
V. Sign. di fapere oual fia la maggiore pazziaj 
deirvniuerlo , per obbedire aili Tuoi comandi , 
• tanto da me ftimati dirò , chela maggiore è, 
f non , 1] gloriar/ì di cfler nati dal (angue Troia- 
■ n ° * C $ ] non J'efler difperato per non potere 
confeguire ciò , che fiforàma , [ 4 ] mi l'afta- 
ticarfi , perdare ad intendere ad vno il torto, 
.mentre oftinatamente crede , d'hauere ragio- 
; ne > C 5 ]. ed io lo sò per ifpericnza , perche 
, quantunque 1» mia lingua fia potente per 

f li ' *L th 1 

■ • 
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trràre à (e gì'huomini ntilladimeno con iquéffi 
oftìriati mi fono fempre in darno affaticato Jfj6[ 
kefta hora, che. V.S.mi dica (com'alrre volte ?• 
tiò fupplicata)percheiiauendo in Patrfe diligerti 
ci ftampatori taccia ella altroue imprimere i 
fuoi volumi , che potrebbero comparire he J 
mondo tenia , quei errori , che fé bene (ono o£ 
ièruiti ; ò da chi imprimé , *ò da chi corregge , 

re frano per meno lor fatica incorretti . M'ami in 
quello méotre VJS. perche h* ragione di farlo 
con vno, che farà f empre (uOi &c. 

Ri fp oft a del Lup o Ceruièro al Btfonte ; ! 

tetterà IVI. - 

# c j$tóerele e le dogìlàttét S còìóto , Chcp 
1 "Z Colle flambé fonno pompa della (ublimità 
miotò ingegno^ dòùrèbbcro (bruirmi di nor, 
ina per fare imprimere fotte i miei occhile mie 
compofitioni per non hauer con gl'altri i la- 
gnarmi delli errori maflìcci,che per negligenza 
Selli ftampatori vi s'offeruano , perdie queftì 
alterando fòuente il tónfo à periodi vituperano 
Ruttore : Ma perche di due mali deuefi mai 
-tempre ti minore fciégliére -, perciò per isfug- 
gire il maggiore mì vagliò dell'imprefliono 
itfaniera; e per lodisfare allacuriofitàdi V. S. j 
dicole , ch'il motiuo principale , che hò di ciò 
fare fi è per editare la cenhira , di chi hauendo 
iludiato poco , pretende di fa per molto. Vi lo- 
fio in quefta Prouincia alcuni Reuifori, òper 
meglio dircRafoi de 4 libri ùnto indifereti , che 
facendo il pròprio ingegoó'vn Procufte , [ 0 ! 
vo* : iono, eli;' ciàlcuno s'iccouttiodi atbftantw 1 

a I 
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ra del loro intelletto, che lendo collocato in xn 
capò (megliafdetfauolofo vere <f Vi iflc) capace 
di quadri verjri (pira la turni da ambitionc,mette 
f ofsopra l'ai t ru i fat iene , e lolleua tempere per 
of curare la gloria di chi virtuofa mente opera • 
Quelli (carafaggi habituati nel raccoglimento 
degl'efcre menti rauolofi , hanno à (chifo l'odo- 
re delle rofe , che fpirano i volumi veritieri t & 
eruditi , perchè la fraganza di quelli , e. per loro 
vn veneno , che vergognolamentegl'occide , 
[x ] Chi fcriuè per adottrìnare altrui , deue ef. 
fer amico della correttione , nè deue recarli ad 
onta, & ingiuri a, felc lue compofìtionilono 
dalli (apienti censurate ; mi deue bensì r ifentir- 
fi , quando Io vede poftillare, cacare, e fouen- 
t e temerariamente rigetta re da chi , qua! ém- 
pi a Medea fo fioca i parti dell'ingegno nelle fa- 
ce[ j ] in vece d'efler loro benigna Lucina col 
aiutarli à comparire alla lucè , e far fi adulti col* 
le ftampe . f 4] Prc ferui il Cielo le gloriòle fati- 
che di V.S. dal giudit io , di chi lenza giuditie le 
può far re e ò dèlie fiamme,ò delle tenebre j e 
mi confermo, &C . 

O $ S !i E R V A T ION I. ( 

Le tur* L K X^^ì 

I T 'ficclefiafte dice, che Stultomm infnitui 
1 / e/t nnmtrus , e Salomo ne r vidi cuna* 
qu& fiun t jub [ole , ecce vnitier/a vanii** » |$». 

*ffli8iofpmtm t z\ qua! detto alludendo Catóil- 
lo Strozzi cantò, ; - : f • - c 

Ónde ben ten ragione - - ' •-' *Z r l ' ■ 

* fon*àViir i cff'ilme»iU - ,r , : 

L % E vn* 
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25^4' lettere: Mlffiite J.; 

E vna gabbi* di matti, e /ciocchi piena , 
■>% Della diuerficà delle Pazzie del mondo ne 
ha copiofamence fcritto Tomafo Garzoni nel 
fuoHofpidale de Pazzi alcune delle quali il Po- 
licreci compilò ne] fegucnte Sonetto al mede/I- 
rno Aucror e indrizzato. 

filtri co pie va mijurandoi pajfi , . 
« Atri pari* latin, ne sà, ni intendi , ' . « 
f -Chi, tra fejleffo per la vi* contende # 

. JB ehi crede faper, tirando f affi .... . 
Chifempre ride >òfempre mutoflaffi , j , - t 

; iE chi le sberrettate pgn'hora attende, , , 
* Chi canta , ehi balletta, ogTaltri offende a . 
-:Chi d'ogni cóf a meraviglia fajft. J 
Chi i troppo Jngerdp,.e ehi fa il troppo Maro , 
■Chi fi la/cia adular dalla bugia . .. M 
"Echi crede ài Gioite andar * paro. 
Di quefie tutte mio Signor qualfìa 
■pefidero faper(JepUT-uccaro) , ■ 
£4 />/« perfetta , eia maggior Fa zzi a J , | 

1 3 Lucano nel primo Jib. pone ha i pazzi glo» 

riofijgl' Aruerni antichi^ de'eflì beffandoli dice. 

Aruemique aufilatiosje fingere fratres 
~. Sanguine ab Iliaco populi : 

4 Don Aluarezdi Figuerra Duca di Fiera, e 
Generale del Rè Cattolico in Alemagna.doppo 
tante promede fatte alfuo Rè difcacciare gli 
Suedelì dalla Germania , di abballare il Valle- 
tta in , di reprimere la potenza di Bauiera , e di 
abbattere il partito de Protettami ; veduto fe 
medelìmo battuto dalli Suede fi , mortificato da 
Valleftain,bifogneuole del foccorfo di Bauiera, 
e più , che mai florido , e profperofo il Partito 
Eretico, cade nel abiffo della meftitia , del cori* 
doglio, e della difpcrationp,lafcwndo ttà,W)co 



£ Uefponfìue delle Beflie • 345 
idi viuere , e fama di poco fa trio mentre Iafciatq 
il reggimeli to Politico , nel quale' era molto ft i - 
mato,fi era traiportato alla profc filone 'militare 
da lui mal* intelai é peggio trattata . * * 
5 Che la maggior Pazzia fia quella di nego, 
tiare con gl'oftinati lo atteftò Enea Piccolomi* 
niall'hor che cantò . 5 ^ »*- 

Ma, non epiggior mal, pazzia maggiore > ^ 
Il } '2>4 l'oprato errore, . v , 

< 6 La lingua del Bifonte ècofìruuida , che 
ouunque fi ftende come fé ruffe ptouedùta d'- 
vncini afferà tenacemente gl'huoroini, e (e Ji ti. 

ra. Lingua longius ex erta diftrahnnt ad fe homi- 
nem , fìvel extremam veflis tius oram contini 

gant . Scritte Martino Cromerò lib. 1 . Polloni c. 
defcripf. ^ 

* " i » * * t • * 1 * i •« 1 * i * J 

vt. ;* x«/#r4 IVI. : ■ 

■ >. ' . ' ■ -, • . ' : > 

1 T)Rocu fte fù vn famofo,& ingegnofo ladro 
JT nella Regione Attica * mà inhUmano , c 
crudele nemico del genere mimano, potei acne 
vccideua chiunque à lui capiraua in mano , co* 
me cantò l' Anguilla ra nel lib.fett imo delle Me* 
tamorfofì. 

• Tupaflafti a ?r oc ufi e il crudo petto , 1 

Che contri il feme human fù sì inh umano . 1 

: • Ch* s'vn huomo troppo eorto hauea nel lètto s 

Via più lungo il rende» con l'empia mano ' 

. Es'haueatroppojmrfuratoilèujtot 

La Sega per lo letto ti face a giufto . ' •< 

a Pierio Valeriane nel libro ottano dell* Gie- 
roglifici , ferine , che lo Scarafaggio , come hà 
Centito l'odore delie Rote fé ne muore. ' • ,\ 

l Medea abbandonata da Giafone occife 

hi con 
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con le proprie, mani i figlioli , che con quello 
hayeuariceuuto, onde Virgilipneìl'egfcga oc* 

taua;Wttò> jt- iv ;. 

Smus amor fault natotum Sanguine matrtm -,. 

Commaculare manu^l \ ' "*' - 

E Propcrtio nell'Elegia i?.del Iib.}. * v\ ^ > 

Mede^re/erar», quo tempore marti* 
Ira natorum cade piatti* amorì 

4 Vincenzo Cartari parlando de ì Dei degl* 
Antichi; ,dice che Diana «raehiamata dailc> 
Donne nei parti fotto il nome di Lue ina .perche 
vfeita, ch'ella fu dal ventre di Latona faa madre 
le fi voltò lubito, e tutta (nella , e delira l'aiutò 
a partorire il fratello Apol 1 o * come che la pre- 
gaflero , «he vfeifle col Nome (uo à dare loro 
l'aiuto che ella diede già alla Madre con le pro- 
prie mani . Et à quello rko d'inuocare Lucina 
nei parti alludendo Virgilio v introduce nclC 
egloga q uarta Po Ilione , che dice 

c 3> modo na/centi Puer* y qu$ fantfa prim*** : 
, Vefina ac - toto furget gens aurea munii- t \ 

< Gufi a fa eie Lue inai • • . ' . 

E nel. Iib. |. della Georgica accennando » qua! 

fufle la età idonea al parto, cantò. 

Aetas tucinam iusiofque pati Hymaneot, ; • 
"Definit ante decem^pofi qu.ituor incipit annos 
Cattra, nec fatar* habilis, m* forti t aratri*. 
Etaqudta Dea per impetrare da lei facilità 
nel parto » s'offeriuano dalle partorientìr i vo- 
ti, alche alludendo Properzio nel lib.4.eleg.i. 

cantò . i ■ ' ■ ' 

Idem fucinare traheret lupina iolores , «: t 

Et faterai* vteri pondera lenta moram. 
lunonis votum facile impetrabile dixi t : •. 

llbpm#iiboriAtjt'jM*p*imà\ir*u>À s 
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E fi raccoglie dalla fogliente antica infcrituone 

mimmo*-. . .» ,-, . .-. ;. :i 

I IVNONI LVCINiE iM ,. 

1 PRO.FILIA PARVA.LABORANTE 

SVSCEPTO VOTO 
STABILI A DD. 

Del Papagallo al Cinocefalo. : ^1 

; * . I K » f 4 1 * • I * . n 

IttittA LVIL ; «r * .om! 

C>On corda no in maniera il faldato , e la mc- 
^ rerrice, ch'io perni e credo, che contea 
da coU'impoflìbilità il decidere , quale di que« 
ile due profeflìoni debba efler più dell'altra ab- 
bonita» La meretrice vende le fue bellezze., e . 
mercanta coovfura vtiliflìma , i doni del Cielo, 
e della natura . Chi è pouero non può colla 
donna impudica contrattare ; perche ella ha il 
cuore venale .[ 1 ] li faldato obliga la vita, la li- 
bertà , e quanto ha per pochi (oidi, per (tentata 
paga : [ z] fe quella gli manca , ò licentiofo tu - 
multuaua , [3] ò ribelle corre, ouc più frequen- 
te , e copiofo è Lo fìipendio . [4] La fperanza 
è l'anima, che da' il moto al corpo d'ambedue 
C 5 ]Quefto non meglio lì difpone a gli aflalti, al- 
le battaglie ,.aliel1ragi de nemici, che colla 
n fperanza del premio, colle pr omelie del face o 
delle Città aflediate , e colle rapine de 4 telorì 
delli debellati elserciti . Quella allertata dalla 
fperanza di pretiofi doni , lufingata dall'offerte 
dimafse d'oro a quali azzardi non lì cimenta 
er rouinare non meno l'odiato riuale , che 
amato drudo ? mercè ch'ella ama più il prò- 
i S L 4 prio 
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34* Lettere Miffiue , 

prìo interefse, che la vita del Ino Narcifo . 
il faldato è più furo delle Tigri, e degl'Orli , • 
ne conolce piedi, nè sà che fia fedeltà. [8] Del- 
la Donna lafciaa la perfìdia è chiara, la frode è 
aperta Ja crudeltà è man ifefl a, perche è di Cef- 
fo del mafchile più inhu mano . [9] Ella mai s'- 
acqueta , mai pota fin che non fi è vendicata.» 
contra chi la (limola ad abbandonare ielozzu- , 
re, dalle quali ncritrahe il guadagno. [ 1 o] Ine- 
dia J'vno, e l'altra alle facoltà, & alla libertà de 
loro adherenti , in quelle però diuerlì , che la 
femina fomminiftrando i diletti del fenlo non 
pare, che la fua pratica fia atta à produrre ingiu- 
rie , e violenze , per lo contrario quella delibi- ? 
dato riefee lèmpre di timore , e di danno ,* e • 
perciò potrei dire , che quella fofsc più derc- 
ftabilediouciraltra . Mà considerato . che ti « I 
mondo asoldato hà attribuito i t itoli di gran- 
dezza, e magnanimità , c per lo contrario alle > 
meretrici quel la di vi .'ed, & infamia, [j i] con- 
chiudo che la prof eflione dèi Soldato d bbaj 1 
«fler meno abborrita di quella d'vna fe minu ' 
laida 3 & impudica . Tanto hà potuto fcriuere 
per vbbidire, non per gareggiare cqlfublimo 
ingegno di,V fijaquale iup; lieo riuerenremen- 
te à non Sdegnare di dart Mua-giuditio (opra il 
quelito già da me inuiato , che acquifera al luo 
nome perpetue corone di gloria méntre cèn- 

feffandomi,obligato alia fua gentilezza, mi con- i 
fermo, &c • .1 . , 

t H 
/ Ì4 : t «, X » A, 




I 



Digitized by Google 



E Rejpwftue dèlie Beflie . a 49? 

H^poila del Cinocefalo al Papagalk) ; 

; ». *i • a 
. .. Lettera LPì'Il. 1 

VOrrei feruire V. S. Uluftriflima ne! propo - 
fito dell'i nchiefta 3 che mi fà, douendo 
difcorrere di affare politico , che richiede vna 
vifta acuta di Lince per penetrare nelle vifec- 
re delli dogmi più impenetrabili degli Statifti , 
non sòie col mio occhio , ch'è inftabiJe come 
la Luna , [ 1 ] potrò dalla mafia de precetti al 
buon gouerno di vna Republica preferirti , 
fcielgerne alcuno che ferifea il legno della pcr- 
fettione , ramo più che per ftabihre buone re* 
gole di fiato, fi ricerca vn arte più torto (opra- 
naturale , ch'or d inaria: conciofTacfie per l'in fi- 
nita varietà deile circo nftanz e difficilmente fi 
reodono immutabili i decreti di bengouerna* 
re vno Stato, [3] Mi già chea fauellare fono 
da fuoi comandi affretto , dirò, che l'eccidio 
delle Republi che per lo più origina dalle guer- 
re , ò da forza maggiore, cioè da Terremoti , 
da voragini, da incendi j , da fulmini , da fanbn. 
dationi, da Pelle, òcofe limili: [4] Se dunque 
vna Republica folle ftata ad alcuni di quelli 
funefti accidenti loogetta , e perciò i Cittadi- 
ni miferi auanzi dell'infelicità , che feco porta- 
no fimi li cafi , doueflero al loro caponuoui 
membri aggregare, michiede V.S. IUuftriiTìma 
le il numero de nouelli Citradini d'aggregarli 
dourebbe efler eguale à quello delli vecchi fu- 
perititi , benché non fumeiente perlebilogne 
deiramminijlratione di tutti gl'offici , e cariche 
publiche , onero farebbe, di meitiere augmen- 

t 5 taf. 
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tarlo j & accrefcerlo al numero necefsario per 
la difela della propria libertà , e minuterò de_* 
magiftrati? 

Per rilpofta al quefico dirò , Che non douen- 
do hauere altro fine , ò principale feopo chi 
gouerna , che la giufiiria , e ]a publica (alute di 
tutti Mudditi , non deuc quello hatier maggior 
cura di (e fte(sd,di quella debba hauere anco de 
gl'altri /perche il bene del Popolò , cioè la fu»' 
direttione, e tutela, non Io (tefso Principato 
(cioè vna vana riputatione , & inane gIoria)de* 
Ucefeere lajnet«à del Regnante: poiché il Prinx - 
pipato fopra gl'altri non fu rirrouato , perche^ 
chi lo pofsedeua (blamente alli propri commo- 
di hàuefse l'occhio ( auuegna che nefsuno li 
farebbe fpontaneamcnre confi itui to feruo per 
l'altrùi commodo) mà inuigiJafse anco per la 
lalute delli ludditi cioè per ottimamente** 
regger 1 i 9 e pcr.tcnere da loro ogni difaftro lori-» 
tano.ifl < : v.f a 

la Rcpublica , vi fu chi la chiamò vn corpo 
compaginato d.-* membri, il quale mercè la diui* 
na munifi enza fi rtnde animato , e dal cenno 
«l'vna (omma equità fi muoue , e da vo certo 
lume di ragione fi regge ; [6] Poiché le in vnu* 
corpo tìfico vna (ola anima è quel a che impe- 
ra: così nella Republica fa di melare, che vi 

fia vnafupremaauttorità , la quale però deue 
amettere più membra , che dipendano , e fiaoo 
da e (sa regolate . Ma come potrà lafupfema 
auttorirà a benefit io commune operare , (e fa- 
rà de' luoi membri [ cioè delli Cittadini, che 
l'aiutino, a. degnamente {ottenere ilpefodel 
gouerna colli Magi (irati ] {Jrraata ? Senza il iùo 
moderatore nulla Cullile , S« laicale dal fuo 

1M ' a, ìli. 

m - 
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E Uefponftùé dette Beftie • i fi 
inquilino abbandonata , dirocca . SeJaNaue 
è del fuo Pilota priua, fi lommerge. [•^L'or*- 
d i ne è vn non sò che d'ottimo , mi queiio non 
può darfi lenza chi gouerna , che perciò fendè' 
il numero de Cittadini della Republica per 
qualche accidente diminuito , non hà dubbio 
che per dar vita a qucfto corpo de fuoi mem- 
bri mutilato farà d i melliere,coll'aggregare no» 
uelli Cittadini aggiungerli nuoui membri in ve: 
ce delli mancati , perche i popoft reftino pro- 
ueduti di chi loro le leggi prelcriua ,e li gouer- 

ni , acciò per tal mancamento non vadano iiu 
difperfione.[8] ! '* 1 

Se poi il numero delli nuoui Cittadini d'ag- 
gregarli debba efier maggiore , ò minore di 
quello de' vecchi ; fe ff ha riguardato albifo- 
gno publ : coper l'aramintftratione de Magiitrak 
ti dourebbero effere fra Cittadini annoverati 
de nouelli , quanti la neceflìtà ne richiedefle: 

Ma per ouUiare vaili .difordiui , che porcfftro 
accadere , e per impedire le competenze di 
maggioranza per lo p:ù fempre dannofeal pu- 
blico bene , ftimerei beneficio commune ,che 
eguale douefle «fsere il numero de* nuoui 
Cittadini a quello de* vecchi , mentre non vi 
è dubbio , che 1-vguagh'anza conferua l'vnio. 
ne degl'animi , genera affettrone , enutrifce 
la pace , & é l'anirala , che mantiene il Còrpo 
Ciuile . In vna Republica però ftabilita cotu 
(tote leggi , e con mafl»me di foda< y e Chr i- 
fliana Politica , non deuefi temere {concerto 
alcuno j mentre la prudenza di rutti , noiu 
iaprà formar penfieri a che non fono diretti a 
- tener* vni formato il gouer no a quelle rego* 
le t che vagliano a renderlo fecuro dell'agitano. 

" L 6 ni) 
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oi .che bat? potuto dar crollo à tanti Regni , e 
Potentati . La ratfcgnatezza de' Nuoui feguirà 
con prónt«2iZa<l/»t»'tno le gloriole ; vcftigia de 
Vecchi , e quelli (aprannt* legar i Nuoui coil» 
lacci di quell'amore , ch'è tanto neceflano frà 
Cittadini di ben* ordinataRepublica. Prenda. V. 
S. Iliuft. in grado quefto mio. non sò fe lo chia- 
mi difcor(o*òt4ralcorfos anzi perdoni à fe fteflj*, 
che così hà voluto , mentre mi raffegno , &c. 

77 " 'o'Ì'Ì E R V AiT I O N I. ' 1 

j y^Hs U meretrice ila venale lodicePlau» 
. tarco. f» 

Meretricem effe fimilemfentis contee et , 

Qiiemqucìm hominem atti^erit , profetò , *»/ 

malum.aut damnum 
Dare : nunquam amatori s meretricem oportet 

j!, caufam nojeere , i — ' 

'gpinvbinitdet prò infrequente , tummittat 

militi a domum •• 

JKfc* vnquam probus quifquam erit amatór, nifi 
qutret . >•••-.. i »'» ■ 

Jnimicus eft fu* , mg* Junt , nifi quo* modo 
■.' cum dederit 

Dare iam iubeat denuò. Is amaturapttd nos qui 
quoddedit . •• • * 

rjùcatvr datum : dum habitat - t tum amtt : wfó 
, »*JW fatar* 

. v4/i««» opto animo ipfeji nibil 

habeat 

. Ahjt , Atti baiente det locum probus efi am*Ut % 



qut . - ... . ; • „ 
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' Reliftis rebus. ,fu*m per dit rem . 
a Che il Soldaco lìa venale, c con lo dipendici 
li compri , non è cola da ritrattare in dubio 
perche quella verid,quotidianamente fi palpa' 
c perciò Mudano fupremo Miniftro,e Capita- 
no di Vefpafìano contra Vitcllio, Mi Apte futi- 
g*bat , qua m pec ■ fintar um conquìfitio eos effe belli 
ciuilisneruos diftitans , come nferifce Tacito 
nelJib.z.deH*Hiftorie. E Suetonio parlando di 
Augullo nel cap»4p. dice . Qmne vbiqtte Mili- 
te* ad certam Stipendiotum^pecuniarumqmfor* 
mam adfirinxit . - , > * ' 

$ I loldati di ViteJlio tumultuariamente for- 
ti licentiofì dalla noelfità addimandarono,che 
follerò condannati à mòrte Aliatico,e Flauib, e ' 
Rufino Capitani ddle Gali ie , ne Vitellio ve- 
dendoli efaullo di d^naro,o$ò contradire loro. 
Nec coereebai'eiufmodi v*ces(dke Tacitò nel lib. • 
*. delle Hiftorie) vìiellius (uper infttam animo 
ignauiam , tonfciusfìèiinflaredonAtiuum, & 
deeffe pètttniam , omnta alia Militi iargieb** 
tur . Gorizales di Cordona £ Ffeurfj nèila Pro* 
uincia d'Enaut prclentò la battaglia al Mani- 
feluche nel pùnto di comandare la mofla delle 
fue Armi, trouoflì indebolito di forze , perche . 

parte della Cauallena ammutinatali fece alto , 
in vece d'andar'alla punra,e dimandò Jepaghe. 
Ne vallerò preghiere, ò ragioni del Conte, nè 
ch'aditafcé nella neceifita del combattere ripo- 
ni opulentilfimi premile nella Vittoria il paga- 
mento^ il ripofo perche immobilmente furo- 
no Ipettatot ideila battaglia , come racconta il 
Caualier Battifta Nani nel libro 5. dell'Hìftoria 
Venetiana ; 

• 4 Lilsandro Spartano fece inftanzaà Ciro fi. 
* gliuo- 

« 
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354. Lettere Mi ffiuc, r 

gliuólo de l Rè dei Perfi di accrefeere il foldo a 
mtimnini dell'Armata maririma de Lacede- 
moni per tir a re a (eque Ili delle Natii dvgl'A* 
tjieniefi, ilche hauendo ottenuto, così appunto 
gli riufdjCome haueua diuilato; perche : Breui 

tempore hoftiles naues e naca a ni t . Nam ad eos ì qui 
maiorem mercedem exh'tbebant , frequenta com- 
migrabant . Scriue Plutarco . 
f 5 Spes fi ex humanis 'exulnflet rèbus ( Ieri/Te 
Mifì tino Tirìo ) iam ditt commercia jua nego ti a- 
ty&fiipendiamilcs > & nauigationem mercatore 
6* rapina s fu*spr*d»\ & noStura» mtermi/iffet 
furta Jcortator . .. , 

. 6 Che gl'Imperatori dmidefiero cooifol» 
dati i tefori acquitìati in guerra fi legge appref- 
loTitoLiuio nel lib. 18. Pecunia/» in Aerar mm 
tulerunt Jextertium trieies odoginta milita curia, 
MXiuiui Mtlicibus quinquagenos/énos affes ditti* 
fif tantundem C- CUudius abjenubus Militi- 
busjuis eft pollicitits , cùm ad exercitum rediifi 

, » l, • . ... ■ • . 

crii Principe Tomaio di Sauofa auualorò l'ani, 
mo , e coraggio de fuoi foldati per Pacquilto di 
Villanoua d'Afti,col darìa in preda à quelii,che 
allettati da cosi fatfalperanza di telaurezare , 
non ofìante la valida difefa de Francefi , che la 
guardauano c'eatraropa a viua forza,come rife- 
nfee il Capriata uel libro fteffo della p % », della 
fuaHilloria., 

7 Non so le lapiu iraudolenre t ò la pià pet* 
fida fri le Donne fi croui di Dalila meretrice , 
che quantunque amafle cordialmente Santone , 
nientedimeno auara del danaro prepofe il prez. 
zo alla fede, e difpofe nell'animo fuo di ca uarle 
<ii bocca, in qua! cofe ««fitte tanta f ua f or^a . 
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Veniruktque ad eam ( ftà regifrrato nel ci 6. di 
Giùdici ) Principe sPhiÌi/linomm x; aiquedixe- 
runt : Decipe eum } & di/ce àS <7/*, f* quo hàbeat 
tantum fortitudinem , &qumodocumfftperar$ 
valeamus/5* vinffum affligere,quod Jifeceris da* 
bimusnbìfìngulimiUcj&'ù^ 

to e fleguì l'empia, jdandolo finalmente in mano 
à'Filifrci , che cotanto b&maùaWcTnaM , 



à'FHifrci , che cptlnt^bVàmaùanód'Kàucfl^ , 
vendendo la nialuaggia ad vn h uomo si grande 
pervififfimo prezzò à gente vile , e codarda "» 
Ottimo effempìo ber cèrto ,à chiunque fìa di 



Ottimo effempìo ber cèrto, à chiunque fiadl 
non fidarfi mai àrÒón^petcAe.; , ' ;*, * 

Ne 1' 'oride foli -a, e ne l' * arena fepiifia. 



E il -Vago vento /pera in rete accogliere ; 
* Chi f ue fperanzjs fonda in cor di f emina. " 

8 Della infedeltà , & inhiimàoità de Soldati 
cantò Lucano. 

Nulla fides } pietafqH! viris, qui caflra fequun- 
tur. 

Venule jque manti s ibi fas \ x vbi maxima mer» 



9 II Barthio nel principio del lib. Eroto- 
didafcaJo dicè,che Phuomojnon si tanto di crii*' 
deità fpeco!are,ch<: molto più non ne (appiano 
k Donne oprafe . ^^tdì^c^ h'qkè Jkèb* 

ratus animus rnulierii confueticmnt re$ molìri • 
atqué effìciendai tfìbipropomvcjam crude ics atq\ 
abominabile s, vt vtx v/piam, tato fero, atque au- 
daci corde homo mafculth reperixtur, qui non me- 
tU4t tale quid aggredì , & andito cogitatoue non 
horreat^atquepercellamf. 

io Le (acre carte portano l'efsempio d'vna 
di quelte Furie di Auerno in perfona ^della vi* 
tupcrola^ indegna Herodiade, che non aman. 
do meno ìi dishonefto commercio , che coiu» 

He 
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Herode haueua, di quello , ch'odiaffe , ed atrt- . 
ftaffe Sprezzabile parole di Giouanpiìl Bat- 
tito , con maligna congiura pofe fine alle. San- 
te riprenfìoni di quello, con darli mòrte inde- 
gna , & immeriteùole chiedendo al Rè in pre- 
mio de iUoifalti,c balli, Caput fammi Baptift* 
in Di/co, r J 

' 1 1 Torquato Taflo nel lib.i j.deJla Gierufa- 
lemme conquidala introduce Araldo , che per 
liberare Rinaldo da'lacci delle Ìufinghe,e vezzi 
di Armida, le pone in confìderatione, il vitupe- 
rio, e il difonore che da quella pratica acquila- 
ua.e quanto farebbe il fuò nome fiato ploriofo, 
le abbandonate le Jafciuie,hauefle di nuouo ve- 
Aito l'armi , e fi fofle portato al Campo à dar 
ft 2 gio del fuo valore, c coraggio. 

• 

Araldo m IT hot 'ni ne ornine top ar landò: 

VÀ PAfia tutta> e va l'Europa in guerra: 1 
Chiunque preggio brama, a l'otto il band* 
Dato, guerreggia nella Sacra terra . 
Te/oìo o figlio di Guglielmo, amando, . 
gemina auuolgie in laberintó, e jerjà\ 
2'tfoì de t*vniuerfo il moto hor nuQa 
Houe egregio campion d'empia fanciulla * ' 



Qual fonno 9 o qùal letargo ha fi fopito 
Il tuo valore ìòqttal vita l'alletta: 
O quale attendi glorio/* inuito ; 
Se te nel campo la Vittoria ajpctfa , 



\ 



( 
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Il 'ben comincio ajf*lto,ò l'empia fetta 
Che giacroRafti a terra eflint a hor cada 
Setto la tua fulminea, e inuittà {pada. 



< $6 



Tacque U Gtoutne incauto; e me fio, e fioco 
Parue, e confa fo, efenza moto, e voce x 
Ma f degno vfcì de la vergogna in loco $ K * z " 
Sdegno guerrier de la Ragion feroce . ^ * 
Et al roffor del volto vn nuouofocó ; v 
Repente iui mandò Pira veloce } * * 



-, 



'Pompe di feruitìt mi fere in fogne . 
E Giulio Strozzi nel canto zo.della Venetia edu 
ficata i. -n mirando ouefto laogo del Tatto , in tal 
gui(a di Rinieri , dalli incanti della Maga Irene 
reto effeminato . cantò. 



47 



1 



t f*tio homai di quei diletti indegni 
M di quel fango ouefe ffeffò inuolfe , 
Par che del f ao faDir fi dolga, e j degni , 
M maledica ildt, ch'il pie vivolfe , 
Già pregna l'alma di penfier più degni, 
Il primiero- valor come raccolfe , 
Formò concetti iUudri,e % primi fenfi 
Saggio dannò con pentimenti immenfi . 



QualUbieo Leon, ch'à duri lacci 
Fu da maefira man tenero auuertfi 
Se mai fi vede al et in fioriti impacci 



torfi 
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for/ì dal /uoSignfir,come per vezzi . , .. 
§htafi t che r o/a burnii mal fi tonfacct ^ 

Sdegna ^negl'ornamenti, a gran valor* 

Condegni poco, e terna al/uo/uror* % 



49 



CJ* vifiojsal c ri/lai 4,i chia ro fiume . 

Coronato di fior st. veglie * è ÌT*™* k 
lmpetidi^tHra t eìÌbeleo]tumei 

Si /corda, e nulla par, che i lacci firn* . 

««gge, e /fretta quei oodiyt l'ire a/fumé 

Con furori magnanima e /al limi, a 

Così Rinier con genere/o petto 

ia,eduol dell 'infedel diletti* . • 



t volto aBa Cittì Jthe tuffa òr fcuoprt 1 
J)a quel balco», che l'intelletto aprtglt , 

2T«f« w#r« . . ... 1 

la guancia ,e il crip fi fir accia aJoppt arttglK 
Alla Patria perdon della mal' opre i 
Chiedendo accu/ai fcminil configli» 
JB dà l'affetto intenerito , e vinto , . w 
Così dal du*l kfauelUr /ù.fpinti^ . 

• « 



■■s 

'Ahi non /la ver (dicea) che gì? aurei liti 
One fi fida hebb'io culla, e ricetto , 
Xeftino mai dal/uo Rinier tradtW 
Ch'io di Ila Patria l'opprejfor fia detta 
Tuggan da me quefiipen fitti fi due 



• * 



% 

■ 
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indegni di valor dinobiffc^; . ^ " . . . - 
RefiiU Patri* pur tifar*, e beli* , : ; ; r 
. - . %d hoggi babbia-fer mi vita nomila - < 

' xr -v 

A nuoto U mitrano, $ % altri migliori . « * ta t 
JPoffaggio io no* ritrovo* ò mòrte darmi 
Pria È ch*ejjer reo disi n&luaggio errore r * i 
ffcrri quefia de/tra, e congiurarmi , \ 
Seruo di Donna ria> ligio di A more y m -'s-^ 
Da sì vii laccio io non potrò jottrartpi ì \\. «\ 
Z># mefteffo /cordato hoggi in oblio ■ > ì n ' \\ 

Vorrò dun^nt VUonor^ la Patria^ Dh ] > > 

» ■* ^» •« ^ « » . * »... » 

•* , * * * 

Wm* itoti Ko fi vile: e ben cono fe» 

• * la frodo fominil \ le voglie, eifafii $ 
* '• Occhio non ho abb agliaio, Yfofcii • s 
'CVttnon apprenda il fin de fuoi contrai, « 
Tur c'b abbia il mele, à m* prepara il to[co 9 f 
■ tur eh* eli* oc cene i/e , tutti fi guafii % 
Wrama V iniqua fol morti , e rouine 
tqutflèejoldifuelafciuieiljinù » t 

LVllt' •■' • 

i TL Cinocefalo perde la vifta , € poi la ttàtì 

Qutndi figurato con la faccia riuolca à quello 
pianeta fu introdotto à dire . Perdo con ù la lu- 
ce, e la racquìfio ì VedafFil Mondo Simbolico 
del Padre Abbate P. Filippo Picinèlli libro jfi 

iari, i^C ;.n l re". ;. :" e- ? 

- 
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* Xenofonte nel primo delle cofe memorabi- 
li fcriue . Soctnm clim*ct#mpr*cUrì)iómus 9 & 
Vrbes adminitlr Atuti effent , m te immondi égert 
ponunciauit* . . 

j Chriftofaro Befoido nel c.9. Tufertauonts 

tkifologica Pr ^cognita Peliticescomplecientis, fa- 
cendo rifleffione alli documénti Politici appor- 
tati dal Piccarti (opra la Politica d'Ariftótekj 
Jafciò fetitto .'• vera , &fatis firma >*c 

perpetuo ita fe hal>entiapr*cept* tradit t qtu, It- 
ine» propter varietattm infinitum cinttmfianti*- 
rum facili fall»»*. v •.*.<:. 

4 Lo fteffo Auttore nel c.4.5 1 rfeRepublics 
turanda, dice*XHerjìonesJeHÌnteritos&erumpu+ 
Micarum vel ab hoftibus>vtl vi maiore cbtingunt l 
cut» feilieet ttrr* m*tibu*&iat'tbm>w*ndijsjiiL 
minibus diluuM\pefte i é'C. 

5 Fu Tentenna di Xeuofonte nel -dente, 
©oratoli di Socrate. &xeli£i*m#°» 

ter (uretjed per feipfum,^ ffui cupe '*gf***4 
èenefeateque agoni , & Amianp Mvce«nJonei 
li 9.più à proposto . Impertum mhil a\tudefi % 

yihm cHr^enafalutis , w* bfijm*ÀW** 

firAtionem concilia/. r , ì£ * 

6 PlutaccoinxalguifalaRepub^ica^ftni. 

jHe/publica (fi quAddam corpus compaginatum ex 
ntembrisrfuoddiuim enuneris beneficio animatur, 

fumma Aqteitatis nutu 3 agitur & qmdam lamini 

tsùonis regitur * - , ' l . . • : ;X ; 

7 Lattantio nel l.j.c.a 1. dice. Dqmus abW* 
litatore deferta Mabitur. Nattis fine gubernAte- 

te poffum abit., ... « .-t- . 

; - 7 Salomone nel XI.de Prouerbi mfegno .Vh 

9 Che ragguagli^ ua la baie d'vno 'tato ( 

t % c • • 
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Etyponfit&delkBtfik. zi* 
libero ia^J g «ì& l'attuò Euripide. . 
-i rnVtwev Amitis , ? « ; : . -, 

F>£f* Vfk.il> 1 ** s AC fochsfotyt ,, J _ ; , 
Cottlgfit — . ; • , . 

Curnlegibmi*fondet i &> concititi j 
Modus cHn(ìorttm ì & tquili&ris, 

Prefinir numtros Anziché 

J&cb diurru, /ecat fr^i/ttimm*,< • *. 
Vt^mH^^uhvifibut exi^ntfimul v. . 
Or lem, me alter* alteri vnqttum muitUrit , 

$Q*r«** 3 deinde pox^QlqHeftruiunt 
/Mortalibus — , .. . - r . t , 

• zi Peli' Acmcl jiqoa^a Moft»; •! • . , 

; • i f . » t * ' ' • 4 . • . • * . f * • . 

VNa maluaggia Mula mi tr auaglia , pofeiir 
che d iOìmu landò J'odio^he nel filo cuo. 
re verte di me nutriua in vna cerca contingen- 
za di mio inrerefle(il di cui efito fortunato da! 
¥ fuo volere dipendeua)oftentandomi vn'animo 
aff e ttuofo , e fincero fi cfprefie meco con (uà 
carta.che le iTgnìficafll i miei gufi i,e che lafciaf. 
fi farei lei , che mi hauerebbe fatto vedere r 
che di cuore m'amaua . Affidato da queft e of- 
ferte gli fuclai del mio feno i più reconditi aN 
cani;La fupplicai ad accudire alle mie fodisfac- 
tioni , chiedendole inltantemente,ciò che bra^ 
mauo.e ch'i lei era d'imbarazzo; Mi la perfida , 
beftia libido da i fiori delle mie fuppliche non 
il mele , ma il rofeo , porrò la mia iìtanza in vii 
congrego > doue storcendo ì fuo beneplactt . 

' ; c " ' co ' 

Digitized by Google 



**** tittère MifftM* 3 N 

to di quella i fenfì 3 f è sì,che i miei caràtteri, ch'- 
erano desinati ad edere pegno d'vna leale con- 
fidenza, fi eangiatsero in calunniatori della mia 
innoccnza 3 e mi confi i t uifsero reo di vn delieto, 
che ne pur fognai, [ i ] e inf uriata da 1 l'odio, po-'^ 
ftergata la fede,e Pamicitia accrebbe le tue glo- 
rie col negarmi ciò, che da fe ff dia mihaueua_» 
eflìb ito. In fatti è leggierezza troppo grande il 
fidarfi.di chi vna fiata ci f Anemico r f ■% jexHo 
fon caduto in quell'errore, laonde ben miftà-il 
caftigo ,' perche non deueuo sì facilmente pre- 



ch'altre volte haueuqifperimentara fraudolen- 
te . Mà al fatto non v+èrimedio . Procurerò 
però la mia d ife fa , perche apprenda il mondo, 
che di fimili Beftre £ & (e m pre pericolo fa la_j 
pratica , mercè che non hanno intelletto capa» 
ce per la concernenza } & amici tia, gli effetti 
(inceri della quale faranno apprefsodi me ver- 
Io V.S. fempre inalteràbili, e Je faccio riueren- 

2a,&c. *}' ■ -■- '' ' ' •• ^ \ 



i . i 



* Rifpofta della Mofca all'Ar melino . 
J Letter* VlUtii* , : ' '■ " 

j^T Ondéùenierauigliarfi,nè alterarli V.S. di 
J^4. chiopèifariào per natura, non sà diuerfà*: . 
mente regolarli j onde ife proua calci da vnaj 
Mula, confìderi la neceflfità, oue la porta l'incli- 
na tione,non potendo ritrarre H piede per detto 
effetto. E V.S. molto ben informata per tanti 
cfsempi pafsati,che non vi è chi la pólsi conta, 
re di quanti hanno hauuto pratica , òamicitia 
f e co , Se il fao genio la portai queir i /trabalzi . j 
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E Uefponfiue dètlé Befiie ; % 
birci , che per renderla méiiòcalcirrattantegK 
prefentafse vino, [i] mi temo che fofse perìn- 
corrercin vn errore peggiore del primo , men- 
tre c quello della moderatione , e modeft ia ne. 
mico . [i] E come poreua V.S. aftì curarli, che 
quella beftia potefse di fe ftefsa alcun frutto di 
virtù produrre, s'ella per natura è Aerile, & in* 
feconda? [3] Sarebbe flato vn prodigiose que-, 
Ha Mula hauefse dato alla luce il parto d'vnu* 
perfetta amicitia , [4] e hauefse fapuco col latte 
della fedeltà farlo adulto in beneficio di V, S. la 
quale doueua temere di qualche finiftro acci* 
dente, perche quefti parti infoliti per lo più fo- 
gl iono auuerfìta predire . [5 ] L'interpretationi 
| pedi me , che offendono i! profilalo non pofso* 
.' nocche deriuàrc da vn'animo perfido . Tutti i 
I penfìeri (caturifeono djl fonte del cuore , e fa- 
- cilmentefi fogna il male da chi lo d elìder a: on- 
! de non deue parerle ft ratio fe il fuo intercise hi 
t ' hauuco fine diuerfo dal bramato , perche doue 
lo ftrumento è cartiuo,!a perfezione dell'ope- 
ra non può efser commendabile . Vnarifolu. 
cione , che porta uaf eco tante confequenze , 
doueua efser molto ben ponderata, prima, che 
s'efsegui fse : mi doue là ragione è dalia pallio, 
neopprefsa , fi formano alla cieca igiuditi; . 
.. Doue f intere fse , non l'efettione fa fcelta 
dell'amicitie è pronta l'infedeltà . Doue regge 
lo feetcro la ma'uagita r non fon lungi l' ingiu- 
[ ftitie: e doue alla perfine la fisiulation e , eia 
■ dufimu latione fono le lettere elementari , che 
{ infegnano alle creature Jz fagaci tà , e la mali- 
• tia , non fono defìderàbili i barbarifmi della 
tirannide . Si confoli però V.S. colla certezza , 

ch'il Cielo ruota le fu % sfere (èmpre alla dif e fa 

del- 
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2^4 LettereMi fitte 9 
dell'innocenza , e aggradito dalla mia muta , il 
fornimento ch'ella proua inquefta (uadifau- 
uentura: mentre rallegrandole la mia oflcruan- 
xa retto, &c 

Verni* mente gratto error ingomhs 9 , 

J| J Se perenni cementi • 

Vo ch'il Mando dtfpenfi, s'ei vìe» meno # . { 

f S' al vmano penfier fcmbrtn almeno 

leggieri i Juoi tormenti , . , , 

Tutto perche il piacer l'appaga in ombra j 
Vi/pone il Ciel t ch*al' alme peregrine . 

.. Duri bronchi ci produca orride /pine . 

pi gran Regnanti fon le tempie augure , . , 
Del Fattolo l* arene . .. ;. . i 

i , T> % Eritree Pefcat or gemme pregiato f * 

- Cor*** degl'Acri or adorai , . a 
M* non fempref erene 

Le fronti fon de le Tiare enufle , , f 

CA* /cr^j/i da furor de l'ambitione 
. Porrti» m j^MM /* CwMf * 
Z/i/r^ # maefiofo tetto 
[. Datarie felci ornato* - , 

J In cui fplendon fuf erbe aurate trauì . p 

Con rigido titnor le cure grani , 
* Turbano ogn % altro fiato. 

OueXlefar /ere dea nel fuo ricetto 

Non mehf he fido ftuolo ì amica forte , 

Cflrfe */*rr* fedeltr afino à morte \ 
Verfafrode crudel fucchi letali 
7 Su le menfe più chiare 

Tra va/i d 9 oro , e limpidi crifiaOi ; 
; Si condannati fon morti per falli 9 

Che di lachrime amare 
i- Vanfintornpmdeggiarfogfow^ 

-Iso M " Ch$ 
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Che non cibo vitale vnqua difpenfm 
T3el ria Nere» l'inf anguinaia menfa % 
Trama afcofia d'ingrate alma plebe* 
Non (lwbiil tuo ripe/e: 
Lafeia, ch'vn empio cor fogni chimere ~ 
( . Che mole in aria vientofioà cadere i 
i Vedrai, che vergognoso v < * 

Tingerà di color la faccia rea, 
S farà del f ho mal mintfira infante 

Calunnia (eh' al mio dir) non e c he v*n* 
Mera tvmor come fpumofo il mare 

Sen corre co f mi fluiti 

Tiero ad vrtar già l'odiato fajfo z 
Mà rifofpinto il fuo furore ei la/fa 
Coglie d'ardire s frutti, 

Cangiando in calme le tempefte atmre; 
. Quando lambe inchinato all'alto f coglie. 

Che fù ripuro al temerario orgoglio , 
Si de l' emola tua difegni ingiufii 
. Non temer: mà cofiante 

Vanne co' l tuo valor ad alte imprefe ' 
Chefempre gl'innocenti il del dtfefe s . 
Scorgerà il mondo errante , 
Che /aura gVaflri fon decreti giufti ; 
Ne lafcia mai il gran Tonante inulta 
Il traditore, il tradimento occulto . 

• 

* 

V *• F I N B. 

perfetta, proprium hominh bonumefi ' ' 
Citerà UH cum Animalibus Jatifque commù* 
ma funt . 

Scnec. Epift, t 7 . 
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OSSBRVATIONI. 



Lettera L1X % 



* a 



i nplto^ltuio nel libro fecondo della Deci* 
X de i. della fu a Hiftoria parlando della 
congiura ordita dalla Nobile Grouentù Romana 
per introdurre di nuouo in Roma i Tarquinij 
feri/Te • D&*litter£,vtpignHsfideiejfeni>m*~ 
nifefium fa tinus fecerunt . Conciona cofa che m 
Confules ad dep r ehendendos legato* , coniuratof- 
que profefti doma , fine tamultuorem omnemop- 
fregerei litterarum in primis habita curajne intera 
tidertnt . 

x UEccIcfiaftè nel C. t. dice . Non creda* ini- 
mico tao in aternum s ficut enim *ramentum-jk 
eruginat nequitia illius . Et Seneca nuriquam^ 
fidelem habeas tibi 3 quem ex inimico amteum-j 

habucris, che però il Comico Greco Menandro 
ammonì . 

Nulla ab inimico verba crede beneuola • 

Perche come fcriffe ilSauedra nel Simbolo 

5>l é Chryftallus fraot a prorfus inutili* efficitur , 
*mne adamanti* pretium perit , fi in frufta diui m 
datut > gladiusfemelconfraBfésfolidarinequit % 
fic , & amicitiajemel Uja prof etto non fanatur ; 

mercè , cho<:ome fcrìfle Tacito nella Vita d'A- 
gricola ttoprium ingenjj human* tfi odijfe quem 
UJeris. 



Ut 
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tetterà Vltim* . 

1 T) Linio nel c.44. del lib. 8. della fua Hifto- 
X ria Naturale racconta , che quando ]a_* ., 

mula è calcitrofa, fe gli da bere del vino , e ri* 

manti dal trare . 
% Oiiidio nel primo libro eleg, 6. Amorum 

cantò. 

1 Nox y & amor, vnumque nibil moderabile fu*» 
dent % 

3 Chela Mula fu di Tua natura Aerile lo dice 
Plinio nel lopradmo cap. 44, e Pierio Valeria- 
no nel lib. 1 z. dice , che il principale fìgnifìcato 
della Mula appretto gl'Egittiani era la Iteri li tà , 
& Horo Appelline nel Geroglifico 59. del l.i. 
afferma (lertlemvolentes indicare mitlierém-j » 
tnuldm pingunt . Hac enim mturum Jfleriìis 

4 Plinio nel citato luogo dice zfi ih annalibut. 

no/Iris, mulas pepertjfe /£pe • verum prodigalo- 
co hxbttum . Giuli o Obiequentc nel ConìoiatO 
di Caio Valerio 4 e di M.Hercnmo óój.annì do-, 
pò i'edificatione di Roma mette per prodigio , 
che vna Mula partorì nella Puglia InApulieu» 
■Mul* pèperit .* Perche è cola inlolita quando 
fi vuole inferire eh' vna cofa non lari àkcfuctfm 
Mt*l*peperit . Suctonio Tranquillò nella Vita 
di Galba Imperatore c.4. racconta, che facendo 
il (uo Auo lacnfuio, vn' Aquila letolfe di mano 
le interiora della vittima , e fe ne fuggì Copra 
vna fruttifera quercia , perloche eflcndogli au- 
gura to , che la fua famiglia otterrebbe coltem- 
po l'Irnperio,ma" tardi : lOi irridenti fune inqui^ 
curri Mula pepererit. 

Mas pie = 
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5 pieno Yaleriano nel citato L i i. dice , chfl 
quando fi diede principio alla guerra frà Cela- 
re, e Pompeo , emendo Confoli L. Pauolo , o 
Marco Marcello, ch'vna Mula partorifsej e nel 
Confolato di Marco Lepido , e di Munazio 
Fianco , hauendo in Roma partorito vna Mula 
alle dodici porte (eguirono in quell'anno mol- 
tiflìmi danni à i confederati per depredationi 
fatte da lor nemici, mentre, che Bruto, e Caflìo 
nelle loro Prouincie guerreggiauano . 



";: r . n uni;. \; 

pijchèqueì mi/eri , & iàitfss cegnojcere hi 
rum, . 

Quid fuma* t *ut quidnam v$0uri gìgnimnr s 

Quisdatus, Mt met & qtitm moliti flexus ,é* 
<%uis modus arguto , Quidfas optar e, quid sf. 

Vtile nummus babet , tatrts, ckarijquepre* 

pinquis 

Quantum sUrgiri doceat } quem te Deus effe 
lujfit 3 fr!>t4m*naqHt f>*rte locai hs et in re 




■ 
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Della Pecora all'Agnello. ,» 

Rifpofia. j 
" Dà Daino al Capriollo . 

Rifpofia , - t 

Velia Mena al Cane . " ' 

Rifpofia. . 
De//* K//>*r* alla Tartaruc a l 

Rifpofia. , ' 
D*//a Lucetta allo Scorpioni • 

Rifpofia. 

Dell'Elefante al Ramarro.' ' ' 

Riipofla . 
D*/ w */ Coniglio \ 

Rifpofia. 

Veli' Afpido al Lepre . 
Rifpofia . 

l>el Capretto al Montoni . 

Rifpofia. > 
£«/ 7Vo «//Vr* . - 

. Rtfpofl*. < ' . , 

Del Lupo alla Lontra, ' . 

Di/ « //f Scarabeo , 

Rifpofia . 
Del Rifo ite al Lupo Ccr utero. 

Rifpofia . 
De/ Papagallo al Cinocefalo , 

Rifpofia . 
Dell' Armelivo alla Mofca . 

Rifpofia, 

Il Fine della Tauola. 
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Della Talpa al Bombice . 

é 

% 

lettera LXI. 

P Afferei più fpeflogi'vflìcijdt riuerenza, 
ed'offequio con V.S. feio continua- 
mence col 'animo non P offequiaflì, del 
quale fapcndo quant'el/a Zìa certa, m'af. 
iicuro , ch'anche il mio largo filentio m 'acqui- 
feri torto appresola Tua Immanità titolo di ri. 
uerenza, che di trafeurato . rer Io continuo if- 
cauamento, che delia terra faccio , hò ntrouaro 
Angolari flìme anticaglie {quindi per la notitia, 
ch'ho hauti to , che V S. con fommo Audio , o 
cura , fà pretiofa raccolta di quefti tefori , hò 
rifloJuto d'arrichire il fuo mufeo, con le più ri- 
guaidcuoli { che fono : Vna Cochiara da Mura- 
tori , laquale dalli più confumati antiquari; fi 
crede, che fia quella, colla quale Nerone pole il 
geflb (opra il corpo di Brictanico , acciò non_* 
apparsero del veleno le liuidure. [ i ] Vna 
Zaina, ò tazza d'oflo , che per Ja rarità del la- 
uoro , iengo per certo , che fìa quella tanto ri- 
nomata dal Rè Alboino . [ a J Vn Carneo , io 

M 4 cui . 

V ■ 
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cui è lcolpito vn Putto ignudo ( à cauallo a'vn 
Afino )che hi sù gl'occhi la bendale tiene nel- 
la delira vna canna. [$] Vn Atheone da propri 
Cani sbranato , intagi iato in vn fmcraldo . [4 ] 
Vn Diafpro orientale in tauola , oue con gran 
maeftria vi fi vede effigiato il PefceScauro in 
vna rete auillupato, dalla quale altri Scauri cer- 
cano liberarlo. [5 ] Vna tegola afperfa di fangue, 
ritrouatain vnacafsettadi marmo , che per la 
fua antichità, e per J e gocci e del fangue, che vi 
fono , flimo a che fofse conferuata in memoria 
di qualche fu n erto accidente à regia perfona 
' accaduto; non so però fé Ha quella, che vccifc 
Pirro Rè degl'Epiroti ,ò d'Enrico primo Rèdi 
Cartiglia . [6] Vna ninfa da collo , che giudico 
efsere vna di quelle , che vn Marchete Italiano 
inuentò nelia Spagna, per coprire le fcrofoJe , 
che teneua . [7] Vna fcattola con dieci monete 
di cartone , degne d'efsere ripofte nel Mufeo di 
ciafcun Prencipe , non folo per la loro antichi * 
ti, mentre più di ducento anni fono furono cu- 
gnate , e perche vi fi legono i nomi della Regi- 
na Donna Ifabella, e di Don Ferdinando Rè di 
Cartiglia fuo Marito. [8] Ma perche leruano 
loro di documento , che il merito delie azzioni 
heroiche rendono fedeli li fudditi , l'afferro de 
quali anco con il cartone cugnato fi compra j e 
che l'oro non è (ufficiente per tenere in fede i 
vafsalli fe fono tiranneggiati . A quefte mone- 
te, accompagno vna medaglia di Rame d'Oro- 
ne Imperatore , ancorché io fappia la concro- 
uerfìa degl'antiquari) per realtà di quella ; afse- 
rifeono, che chi trouerà vn Ottone di metallo, 
ò Rame legitimo , potrà dire di hauere ritroua- 
lo Ja pietra de filofoji, per efsere i'vna , e l'altra 

ira, 
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imponibile . [ 9 ] Dal peto , dal cugno , dalla 
qualità del metallo , dal Tuo colore , ò patina , 
come di ferro, coavn efato fplendore hà il ver- 
de, & il ceruleo , dalla circonferenza non per- 
fetta , mà dal tempo in parte corrofa , potrà 
V. Sign, conofeere , ch*è vna medaglia di que- 
ll'Imperatore Iegitima , e lincerà , &à giorni 
noftri refa vifibile a più dVno [ io ] à confa- 
flone delli trafandati fecoii , che (ofpirarono , 
mà non ottennero dall'antichità sì gran teforo . 
£1 1] Se poi quelli , che oftinatamenre nella loro 
opinione perfiftono , ( che mai le medaglie di 
rame con l'infcrittione , ò dittione latina , fra- 
no Hate di quell'Imperatore battute ) contro- 
uerreranno à V. Sign. di quella , che le inuio la 
realtà ; douranno à loro mal grado confefsare 
f identità del pugnale , col quale di propria 
roano Othone fi diede la morte , molto bene 
autenticato dall'elquifftezza del fuo taglio , e 
dall'acutezza della fua punta . [ 1 1 ] 
Come V.S. vedrà , la quale lup*- 
plico gradire quefto pic- 
ciolo legno della mia 
. riuerente diuo- > 
tione , in 
vece 

del molto , che vorrei pò* 
terle donare>e mi ere- J 
da, che fono ,e 
farò fem- 
ore &c, 

r - 

. * s 
* - ». 
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> 

Rifpofta del Bombice alla Talpa , f 

^ i • • ' 

EFficace teftimonio d'amorc,e di filma por- 
ta feco la lettera, & il dono di V\S. ed'io 
colconofcimcnto di particolare obligatione gli 
ne rendo viuiflìme gratie . Quelli , che negano 
la nobililTìma arte della trafmutatione de meta- 
li, e che vogliono , che l'arte non pofla arriuare 
alla compofitione della Pietra de filofofi , sù la 
bafe di due ragioni 1'impoflìbilità fondano , 
méntre dicono, che tanti artefici , quanti hanno 
poiie ie mani in parta per fare quefta pietra , in 
vece d'augumenrare , hanno le proprie foftanze 
dilli paté, e confumate , fegno euidente , ch'ella 
fu chimerica, e non reale j foggi ungendo che (e 
anche de poffìùUi , quefta pietra fi daffe , cho 
non vi farebbe Prencipe,che non la poffedeffe; 
mà toccandofi con le mani , che non vi è alcuno 
( ancorché di gran flato ) che habbia oro à fuf- 
fic icnza delle (ue neceflità, conchiudono , che i 
prof. (lori de quefta filofofia , fiano impoftorì , 
fraudolenti,iniqui,e fcelerati,e che l'arte fia ob- 
brobriola, e ruinofa ; oìuqo però di loro corife [- 
fa, che la propria ignoranza è la caufa deftrurtì- 
ua de ile foftanze , e che da quefta ogni loro er* 
rore, e miferia deriua. 

[ Fi info fi . che quefta feienza hanno infegna- 
to, doue pare ,chc habbiano parlato più chiara* 
mente, quiui hanno parlato più ofeuramenre , 
perche alli lapiditi (olamente voleuano sì ec- 
celiente magiltero riùelare j & alconderlo agl*- 
ignoranti, e'naiigni j il peichediuerfamente la 
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loro prima materia , ò Mc*c»rio de Filo/oh* no- 
minarono, ad effetto, che con la moltitudine ,c 
varietà de fuoi nomi fra gl'artefici ( che noru 
fanno i principi; natura/ i ) la confusone nafeef. 
fe l'errore ; [1 ] quindi è che molti impazzano 
cercando quefto Mercurio nelli animali, e vege- 
tabili, nel fangue, nell'herfae , nel mele, nel lat- 
te , nclli (ali , & altre cole limili principi; natu- 
rali riaiotiflìme e come heterogeniche dalla.* 
natura per la compofìtione della filofofale pie- 
tra fommamente abborrite , mentrella non fr 
vale di cofa alcuna efrranea, anzi ogni fuperflui- 
tà difcaccia,erìmoue [ij d'vnafola cofa fendo 
contema, [j] 

Li vegetabili , & animali fonocofe total- 
nienre aliene dalla natura de metalli , e perciò 
impoflìbile, da quelli generare merallij & le al- 
cuno de* Filofofi hà pofto quell'arre in cofe ve- 
getabili , ouero animali, ò in cofaalcuna daj 
quelli difeendente , hi parlato per fimilitudine, 
imperoche non efiendo quelli principi; dellaj 
natura , non poflono efferc principio deii*arte : 
& douendo e(ler la Pietra , ò EJixir di natura^ 
metallica, biCogna, ch'elfo fia generato delfeme 
de metalli, & hauendo a* vnirfi con quelli , bifo- 
gnajche in fofhnza fu limile a quelli , perche 
lolamente lecole limili fermamente sVnifco 
no .rigettando , efeparandoogn'altra cofa e- 

ftranea , e che fia fuori del/ordine della (uà na« 
tura. [4] 

Ma perche non tutti fono capaci d'intendere 
quella feienza , e non fanno dare la vera fpofi- 
tione alle lentcnze de maeffri, leggendo quella 
tanto co mmune . Aurtimno/ìrum ncn ed aurun» 

wl&i collantemente tengono ,che l'oro volaa- 

M 6 re 
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re non fiaattoà fare nuoua generation e, e co* 
me morto dal loro magiftero l'efcludoao , & 
anche à gran prezzo procurano d hauere I*oro 
di minerà, ò fra l'arene de fiumi, e torrenti dal- 
la natura prodotto , e che mai del fuoco il tor- 
mento prouaflej credendo, che le fiamme fono 
atte à difeccare lo fuo fpcrma , e feme generati- 
uo , e che perciò quello del volgo fìa fterilcj , 
morto,& infecondo, e fra le tenebre dell'igno- 
ranza fi frnarifeono quefti infelici : la luce dell'- 
Arte, che infegna, che la cauta primaria , e la»* 
materia prima de Filofofi fia folamente l'oro del 
volgo [5] ne dice la bugia per quelli,che il fuo 
parlare equtuoco intendono, poiché realmente 
i corpi metallici volgari folamente dalla natura 
neile minere compiti, fono morti , e come im- 
perfetti non pedono ad altri la perfezione» 
communicare , perche perfeuerando nella fua 
natura (oda, dura, vnita, e chiù fa, non pofsono 
in atto le fue operationi manife(tare,nè hauere 
virtù di conuertire al a natura perfetta vn cor- 
po mifto imperfetto, e perciò hanno debifognó 
d'efsere dalli legami (ciolti, e con i motti dell'- 
arte alla fua prima materia ridotti , perche col 
moto, & operationedell'arte(rifpetto alti cor- 
pi volgari.e minerali ) fi rinouano, e diuengono 
di natura metafifica,atta à dare corpi imperfetti 
la perfezione [ò ] cfsendo tale la conneffiont-j 
dell'oro volgarc.e dell'oro de Filofofi,ch*il fe- 
condo (enzaìl primo non può hauern\mentre il 
primo fenza il fecondo può trouarfi . [7] Incol- 
pino dunque fe fteffi , e ia loro prefontione co- 



profondamente non penetrando alia midollo 
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{ e che più gli pefa Phonore) non potendo con- 
uerfare fri gl'altri, perche fono moftrari à dito. 

Per minipolare,eperfettionare quefta pietra 
filofofale , e necelsario, che il figlio di quefta 
fetenza cominci la tua opera la doue la natura la 
terminò ; e della realtà di quella pofìtione , ne 
voglio dire à V.S.vn veraciffimoefsempioio-^ 
me ftefso , in cui la natura terminò l'opera (uà 
nella generatione, & animatione di queftocor» 
po: hora volend'io procedere alla generatione 
d' vn altro Amile hermcticamente nel vafò della 
galletta mi chiudo , e qui fatti la diftruttione , e 
putrefattone del corpo ,• ciò fatto ne (egue la 
(ublimatione , mentre diuenuto farfalla à volo 
s'inalza , indi congiungendofi il mafehio con la 
ferri ina , e facendoli l'vnione de corpi , reftano 
in efso li fpiriti fi(tì , colla produttione del le- 
rae , che contemperato, e foaue calore couato , , 
vn* altro corpo à se limile genera , fenzacom- 
miftione d'altra cola eftranea . Con limile me- . 
todo fi di meftiere, che manipoli la fui pietra 
l'Artifta ,edi!cepolo di quefta feienze jmà co- 
meft operi per diltruggere , corrompere , e pu- 
trefare il corpo metallico , hac opus , hic Ubot 
efti Vno de Fiiolofi dille , che per ciò fare fi ri- 
cercaua vn ingegno grande , e non ordinario 
[8] il perche tutti poi conchifero , che la co- 
gnitione di sì grand'arcano foffe dono del Cié» 
lo, il quale lodi à chi vuole, e lo toglie à chi 
gli piace. 

Se dunque l'Artifta non ha quefta cognitio- 
ne, 8i opera diuerfamente dalla natura , con 
materie improprie , e remote , e per caufa del- 
la (ua ignoranza getta il tempo , e la (pefa-j 
non perciò p uoftl con verità dire 3 che la (cien- 

la 
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2a fia talfa , e non vera, perche l'errore di mol- 
ti \ non può alla verità pregiudicare .[10] Nel* 
le Gite 1 più principali del Mondo, in Romaji 
cioè , Bafìlea , Londra , Venetia , e Praga, e fia- 
ta veduta , e praticata la realtà , e verità di que- 
lla nobile fetenza della trafmu catione de metal- 
li , [-j 1] & vn Filolofo di quello f ecolo con fu- 
rando gl'argomenti da vn' altro formati , per l 
drmoftrare, effere quella vnafeienza vana, e 
bugiarda , Io defidetò fuo hofpite per farle ve- 
dere , non nel lungo tempo di noue , ò dodici 
mefi, mà nel breue fpatio di tre bore trafmuta- 
to l'argento in puro oro . [ 1 *] 

Sicura finalmente apprefto di me è quella 
propofitione, chefe quella fetenza folle vera , 
farebbe dalli Prencipi pofledura , poiché per 
fare la pietra fi'ofolale , non vi èneceflìtà di 

fjran peculio , e difpendio , onde l'ardila lenza 
•aiuto di colla del teloro de Prencipi non polla 
operare , perche con prezzo vile lì peruiene al 
fine dell'opera . [ 1 } ] E chi quello gran teforo 
poflìe de, non ha bifogno. d'alcun Prencipe, e 
deue lommamente tenerlo celato , & occulto , 
nè ad alcuno riuelarlo, ò communicarlo , altri- 
niente à manifefto pericolo d'eflere cruciato , e 
tormentato fi ef porrebbe , perche fe il lecreto 
riuelafle , ò loggiacerebbe a molte perfecutio. 
nf ,e taluolra alla priuatione della robba , e del- 
la vita , come i discepoli di quella feienza , il 
Sendiuogio coil'efperienza in mano animo- i 
nifee . [ 14 ] Se a tutti fofse lecito abbon- 
dare d'oro , e ricchezze lì preuertirebbero 
nel mondo gì' ordini , il perche egregiamente 
dilse quel faggio . Che i prudenti , e fa- 
pienti , alcoodono la (cientia , ma la bocca del. 
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lo dolco eproilima alla confusone . E qui re- 
ttole. 

OSSERVATIONI. 

» 

Lettera LXI. J~ 

I 1^ TEronc perlagelofiach'hebbe,cheBri- 
unnico , vmco figlio di Claudio , 
co 1 -luto d'Agrippina non lo fpogiiafse dell* 
imp no , determinato di farlo morire , & acciò 
il delitto fofse occulto fece portare à quella 
mentre ledeua a tauola la bcuaoda (incera fenza 
veleno , e colla folita credenza dal coppiere* 
glie la fece prefentare j in * calda di maniera , 
che non potendola bere , fi temperò coll'acqua 
fredda auuJenata , che in vnfubito le tolfe la 
voce, e lolpiritOj ordinando Nerone, che fi 
feopnfee di Britannico il corpo con molto gef- 
fo , a finche nonapparifee il licore cagionato 
dal veleno ; ma vna tempera d'acqua grande^? 
lauò il gelso , mentre ileadauero per i! foro fi 
conduceua, & agl'occhi di tutti il delitto raa- 
nifeftoflj, come racconta Dione . 

% A bbino Rè de Longobardi hauendo vin- 
to il Chunimondo RèdeGepedi gli f „ce tron* 
care il capo, e della tua crepp ♦ fece fare vna taz- 
za, nella quale beueua per pompa della (ua vit- 
toria , & hauendo prigione la figt ia di quel Rè 
chiamato Rofmonda,con efsa lei mantoflì.Tro- 
uandofi , dunque vn giorno* Alboino in Verona 
iui fece vn folenne conuito , oue ribaldato dal 
vino più del (olito bcuuto , inuitò Rofmonda à 
volare con luo Padre allegramente bere , por- 
gendole la tazza , di che prete ella tanto difpia- 

£:* eie- 
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Cere , e vergogna , che determinò d' vcciderlo 
per vendicar la morte del Padre , come effegui 
/ col configlio,& aiuto d'Ermigio,e Paradeo luoi 
Corteggiamene il Rè mentre vn giorno dormi- 
uaamazz crono . 

j L'ignoranza prefso de Greci fi dipingeua 
come nel Carneo ftà effigiata , dante, enei** 
ignorante fìa priuo d'ogni lodeuole talento, che 
non sà produrre nè fiori di virtù a] Tuo proprio 
ornamento, nè femi di documento per l'altrui 
vtilità , e però volendoti dagl'antichi alludere 
alla groftezza del fuo ingegno lo prouerbioro- 
no dicendo, che s'integna all' Afino di correre 
col freno in bocca , & per efsere nel voto cer« 
uelio, e cieco affatto dell'intelletto l'ignoran- 
te j con ragione fe gli bendano gl occhi , e fe gli 
dà la canna in mano , perche fe al parere di 
Platone nel libro . De Jophift* l'ignorantìa . EJì 
*nim* dementi* qusdsm , q»* dum *d verità* 
Une nititnr intelligenti* ipf* fréttaricttinr . Ef- 

fendo egli offufcato , & ottenebrato nell'intel- 
letto , hi d'vopo della canna per appuntellare 
le fue leggierezze , ò per esercitare giuochi 
puerilli . 

4 Atheoneo da proprH cani diuorato , è firn * 
bolo del Prencipe , che n lafcia circondare dalli 
adulatori, li quali come cani lufingano , & of- 
fendono , mercè , che l'adulatore è amico nell' 
eftrinfeco,inimico nell'intrinfeco, e perciò dif- 
fe S.Girolamo in Matt. Nunc r*rajìdeseft s ulivi 
in Uùijs , aitati in corde ver/atur . Venenn s anim* 
lingua meli a conteguntJE. mentre con voci lulìn- 
ghierefollecita gl'orecchi, ne difponc alle per- . 
dite , che tanto cantò il Pindaro del voftrole. 
colo Vr bano III, Ode in uditlttienem. 

Vi 
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» ' E fr et, vt placet t 

Stillane adulatrix latenti 

Lingua fauos madido s veneri». 
Art nocendi mille tegit nolles 

I mùnta . Quis tam lynceus ajpich 

gued vita t /ntentus canenth 

Mercuri/ numeri s Jopore , + 
Còntenm c laude ns luminai fenfilus 

Abreptus ,aures dum vacua? melos 

Demulcet , exemplum peremptus 1 

Xxitii graue prabtt A r gtts 

5 Quando il pefce Scaro fi troua prefo nella 
r e te,procura col dibattere con violenza la coda 
di sbrigarti da quella , & fé viene in quella pri- 
gione dagl'altri Scari offeriate , corrono quelli 
ad afferrarlo per la coda, ch'efso fuori della ret- 
te fofpinge , e tanto (tirano , che lo mettono in 

libertà . Scarum ,fi alter eiu/dem generis , cogm- 
uérit irretitum , extrema eius mordicus trahit , 
vtquefibicaptusnon potefi jubuenire , alterine 
[olatioptobetureuadere . Scrifsc Caflìodor lib. 
1 1 . var. epift 40. Il mondo oggidì non immi • 
ta lo Scauro j (e vede alcuno nella rete del bifo- 
gno , e delia nec eflit à auuilupato , in vece di 
liberarlo , gli getta fui capo vn' altra rete com- 
porta d'artifici; , & afiutie poiché in quel tra- 
uaglio (coppi , il perche di queft a maluagiti 

Cicerone prò Ce c cina di cena Tum àusupiaver- 
borum , & Htterarumtcndiculas i ninuidianumt 
vocant . 

6 Pirro Rè degl'Epiro»! nella Città d'Argo 
fù vecifo dai colpo d'vna tegola , ò com'altri 
vogliono d'vn falso da vna Donna tiratoli , D*- 
Bnrico I. Rè di Cartìglia dopo d'hauer regnato 
tre anni intieri , e vifsuto 14. nella Città di Pa- 

leu* 
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/lascia reftò miferamente della virapriuato dal 
colpo d'vna tegola cadutogli del tetto (opra 
del capo Fanno i zi 7. à 7. Giugno , come rac 
«onta Bernardo Giuftioiani neil'Hiftoria Spa- j 

gnuola. ^ 

7 Lo ftefso Hiftorico riferita che nel i%6i. , 
ordinò Filippo II. la Milizia nella Cartiglia ; 
ed vn Ma rchefe Italiano iouentò le Ninfo 
da collo nella Spagna per coprire le (crofole , 
chehaueua * -dai quale inuentore quelle fino» 
minarono Mtrquefotw } e furono vfate fino 
l'anno i^z2. che fi ritrouorono liCoJari detr. 

8 Don Ferdinando V. di quello nome Rè di 
CafHglia.e D.I/abella Tua moglie,dopo di haue- 
re domato i Morì, econquiftaro il Regno di 
Granata J'anno 148}- per la gran mancanza dei 
danari fecero monete di cartone , che teneua da ! 
vna parte Moro nomi , & nel rouericio il vaio- 
ré , chedoppofodisfeceropontualmente, in 

©ro, & argento. 

o Enrico Tomafso Chiftetio volendo mani- 
ftftarel opinione, ch'egli haueua , chefofse 
imponibile , che d'Otone Imperatore fi ritro. 
uafse medag ia alcuna antica di metallo » ò ra- 
me , animolamcnre difse . Qui dream Othonem 
repereret antiquum t Bhilojophicum La/idem <»- 
uenerit . • j 

10 Pietro Segui no del mufeo del Monarca i 
Chriltiamflìmo Prefetto , nelle lue dottiflima 
olseruaticni colle quali ha illuftrato alcune del- 
le principali fue medaglie à carte 1J4. attefta 

jiiios Othonis eros numero s , etiam Latina di&i*. 
ne , cum Ittterit S.C. domi } fori/q«e confpeximus , I 

I 
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quos hicrej "erre ine onfultis Patroni* &quum non* 
duximus, ne locum ijs prteipiamus plur* , & pò- 
tiora, quéi, medttantur differenti . Porta però il 
cugno di tre medaglie di rame,ò bronzo di que- 
llo Imperatore , che after ifee tenerle appretto 
, di sè . Et nel (ecolo corrente Gio:Battifta Cap» 
poni Medico Bolognese ne hà donato vnaat 
Monarca delle Galhc Ludouico XIV. Chi mag« 
giorc proua defidera della poflìbilità di quelle 
medaglie legga la difefa del detto Capponi 
Campata in Bologna nell'anno 1 669» che reme- 
rà contento. 

11. EoeaVicodaParmafidolfe della Tua.» 
difgratia di non edere (ino al (uo tempo fiata 
veduta medaglia alcuna (incera d'Otone fcri- 

Uendo . Othonem areum ad fua v/que tempera^ 
nulli vi/um fuiffe t qui fincerus haberetur j & 
Antonio Pilone dilse inauditum effe , atque Ita- 
- lis antiquari/ s incredibile , eo quoà [nullus Otho 
* Arem fune temporis reperiretur , e con trafe più 
dilperata Claudio Menetico affermò . Qui 
areum Othonem jermonibus iaft*re$ , fabulatn-j 
venderete 

1 ». Otone ricevuto, che hebbe I'auifo , che 
nel fatto d'arme di Bedriaco le lue truppe era- 
no (late disfatte da quelle di Viteìlio , prepa- 
randofialla motte fi fece portare due pugnalile 
- ralTata a ciafeheduno la punta , e'i taglio (e ne 
pofe vno lotto il capo . Allo fp untar del dì fi 
trafitte il petto col ferro,dicendo Tacito nel fe- 
condo de ! littorie . Tum allatis pugionibus, cum 
vtrumque preterii affét 3 alterum capiti Subdis . L#- 
c e prima % in ferrum pe fiere incubuit . 

«» m 

M 4 - 
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Lettera LX12. ' 

i A Or iena ne] fuo trattato de tr*»fmuts • 
JVJ *''*»• metallorum appettamentc riferi- 
fce la caufa , perche pochi alla compofitione 
della pietra filofofale arriuino , e dice . Quo- 

■iiffl apud Philofophos hoc magìfterium efi ti- 
llum , abjconditnm , & vbicttnque fuerìt mil- 
le nominibusnominatum . Efi etiam figillxttem-j, 
ncque nifi Japientibus apertum : quoniam fapien • 
tes hoc magifierium ma T tum qutrunt , & quifi- 
tum inueniunt , & inuentum /imiti amane & or- 
na nt ; Stulti vero illttd derident , &apudilhs 
prò minimo ^aut quod veriuspro nihiloreputatur, 
&go veritatem dico , quod nihil aliud httitts »*• 
fifterij artifices in errores d0nufit i mfiv*ri*t*ij& 

fihs nominum multitud« . 

2 Nella compoflcioné di quella pietra non fi 
deue adoperare cofa»che alla natura fia eftranea 
onde diffe Geber . Cui non addimus rem extr** 
ueam aliquam , imo quod efi fuperfiuum remoue* 
mus , & Bernardo Treuifano . la eius càmpefitto* 
ne nihil extranoumfttn natura tngreditur . 
mobrem fd\fo quidam putant lapidem Philojophi . 
eum ex dì ut r fi s rebus componi , & ex bis nutriti 
loco fpermatum pradiBorum , etfi eidem diuerf* 
nominationesfnt impofiu , 

3 E commune opinione di tutti li Filofon , 
che vna fola fia fa materia , che compone laj 
Pietra . Così Arnaldo di Vilianoua infpeculo 

Alchimia difpoftt. j . infognò Non efi nifi vna fila 
res , qua perfecit corpor* imperfetta . Et nel fuo 
Rofario /tf.i.r /^.replicò. Efi onim Upisvnus, 
Z n« mediti»*, «eia quello del Filolofica regi- 
~* *~ fìra* 
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Arato • Eft erge vna medicina fecundum emneì 

Phihjophos . 

4 Notino idifcepoli di quefta fcienza , che 
la pietra , ò Elixir de filofofi non tranfmura in 
oro tutta la mafia d'vno de metalli imperfetti 
( come molti credono) mà folamente quella^ 
parte à fe propinqua , e firn ile , perche la natura 
tutto quello , ch'è di Tua natura ritiene , e ciò 
ch'è di fua natura eftranea fepara , e riget- 
ta , che perciò effendo l'Elixir di foto argenta 
viuo de Filofofi compofto , quella parte (ola 
mercuriale, di cui ciafcun metallo imperfetto è 
compofto in oro trafmuta . Così difse Dionigio 
Zauario . Quam opus neftrumfit potentijfimum—e 
& fumma digt filone perfeBijftmum , feparaifuti 
phur , quod rtmanfit in me t a Ut s imperfeSis oh 
digefiienis defeci um a metallis , & argenta**— t 
viuum quod in ipfts eft reliquum perftcit in au- 
rum , e Michele Potier inVeredario Hermttit* 
fhilofophic» refpenf. 7. più apertamente quella 
inanipullatione manitefta « Qttoniam lapis na- 
fte r job Argini* vino confi a* , i de eque propur 
conuenìentUnt natur* , & fimiUtudinem fitper 
corpora metallis» liquefai a prottUm , argentum 
viuum eorumdem corporum appprehendit 3 ingrt* 
ditur , & penetra* , idqtte in aurum tr anf mu- 
tai , Sulpbur vero externus illis ad mixtum-j , 
tanquam alitnum à natura /sta re/puit , nec ti 
ctmmifcetur , /ed/eparat , &feiungit ,/olumque 
derelinquit , quod deinde ignis facile abfumitur , 
remanente puriffima argenti vitti /ubftanti* itu 
aurum mutata, 

5 E cofa chiariflima , che i Filofofi del loro 
«wgiftero non efcludono l'oro del volgo, mea*^' 

ere allignando la dtóaitjoao della loro pietra, ò 

' Eli, • 
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«...Xit conuengoho , che Nihil aliud cfi t quàm . 
aurum vulgate ingrandtbus fuis multiplicatum . 
Che perciò il fudetto Potier ditte. Animo firme, 
atque confi *nti docemus, quod Jolum atirum vul- 
gate fit } & maneat cauja primaria lapidis Pbifa* 
fophici, ad conuer tenda metalla, & argentum vU 
ttttm in aurum . 

' 6. Lo ftcflb Potier refponf.4. dice eflère ne- 
ceilaria la diftruttióne dell'oro del volgo , e la 
fualpiricualizatione,in tal modo . Fateorequi- 

dem t corpus per f e Slum in/ua/olida s dura, compa- 
tta. &elaufa natura manus , operationes/uas 
aStu manifestare non pojfé , nec vtrtutes haberc^ 
conuertendi commixtùm imperfeclum ad Juam 
naturam perforami adeoqm opushabere, À/us 
dura compage refolui , & ant emetter i , antequam 
habeat talem virtutem , e perciò quafi tutti i Fi- 
lofofiferifiero quell'enigma, da pochi però in- 
tefo. Fixumfac votatile & volatile fixum ,t 
* 7. Il prefato Potier refponl.6. in tal gufo la 
conuerfionedell'oro de Filofofi con quello del 
volgo affe°na . Quinimòeft conuexto aurtvuU 
garis , & auriphilojopborum , vt pofierius finy 
priori ejje nequeat , quum priusfinepofiertort eflts 

queat . ... 
8. Arnaldo di Villa nona diffe . Trtareqm- 

runtur in magifteriò tn gehium, opera mtnuum, 
& arbitrium quod exigitjapienttam i dtmti»s ì & 
libro*) & il Potier . Plus qttam eutdentijfmus 
tir, quod aurum nofirumfx aure vulgariprocedat, 
Quomodo autemid fit&peragatur, hoc opus Jote 
labor e/fi hic certi non vulgare , Jedfummum re. 
quirit ingenium . ' 

9- Platone lafciò fcritto. XosomniareutUm. 
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re Ufi are : /ed aftribuimus iUud Deo glorio fo 3 qui 
etti vult,infpirat,& cui vult auftrt . Che perciò 
tutti i Filofofi à piena bocca confeffano . Hoc 

fi ientia ejt donum Dèi . 1 x v 

i o. Perche moiri non fono arriuati ,ad haue- 
re la vera cognitionè deJIa maceria , ch'è necef- 
faria per fare la piecra de Filofofi, e fi fono nell* 
intelligenza degl'ofcuri detti de fuoi maeftri 
ingannati 3 non perciò fe ne può formare la con» 
elulione, che l'arte fiafalfa,& imponibile come 
egregiamente il Potier fcrifle. Multitudo err*n. 

tium errori f no non paritpatrocinium , Nam error 
multorum veritati non pr&iudicat. Multa nefeien» 
fes de multis dubitare net effe efi . ■ " * , 

11. Arnaldodi Vi Ila noua pubi i cam ente iru 
Roma vendeua le verghe d'oro da lui fabrica- 
te . Paracelfo in Bafilea cònuerti l'argento viuò 
in puro oro . Raimondo Lullo fece lo fletto iti 
Londra alla prelenza del Rè Eduardo . Bernar- 
do Conte Treu ila rio fece toccare con mano al 
Senato Veneto la realtà della trafmutationede 
metalli . Aleffandro Settonio nell'anno 1 óoj.in 
Bafilea tramuto il piombo inoro più perfetto , 
di quello dell' Vngheria, & Arabia s & in Praga 
alianti la Maeftà dell'Imperar Ferdinando III. 
vno de figli di quella nobiliflìma feienza eoa 
vn lolo grane della fua pietra filofofaie,trafmu- 
tò tre libre di Piombo in nobilifiìmo oro. 

12. Salomone de Blauuerftein riprendendo 
il P.AtanafioKircheio , che nel fuo mondo fot* 
terraneo habbia contrarto la realtà di quella 
feienza inuehito,c defifeia, nel c z. del fuo opu- 

(colo intitolato . Interpelli io Breuis ad fhilofa- 
phos veritatis tam amatore* , fuàm fcrutatori* 
prò lapidéiBhiU/ophorum Stampato in Bienni*»» 

' , . nel- 



1 T{efpon fitte delle Befììe } |Qgf» •* 
IlSendiuogioneUuo trac rato de {ulphurcJ\ 
quanto fiacofa peri colo fa per chi poflìede quc- 
ito Arcano dell'Arte manifeftarlo à Grandi,con 
tale pericolo l'efprime. Audiuimus namque ini. 
mie os noflros in laqueum , quem vobis pam 
TMuerunt incidere . in noltram vitam irreue- 
runt , vita privati junt , qui vero bona mftreLe 
( lapidem intelligit philofophorum , quem tune 
. fenesfe in promptu gerebat ) inueferunt , bona/ita 
{nonnulli, & Regna) ami/erunt '„ Eflendo pur 

troppo vero, che l'oro, è metallo di faa natura 
for do , ma haue vn acuto Tuono, mentre chiama 
ed attrahe a sè con vigor ola Iena gF na- 
ni ani affetti , ed i cuori come bene cantò vil$ 

Poeta. 

'erro magnos humanis cordibut mttruni 

efli ' 

Conjenfu tacito ferrts corda trahit. 




Dei Gatto Maimone al Zibellino . 1 . 

Ie//*r4 LX11I. 

S Apendo quanto V. Eccellenza l?a follecico 
mueftigatore delle Jitterarie curi olirà, mi 
pcrftiado d'incontrare il Tuo virtuoto genio col 
racconto d'alcune da me ofleruate nel leggere 
ch'ho fatto alcuni libri per isfuggire fe non i 
latrati, almeno ì morfi dell'arrabiata Canicola 
nel tempo , the mi tono fra le delitie della Villa 
ricreato . Ofteruai per tanto in primo luogo 
quel detto d'Ottauio Frifelini , nelle me PoeSe 

regiflrato : Ingenium Vati faentina puìcra da- 

bit . e drffi , che coftui vna gran follia ha- 
ueua proferito* poiché, e come mai belfc^. 

N Dotv 
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Donna potrà dare ad va Poeta l'ingegno, fe per 
le ftcffaella pool'hà ? La femina,è voo de prio- 
cipali ftromenti per rare che IVomo perda il 
Cenno, fi] Sarà forfè ingegnofo il Poeta , per» 
che dilagandoli in varij dctìderij , bora d'eHere 
vn Pulice, ò vna Mofca brama per entrare del- 
la fùa vaga Fieli i nel gabinetto per nicchiarle 
dal feno il fangue , ò per lambirle dal volto il 
latte r ouero , perche perdifporrc lafua bella a 
quel, ch'ei vuole, efalta, e loda con Sonetti , Ma • 
drfgati, e Canzoni , vn crine martirizzato , vru 
volto mafcherato,vn candore mentito, vn labro 
dipinto, e vna finta bellezza, e facendo cartella 
in aria; vi da (e ftetfo diftiliando sù fogli il cer- 
uello, e confumando il lenno, e l'intelletto in_* 
quefte fantafie? L'ingegno è cariato dal cernei- 

10 di foftanze terrene , dunque impregnando 
bella Donna del Poeta il ceruellod'eleuatì , e 
nobili fpiriti per poetare , gl'infpira il poetico 
furore r Ma chi non sà,che il furore* fpecie di 
pazzia? Ariftotele dille [*] che tutti i grandi io- 
gegni hanno vn ramodi pazzia, perche quelli , 
che fono troppo applicati alle lettere cadono 
facilmente io humor man meon ico,in i r cnefia,in 
, dilirio,ed in pazzia. Dorique p«r (aluare dal bia- 
fimo il Trifelini.ed hoopo dire, ch'ironicamen- 
te voleffe dire,che bella Donna omilcarà l'ima, 
gtnatiua , peruertirà la coglione , alienerà Ja 
mente, e corromperà la ragione al Poeta. ^ 

Ma non è men gentile quell'altro di Aurelio 

Vittore . tUmimarum prteepta iuuant Marito* . 

Stanno certamente frckhiquei Mariti , chen 
fanno del li precetti delle loro conforti effecu- 
cutorì . Non trouafi pur vna donna, che meriti 

11 perfetto vanto di prudente{> }e come dunque 
al .MiriloperfKtì auusrtimcnd potrà dare? Pal« 
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ade , che fù la Dea della Capienza nacque lenti 
nadre del foto ceratilo di Gioue , ne per alerò 
[iicfto infolito parto inuentoronoi Poeti , che 
>er ammacftnrci,che mai già dalle femine nafee 
a prudenza/) quanti per fare a mòdo della mo- 
lile hanno finito riiiferamente di viuere ; ò {ca- 
lati dal ferro [4] ò da vna mi (era, c (tentata po- 
terti òppreffi, & atterrati. [5] " • \ 
Ne quell'altra sà da finocchio da Zenone det- 
ta V*rit*s mult'u non *gtt vérhis poichc,c chi p iu 

ricerca vna foprafina eloquenza , vn efficace 
energia , & vna incettante magniloquenza di 
quello faccia fa verità i Quefta vna nata 1 In vn_j 
profondo pozzo fù fommerfa [6 ] il perche fÀ di 
meftieri far di molto ri(uonar k voci entro di 
quelloa chi vuol,ch*e!la fuori nefortifea. La fel- 
ce .perette dal Tuo feno le fcintijle del fuoco,ché 
vi racchiude fpriggionf , e necenario più fiate 
percuoterla j e con fumarla in minute (chieggie . 
cosi la verità non fi riuuiene , ne fi man ifeft a fe 
non mediante la multiplicità delle parole , che 
nelle difpuce,e contróuerfie fi fanno.{>]il pren» 
ripe degl'Oratori Romani, 1 of pi rò l'eloquenza 
più per rinuenire il cieco, che per connincere il 
fa lo [8 ] dunque alla verità è necéflatià la forza 
de! parlare. - 5 

Arcefilao non la difle (garbata quando info- 
gnò Che Panpertas e/i ViVtHtis Gtmnafium . li 

pouertà è vn gran male, £51] e chi non lo crede , 
lo pofla prouare. Molti (ono d'ingegno clcui- 

to , che alla difficolrà della virtù afpirano, ma 
dalia propria neceflìtà òppreflì fono sforzati 
a ftarii nell'abiettioni , e nella viltà della ple- 
be , per non potere ci se r ci t are i loro alti talenti ; 

flutto giorno querelami delle Joromiferie^hc 

-hjksi N » gl* 
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ghmpedHcono l'acquiftd , & cflcrcicio della 
yirtù col cui mezzo renderebbonfi famofi , c_j 
gloriofì , praticandoti pur troppo, che per 
colpa de Ila pouertà non ponno al bel delio ma* 

ritar l'opre (io) 

Quell'altra ancora, che dice Plinio ha del, 1 

fantaftico affai bene . Decipere p r c maribus temj 
forum prudenti* efi . L'ingannare fi compagni 

e pruden za i quefta propostone non la capitari 
L'inganno anichila 1 a pie tà , e la religione, vio- 
la le leggi di natura , e delle genti , e. -farà pru- 
denza il commettere fi m i le { celeraggi n e Ca* 
rica d'obrobrio eia (cu no la fcaude, il perche' 
molto più re lì era (uergognato, ed infamato 
vn Prencipe fe delPiofidie,feruiraflì mentre de* 
ue più tolto mor ire.che ingannare alcuno ( 1 1). I 
Se il Cielo fofpendc tall'hora iiulmini contro il 
reo di quello delitto , non ne la fei a per ò i Tuoi 
poderi impuniti , mentre fopra di loro pioni- 
bano(n) ; ~ . : vtu.s. <\,--~ 
, Ne finalmente quell'altra detta da Eufemo 
puzza da Camomilla . Nihil iniufium , quid 
fruauofum. Come fe il Prencipe haueffelaj 
potetti di potere in qualfiuoglia modo la tua 
prepotenza dilatare , lenza punto hauere ri* 
guardo all'intere fle } & alle fortune delJi fuddi ti; 
e pure niuna altra cola deue maggiormente ef* 
ferie cara,quanto la falute,e grandezza dello (la* 1 
to proprio.e de f uoi Vadali t . Egli è obligatoi 
difendere in tal guila lvtile de popoli , che tutto 
ciòcche fi deue non al proprio commodo, ma di 
quelli al benefìcio indrizzare . Deue con tal di- 
ligenza hauere l'occhio (opra tutto il corpo dei- 
Io flato , che guardandone vna parcc/altra non 
r$fti abbandonata. ( i j ) E finalmente deue* 

. y ' intra- 
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intraprendere (blamente quelle imprefe, che 
fono vtili allo Stato , & ali i popoli , & à (e ftef- 
fo d'honore ( 1 4 ) e (e non facili ad efleguirfì , 
almeno non molto difficili . Ghiacquifta l'Ira* 
perio col folo oggetto del proprio commodo > 
e fi fa lecita perciò l'ingi uftitia , e la violenza , 
non ne tiene lungamente il pofleflo ( 1 5 ) . E qui 
per non edere più proliflo fermo la penna co) 
iupplicarc V. Ecc. à* non ifdegnare di condirti 
quelle mie infipidezzc col (ale delle erudite 
confiderationi , come mi perfuado di redarne 
confo lato dal corre (e animo jdie moftrò Tempre 
ver fo di me, ed alia mólta obliganone, che per* 
ciò me ne refta , con chi mi rattifico &c, 

Rifpofta del Zibellino al Gatto Maimone . 

lettera LX1K 

I' E euriofìtà littéràrie di V* S. Illuftrifs. fono 
_^ belle , e gli ne rendo le douute gratie , & 
ancorché cohotea benitììmo , che poco fìcuro 
panie (opra di quelle, ne polla vfeire da me, 
nientedimeno, tanto per titolo di conuenien- 
za, quanto per debito di neceflìrà, come ri- 
cerca la mia ofleruanza verfo di lei dironne i 
mici (enfi . ■ • • 

Caggioneprincipale attiua dell'amore è Sog- 
getto amabile , che nell'anima imprime i fenfi 
d'amore j cotale propriamente è il bello ,* e?a . 
voce ftefla della bellezza il dimoftra, che non 
vuol dire altro, che prouocatrice , ed allctatricc 
di chiunque la rimira; quindi l'amante, hauendo 
riporti tutti i (boi affetti nella bellezza amata , 
notte , e giorno ftà in quella riuolto , con- 

JS i tera : * 
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templandola , e mai fcmpre venerandola , non 
perdendo già mai quell'amabile prefenza . £i ] 
ià bellezza di Laura , la vaghezza di Cincia » la 
• tenuità di Nemifi , e di altre Donne acuirono 
l'ingegno del Petrarca , di Propertio , di Ti bui* 
lo, e di altri Poeti . Le Mufe da quelli tanto Iti- 
mate, e fluente fono Donzelle vaghe , c belle ,i 
e fono qùelle.che loro danno l'ingegno , che gli 
fommimlìrano la viuacita ne concettilo fpintc 
nell'inuentioni ,. e l'anima nelle loro compofo 
tioni infondono £» ] che perciò da ciaicuoodi 
loro vengono in loro aiuto tnuocate,e pregate, 
t J J perche Te da quelle femine, c he Tempre lono | 
grauide de ver fi non gli viene il poetico furore 
donato (cioè 4 dire l'abbondante v»na de. i 'e le* 
ganza) le loro compofitioni riefeono goffe, infi- 
pide.e languide, [4] onde bene ditte il TriicJi ni. 
IngeniumVatif&min* pulcrad*bit » 

Se confederiamo » che moki di/fero , che Jc 
Donne di loro natura fono fiacche, deboli , ti- j 
mi de, d'animo vile, tenere, e deIicate > &algo* 
Uerho, e configlio non atte, perche il gouerno, 
& il configlio richiedono non folo la fetenza, & 
la fpcrienza » mà il valore per le cofe ardue , la 
prudenza per conoiccrle , la forza per efleguir- 
fe, la lollecitudjne pet profeguirle , la patienzz 
per (opportarfe, i mezzi per fomentarle, e fopra 
tutto l'animo grande per finirle j & Pingegno 
douefeo, è molto à quello dcU'huomo intcrio- 
re [5 ] farei per concorrere nel parere di V.S. Il» 
lultriifima , che Aurelio Vittore imprudente, 
mente hauelfe detto . FAminarna pr&cept* $»• 
uant Marito*. Ma con fiderando, ch'egli ciò pro- 
ferifte non per ogni Donna , mi (blamente per 
quelle,chc d'animo viriie,e nobije fono dotate, 

> < 
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& amano i loro mariti , & operano talmente > 
che fieno da loro parimente da donerò , c non 
. da fc her zo amate: c che le frà gl'altri fegni del 
t vero amore della moglie verfo il marito fingo» 
! lare è quello di partecipare degl'affanni , e cala- 
i miti di qucfto, ed bauere generofità , ed inge- 
gn«4>er liberarlo da euremi, egraui pericoli ne 
quali fi rrouaue [6 ] di ricondurlo nella via della 
virtù, dallaquale hauefie deuiato [7] e difoorlo 
à (cuocere ogni timore per paff&re dalle baflez- 

2 e d'vno (lato priuato all'altezza d'vn Trono J 

03 non pollo che lodare il detto , che gl'auuer- 
timcnti,e configli delle donne fono di gran gio> 
uamenco , & vtile ali i Mariti «mentre d' va inge- 
gno d tu i no partecipano. [9] 

O quanto è degno d'edere encomiato Zeno- 

ne» che dine . Veritas multis non indiget -ver bis , 

poiché la verità deuefi dire (chietta , e come la 
cola fi à,e non altramente col ornamento di mol- 
te parole mafchcrarla, & inorpe larla, & que fio 
è di quella lente nza il vero (enfo , poiché per 
formare vna (oaue armonia , è necefiario, che fi 
accordino infieme, il pcnfiero,la linguale l'ope- 
ra : & (e bene pare ch'hoggidi per efiere i giu- 
dici) di molti corrotti ) che chi non sà coprire 
col velo di molte parole la verità.ne si accom- 
modarfi à gl'altrui hnmori , ne riporti anzi l'o- 
di o.che ta beneuolenza, con tutto ciò chi sà ac- 
compagnare con accorto gindicto cadauna (uà 
anione [ 1 o] quanto da principio parerà il Ino 
coniglio men grato, tauto poi riufeirà di lod\s. 
fattione , ed anco con certa venerar ione predo 
ad ogn'vno, perche non Tempre la Verità parto* 
: rikeodio [11] 

U pouerta è il fommo de mali _ , & il corti, 

N 4 pen« 
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penare di tutte le miferie , c calamità , & an- 
guftie, che poftono affligerc , e rendere mife- 
rabile vna creatura . Le ricchezze per lo con- 
trario operano , che ciafeuno vitia (ponderato , 
$c alla carlona ; quelle auililcono, e aspreggia- 
no la (cienza, eia virtù, confidando/i il ricco 
fenza quella di fare il fatto fuo; e di farli largo 
al difpctto del Mondo , fenza mei ito di forte 
ale una . Ma la pouerrà con li trauagli , e tribu- 
lationi cagiona nel trauagliato la rifltflione fo» 
pra del proprio flato , e le neceflìtà ad acqu iftar 
prudenza, egiudicio, quando ne foffe f cario 
( i z ) il perche aguzza l'ingegno per prouedere 
alle fuebifogne; perche li come la vera virtù 
non degna di ni oli rare il fuo potere , (e non là 
doue ella ritroua gran contratto , e gran dif. 
-ficoltà , cosi chi nella fcuola della pouerrà è 
dottrinato , quanto fono più trauagliofi i 
pericoli, rantopiùfà apparire con laude ini* 
mortale ja finezza , e l'eccellenza de Huo inge- 
gno per liberartene, e perciò difle Arcefilao, 
Che Paupertas e fi Virtutis Gimntftum . 

Non credo, the Plinio habbia voluto iiife- 
gnare, che fia lecito l'inganno , & intimiate 11 
fraude à chi impera , tanto inimica all' huraa - 
nità,e con la qua: e fi diftruge la virrù, fi toglie il 
vincolo dell'amici ti a,e fi le.ua il fine della lode- 
tà,credo ben fi,ch*egli riflettendo fopra auanto 
giornalmente fipramea nel trattato degl'affari 
del Mondo approuafte l'vlo della diffidenza, e 
della fimulatione . Non tutti efleguifeono ilo. 
ro dif segui con tutti ii mezzi giudi, che gli pof- 
fono giouare ; ne tutti ba ud il cono dalle attioni 
loro tutte quelle cole 3 che fono comprefefotto 
Jinomi d'ingiuftitia, di frode, e d'inganno ; 

oud'è 
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ond'è ne ce flit a , non meno, che prudenza af. 
f roncare la frode coli 'inganno, & atterrare la 
perfìdia colla malizia. Contìgliano alcuni Sta- 
lifti li Préncipi , che le vogliono ingannare 
vn'altro fi feruano della frode cificiofa , per ef- 



lotto la pelle di quei Lupo , che fecè pace col 
paft ore , con patto che le douetTe confignare lì 
luoi cani , perche recide ndo queft i 3 gli ri ufciiTe 
molto tacile veci der poi il Pattare , e le pecore 
(j j) Non è dunque degno di biafmo Plinio fé 1 

ìnlegnò . Decipere prò mortùus ttmporum prude»* 
tiatfi , perche farà Tempre lodato quel Prenci - 
pecche farà più acco rto ; che femplice,e che con 
prudenza ne tempi opportuni preuenendo l'in* 
ganno , per non eflere loprafarro dal danno , col 
mezzo della lagacità,deludere chi machina l'of - 
fefe(i4) ' : 

Per battere il germano fignificaró della fen* 
tenza d'Eufemio ilimo , che faccia di meftierc* 
confiderare s'egli come Politico , ò come Stati- 
fta parlaffe , perche vi è gran differenza fra la.» 
Politicale la Ragione di Stato La Politica è vna 
retta ragione d'operare interno à glUffàrri del . 
lo Stato, e perciò vuole,che il Prencipe riguar- 
di F vtile, con l'honelìo congiunto , il perche (e 
Eulemio parlò da Po!itico,conucrrà con ordine 
retrogrado farne la conftrurtione , e dire ; Fr*#- 

tiuc/am,quód iniuflum y nikil<\<ìk che l'ingiufti- 
tia non sa partorire cofa alcuna,chc (ìa vtile, & 
honefta . Quel commune detto, tutto ciò ch'ai 
Prentipe piace ha forza di legge, debbefi inten. 
dere , quando di quelli la volontà ila dalla ree- 
ta ragione regolata, perche altrimentc , farà 
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[if_^£rche,quel modo di parIare,cofi comarx- 
do,e così voglio , è più proprio del Tiranno , 
che &1 legitimo Prencipc . 

La Ragione di Stato fu da alcuni dv fi ni t a_» , , 
che folle vna noticia di mezzi atti à fondare , 
conferuare, cV ampliare vno Stato * Gl'huomi» 
pi però doti», & affettionati de Principi libera- 
mente diflero , ch'ella fofle vna legge vtilc alii 
Stati ,m4 in tutto contraria à quella del Cielo, e 
della Terra. [16] Dunque le Eufemio in legnò 
come Statina MI iniufittm , qutd j . 
Quefto fuo precetto , debbefi affatto abb^Iire , 
& abbonirei vedere abbracciar/i da cai fa prò- 
feftìonc cl'eflere politico d'alto grado , mentre 
quelti non deue operare cole iniquamente em« 1 
pie. Solamente i Tiranni , e non t Prenapi le- 
gnimi fi fanno lecito occupar quello , che non 
è fuo,& operare non con retta ragione^ ma con 
ingm(ta,inhonefta ,e torta , e fegukaodo i de- 
tami d'vna sfrenata libidine di regnare , tolo à 
le fteflì penf ano, &; intraprendono J'ingiufti» 
tie ; nè li rafrena la vergogna, e l'infamia de lo* ! 
ro vitij perche fenza lanumerola Ichicra di | 
quefti , credono di non potere lungamente do- , 
minare. [ 1 7] La Politica hà per fua bafe l'equi • 
t i j & la Ragione di ftato (oura l'empietà s'er- 
ge. Quella riguarda si publico bene, quella (©• 
Tamente il priuato, e l'apparente del regnante. 
Il Prencipe legitimo del Tiranno tanto li diltin- 
gne , in quanto quello Cerca fempre l'vnledel 
popolo,que fto il proprio; l' vno gouerna il fud- 
dito come figlio^ l'altro come fcbiauo lo tratta, j 
e per d»r la. in vna fola parola , il Pre ncipe beni- - 
gno, e legitimo non (ìferue della Ragione di ■ 
Stato perche con vna perpetua bontà fi man* 1 
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ti «ne , e tutti i popoli fono in Tuo aiuto /qua a- 
do alcuno tenta d'offenderlo : [ 1 8] Il cattino, c 
tiranno per lo contrario ancorché adopri mille 
arti , che ia Ragione di Stato le fuggerifee » re- 
ità opprefio, & annichilato . perche appreflo il 
Cielo, li popoli, & a tutti Ji Prencipi è odiofo, 
& abbomineuole . [19 ] Altronon mi retta da 
rapprefentare à Voitra Signoria Uiultnflìma 
lolo 1 che mi lotto! criuo immucabilmenco » 

* * 

OSSERVA TIGNI. 

■ • 

w « 

Lettera LXllL 

1 yfOIti efleropi porrebbe n fi addurre per 
- J\d prona , che le bellezze d'vna Donna 
iono ballanti per lcacciare la ragione dal capo 
d'vn huomo,mi feruarmi horalolamentequel* 
lo di quei Vecchioni * ch'ai vedere le bellezze 
itupende di Sufanna recarono fi fattamente 
{lorditi, che il lume delta ragione , e della pru- 
denza rimale immantinente fouuertito , e quali 

(pento, dicendo di loro Damele nel cap. 1 5. Et 

tuerterunt fen/tim fuum . 

x. Ai litoti le ne Problemi . Sett. 30. lafciò 
fcritto . lUosfltti cUrefcunt ingeni» malancholi- 
tot effe, atvitijs atque biiit i»fe&Ari , & mente** 
alienar i. 

j. LTEcelefiiftico nel cap.7. difsc, che de Ut 
molti amicijChe (blamente haueua,ne trono tal. 
l' vno prudente ,mà delle lue amichete ne he ne 
haueise gran numero , nonne trottò pnr vna di 
prudenza dotata . Virumde mille vnum reperii 
mulieretn ex omnibus non Ih ugni. 

Né 4. Ni- 



Digitized by Google 



mf^yiggtunta alle lettere Mì$ue y ' 

4 Ninò per edere ftato troppo facile ;i /econ- 
dare le Voglie , ed i configli della R egina Semi- 
ramidc (ua moglie, cedendole (ancorché per vn 
folo giorno) l'autorità libera di fare ciò che più 
le piacefle , reftò di fuo ordine proceffato , cer« 
cato, e finalmente miferamente vecito. 
- 5. Le Donne credono, che aggiunto il preg- 
gio delle velli alla propria bellezza , fi rendino 
più fìcure d'eflere vagneggiate,e perciò s'inge. 
gnano di lafciuamente adornarli con vedi, & 
adornamenti .contornando inutilmente non me- 
no il tempo, che l'oro, da mariti con tanti ften. 
ti , e (udori acquiftato , mentre come difie il 
Poeta piaceuole. 

la donna muor je non ha fentpre tutto 
Del Juo marito addoffo il capitale , * 
Ondè,tbe queftof quello ì mal cowdutto . 

Et vn Statirico , non fenza ragione difle : In 

jommak donne fon nate per difiruggere le ca/e , 

Ma à chi fi deuc del fouerchio luffo'donefco la 
colpa. 

A voi feiochi mariti , à voi soffritta 
La co'pa fol di così pa^zo errore ; 
• Ch'hoggi la Moglie à modo Juo fen viua, 
£ ncn voler curar del proprio honore . 

6. Seneca nel lih^.de beneficai ferine. Inuo» 
lutaVeritas in alto latet : le quali parole furono 
dei Lipfio commentate . Ad Puteum Democriti 
aludit , in quo Veritatem demerfìt , 

7. Il Lipfio nel cap7.De retta pronunciamone 
lingua latina della verità così fauellò. Vt autem 

ex lapidum attritu ignis elici tur , fic /epe veritat 
tx alterai io num } imo , & altercantium Jermonum 

eoniflélu , il perche il Viuiani cantò . 
Cofi più chiaro t e hello 

. . Tri 
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Trà varfe oppofitioni il ver riluce . / 

8. Cicerone nel lib, primo De natura De* 
rum e (clamò Vtinam tam facile vera inuenirè 
pcffìm 3 quàm fai/a convincere 9 

9. Fra le vane malcditioni imprecare per 
giufta pena deU'huomo iniquo j ò fìa del po- 
polo Giudeo nei falmo 108. cui quella Hut*** 
tes transfer antur filtj eius , &mendicent y & eijfi 
cientUY de habitationibus fuis , cflendo (opra rut- 
ti i mali grauiffimi l'e{fi;io, eia mendacità : 
quindi Giufeppe Battiita introducendo nelle* 
fue Poefie,che tolleraua malageuolmentc la Po* 
uertà , le fece dire. 

ter mio ftrafio letal brami Pandora 
Aprir le ite delVafo ad ogni male , 
Ch J à portar ogni male ho dorfo ani ora ♦ 1 
Màfe t allora la povertà m'affale , 
, *Della Fameefecranda orrida Juora , 
. La Virtù, cb'e mio feudo, e troppo frali* 

10* Per colpa della pouertà molti non pof- 
fonocondurfì a qud profitto, chr. peraltro fa- 
rebbero, il perche Archita filofofo folcua dire, 
Sapientém ,vnicum habere incommodum } pauper+ 
tatem . Et quel Giouine riferito dall'Alcun nel 
Emblema ixufo(f irauaafFannolo.. 
Ingenio poter am fuperas velitare per arces % * 
. Me nifi paupertas inatda dipremeret . 

x 1, HUutndo Ruggiero Conte di Pallanzia 
dotto à D, Alfonfo Rè d* Arragona , chs le daua 
l'animo d'vccidere facilmente D. Giouanni Rè 
di Caftiglia fuo nemico , c (e lo commandafle , 
le rilpoU;Che la gloria doueuafi cercare non col 
mezzo dell'infidie,mà della virtù.Che (e haue(- 
fe potuto acqui ftare no (olo la Cait iglia,e laSpa- 

. gna,mà tutto il Mondo j non haw ebbe mai per- 

ree Ilo, 
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melio, vrfazzione fi crudele , e de t citabile.^ , 
Don Ferdinando II. ninna altra cofa maggior- 
mente abborriua quanto la fraude , e l'inganno 
il perche (oleua (pedo dite . Atslomori, quatto 
foJari . 

1 2. Franeefco sforza eletto dalli Milanefi Ge. 
nerale del loro eflercito contro de Vi. net iani , 
voltò contro quelli le proprie Armi portando- 
fi all'afledio di Milano , e doppo di hauerio a* 
it retto a renderli, e diuenutone Padrone, (ì fé- 
ce acclamare Duca ili. ma dopo la diluì mor- 
te il fuo figlio Gio: Galeazzo col proprio (an- 
gue la perfìdia dei Padre pagò, mentre (olL.ua- 
tifi li Milane (ì contro di leu meramente ici 
C hiefa lo trucidorono , mentre che nulla baro, 
ditaspeccatorn come fende S. Ambrogio s ojjìc, 

a j. Cicerone ne lli&.u de offic ij % intal^m'fa. 
alli Prencipi ('nonetti, & il bene pub ico infi- 
mi ò . Qui Retpubiica pr&ftéturi funt y duo Plato- 
uisfraceptateneant . T Snum,vt vtUitatemciuium 
fic tueatur,vt quteunque agunt,ad cam referant, 
obliti commoàorum fuorum . Alterum y nt totum 
corpus Reipubl ine urente necum pattern alufitam 
tuentur, rei t qua s defarantiVt emmtuttU 3 fu prò - 
curati* Rciphb. ad eor.um commedie atem , qui 
commijft funt , non ad eovum, qui bus commijja eft 
geremia eft . 

Lorenzo de Medici prudentiUì uo Prencipe 
effondo vicino al morire dille à Pietro fuo fi- 
glio futuro Prencipe della Fiorentina Republi. 
ca . Pietro mio no» duèito,ebe quefit popoli, amo 
mio Sttcce/fere ti consteranno fio temo, ette ti* non 
fi* per battere la medeftrna autorità in quefta He- 
public» > colla quale fin bora noi habbtamoputr- 
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nato . Mà perche la Città e vn corpo (come/! di. 
ce ) di molti capi , e non tutti fi pomo reggere ad 
vn modo ; ricordati in quefta diuerfità di fegni* 
tare fempre quello configlio , che ritrouerdt effe re 
giuftiffimo, & boneftijfìme, che tu habkia maggior 
riguardo AltVniuerJità, che ad vno de Ili molti, che 
la compone • 

14, Mariano, esortando , & animando Vef- 
paiìano ai.'acquifto dell' Imperio le ditte : Om~ 
nes y qui magnorum rerum confilU fujcipiunt , 
a/limate debent 3 unquod inchoatur Reipublica 
vtile % ipfisglorto/um $ autpromptu effeBu.auteef 
te non arduum fit . Eperrorlc ogni fcrupolo 
dell'inguittina dell'atto, non lolòlcinfinuò » 
ch'era faiureiioleaHa Republica , & à fe ite (lo 
grande^ & Inonorato, mà che vi concorreua d'- 
auantaggio delli Dei la volontà/oggipngendo- 

le: Ego te Vefpaftane ad Imperium vocojtam /aiu- 
tare Retpub. quàm tibi magnificum. I*xta Deos, 
in tua manupofitumc&i carne raccontaTacito . 
Hi/i. Ub t.c. jó. 

15. Lo ftcflb Hiftorico dando principio al lì 
iuot Annali in poche parole degl'Imperi; con 
modi illeciti 3 &mhoneftiacquiftati reftrinie 

dicendo : Non Cinn*,non Sulla Unga dominatio y 
& Pompei} Crajjtq; potenti a, etto in C& faremo Lepi- 
di, atque Antonq arma , m Auguftum ce/fere , 
moki a 1 cn in breue tempo finirono di regnare , 
perche come difle Seneca Inwfanem* imperi* 
reùnuit din. 

r 

* 

OS- 
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Lettera LX1V. 

« « ■ 

i 'T'Ercntio nell'Eroico introduce vno di 
J. quelli feruorofi amanti , che io tal guifa 

con la iua Ta ide fané Ha . 

Jìies^notìefque ames me, me defidtres 3 
Me fomnies, me expeBes: de me cogites , 
' Me/peres, mete oblacles, me ehm tot* fi s 
Ale us f fi s po/ìremo animo , quando ego Jum 

tUHS. 

z Platone nel trattato de furore poetico ditto 
Jp/a Mu/a Poetas diurno mftintttt condì a 1 5 Poeté 
conciti , alios furore corripiunt: quare ex his omni • 
bus/eries ip/a connexitur.Omnes itaque carminum 
Teet* tnfìgnes , non arte fed diuinoaffta£Ìu mento 
capei omnia i/la preclara Poemata canunt » 

l Sono molti quei Poeti, che dando alli lo- 
ro Poemi principio le Mufe in loro aiuto inuo- 
carono,come fe da quefte,riceuei7s gratia lo (ti- 
le, e viuezzà l'ingegno , come bene l'efpreflcy 
Ferdinando Donno nel fuo Poema Eroico inti- 
tolato l'Allegro Giorno Veneto . 

Mu/a tìtyfhe di fregio auro lucente 
^Cing* il {cren de ta diuina fronte, 
X /pieghi a /non di Tromba aurea Splendente, 
l'opre de Grandi, e fai le iUu/Ire 9 e conte : 
Te dal eecel/a tua Rota emittenti 
Chiamo ,del ben cantar principio, e fonte , 
Gran Sirena del Ciel, tu che puoi tanto, 
Ch' immortai viua il /Mono, eterno il tanto % 

A te ricorro, 0 Dea, da te di/egno 

A miei sarmi impetrar mufica aita, 
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Uor ebe'l Gran di del Adriano Regno 
Feruido affetto à celebrar m'inuita . 
Tù dà gratta al mio Jlil, piume à l'ingegno , 
Sì che voli al cantar per via fpedita ; 
^ ; Tu ree* à la mia lingua il mele Htbleo t 
JLd al mio canto il bai fame Sabeo . 

4 Celio Rogid ino nel Jib.7. cap. 1. delle Tue 
antiche lettioni à propo/ìto del furore,ch'inftil- 
lano à Poeti le Mufe di/Te . £«09, e^uicitr a f uro- 
rem Mufarum Poeticos adeas fores , effe inane 3 & 
eiujmodi Poe/ìn effe nulla*» . ' 

5 JL'Ouucn io dell'ingegno donefeo faueHaa- 
do , e quale fia ricercando , à quello dell' Vomo 
inferiore lo conftituifee, dicendo nel i.Iib.do 
fuoi Epigrami . 

Cur minor Vxorum eff ; Maritar» prudentia\l 

.maiorì 
Zua fuit coffa fitta, non c apiti t , 

6 Haucndo alcuni Mini contro i Lacedemo- 
ni confpirato, fatti che furono prigioni , furono 
condensati alla morte; le loro mogli con gran_j 
atte hanendo da loro cuftodi ottenuto di potere 
loro parlare , entrate ne: le carceri , non foto 
cambiarono con eflì loro i vcftimcnti , ma la li* 
bertade ancoratetene elleno re ltarono prigio- 
niere^ velli te come huomini , & erti ne vfeiro* 
no come donne; reftando in tal modo quelli da! 
pericolo della vita liberati , & quefte premiate 

& honorate perii loro grand'a more . 

7 Claudia Procula moglie di Pilato procurò 
di quello la falute dell'anima, quando ricordan- 
dole l'innocenza, e (antica di Grillo le dille: Sii 
tibi,é* itfto «//«Clotilde r iduffe il marito Clodo- 
ueoalJa Santa Fede; e da Santa Monaca, Patritio 
di lei contorce iù guadagnato à Crifto , 

8lGe- 
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I Generofi , e prudenti configli della Du- 
chcfladi Bra ganza feruoa^per eflempio 3mi ra- 
biche fruente k Donqe fono inalzare al Tro- 
no i mariti , mentre con le lue rifsolute ragioni 
d-fpofe il Duca D. Giouanni à diacciare dal 
fuo cuore ogni timore , & aft fingere con la^je- 
ftra,di Portogallo il fcettro,che dalla fedeltà de 
f noi Vafsalli gli era offerito . 

9. Della lublim»tà dell'ingegno femiaite^ 
Giorgio Nicolò EraJmi nell'Epigramma ©3. del 

Jib. 11. cantò . 

- àìuiràfàmìn* quod Jtt > 

Fatta Docltkem nox darenamque potcjl. 

10. La Verità ricerca in colui ,che la perfua- 
dc la libertà del dire:quefta però deue con il ta- 
le della prudenza e fsere condita^ ladi lei acer- 
bi t a temperata con modo foaue» col racconto 
anco di qualche virtù proptia di quello à cui fi 
fà la cor re mone « 1 Senatori Romani aperta- 
mente par forno a Nerone quando voleuaiuwe 
le gabelle abolire , e fare al genere fiumano yn 
nobili(fimopreiente,moftrandoh, che flmpe* 
rio fi ridurebbe al niente, quando fi feemaflero 
ì frutti co'quali la Republica fi tofteneua , mà 
ciò fecero con fagacità » e prudenza , dicendo 

Tacito. Muìtum prius laudatati»* magnitniint 
Animi . Onde vi fu chi drffe doucr fi imitar co- 
lorai quali profumano le peluche prima, che 
vi me trino gli odori buoni , le riducono à non 

hauere ni un odore . 

1 1. La Verità per lo più (uole partorir l'odio* 
per i (chinarlo dunque è nccefsario, non difcor- 
rere per proprio intere! se,ne tampoco per isfo. 
go di venememe pafljone>rnà in fìnuare ciò che 
ai Prencipe conuenga con il zelo del commune 

be- 
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bene , perche fendo conofeiuta l'integrità di 



chi configga renderà lempre più caro al fuo 
Signore, ilquale in vece d'odiarlo l'amerà »e là 
fua fede con premij riconofcerà,e(sendo di tan- 
ta forza dell'innocenza Io (pJendore àpprefso 
gl'huomini,ch'hanno il lume della ragione, che 
rende loro amabile chiunque di tale virtù è do- 
tato, hauendo quefta vigore di conciliare anco 
gli animi di più crudeli nemici , II Tiranno lo- 
lamente , non amette altra regola di gouerno , 
che il fuo béftiale ca pricdojlT Prencipe buono, 
e legitimoriceue per fauore l'amonitionf ,e vo. 
lontieri afcolta la Verità da chi per fuo benefi. 
ciò glie la dice,in{egnando Seneca Ep^Meee/ m 
Jarium èffe adm*ntri ) & haberealiquem ad voc fi- 
tti m bonz mentis jfr intanto fremu», tUmttltoqut 
falf*rum 9 verdm denique voctm audire . 

iz. Catone Cenlormo diceua; Adnerfans 
Jomant>& deceni ,quid opus fit fatfo. Et Alefsan- 

dro Adìmori nell'Ode per S. Rocco ftrofe a. à 
proposto cantò . 

Chela trUfttlation porge intelletti g 
£ che giamai virtù non refi a {penta 
fa quel, ch*à cesio f ne f aggio diuenta^ 

*4» Filippo il Macedone intraprefe d*ingan. 
nare gl'Atcniefi.e per meglio condurre à fine il 
fuo dilsegno ordinò alli luoi Ambaiciatori,che 
accettalsero la pace ( che haueua in penfiero di 
nonolseruare )legl*Ateniefi gli concedefsero 
dieci huomini della Repubi ica loro.chc fofscro 
del pari buoni Oratori,& eiperti Capitani; Mà 
Demoitene il più acorto di quei Senatori pene- 
trando l'auflerità di Filippo, che voleuafuenar 
le forze del Senato,delufe il difsegnodel Mace- 
done con fare ricularc l'inilanza dcgrAteniefi. 

1S.A4 
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XfTkd Antigono Rè fapientiflimo f ù vna-i 
fiatà detto; Il tutto efiere lecito, &giufto alli 
Prencipi. E vero rifpofe egli alli Rè Barbari; 
ma appretto di voi folamente quelle cote fono 
Jecire.chc fono honefte , & quelle fono gìufte, 
che veramente fono giufte . Il Rè Teodardo 
(coree rifcrilce Caflìodoro ) foleua dire con-» 
tutto che il tutto poniamo fare, crediamo effer-. 
croiamente permeile quel.ccofe, che fono de- 

gnedilode. * 

16. La ragione di Statola definita,che folle 
vnandizia di mezzi atti à fondare, conferua* 
re , & ampliare vn dominio : quefti mezzi pe- 
rò non debbono trapalare i termin i delle hone- 
ita , nè operare , che il Prcncipc fi faccia lecito 
di confondere le cofehumane, con le diuine. 
Souente con la legge della necellità , che rom- 
pe ogni legge , la ragione di Srato guidamente 
H attribuire di far ciò , che non è lecito . I Ro- 
mani col rapire le Donne Sabine profanorono 
il lus diurno , violarono il lus delle gemi , fra* 
cariarono la legge deli'hofpitio ; nientedimeno 
«juefto fatto fi difende con la legge della necef- 
fità da alcuni Statiiii , volendo quefti , che fiaj 
espediente contrauenire alla ragione ordinaria 
per rifpetto di pubi ico benefìcio, che fia Ieri* 
io, che la minore ragione vada (otto la maggio- 
re^ fia da quella calpeftata.Di quella veraajéte 
diabolica,& Infernale Ragion di flato fufficien- 
temente Criftofolo Forftuerio fopra il I. j. dclli 
Annali di Tacito hà fcritto. Opera pretiumtjftt, 

decere magnes hemincs , diurna* leges etiam ip- 
fis lata* , & inferoìum fe de s non plebei* t*nntm 
/celerà, fed Regttm ettam arabitionem , & auari» 
tianr expettar* . Difauitendum ejfet , tninregU* 
•« . dius 
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dius regium bypothecum vfttrpet in omne) iSrttm 
Principum ditiones , qui potènti* minut valent ? 
anfajua piotate fuamfecuritatem Principe* collo . 
cent in inopia , & mi feria ciuium fuor um, per mil~ 
letributorum^ & exattionumrxpinas comparata} 
an iuftittafine qua magna regna , magnatatrocù 
nia (uni , conuen'mt inter immeritas gentes odio- 
rum [emina tacere ? Principum fociorum amicos 
largHionibm ad prodiri domini fctlus felicitar 
multare inter dum in eautionem innexiotHulgi ne- 
gliger* iniurias, fi bello vtilés viri eat intuì trini ? 
an denique Deo vti benigno poftnt , qui ambii ione', 
vel avariti a dudi, belli* \ & occifarum gentiunC* 
glorio fo deleftantur /celere ; qui vel ob Ufam au- 
thoritatem , & vt hodie loquuntur repu catione m 
fuam ,vel oppiduli alicuius eommoditatem , imo , 
qui nullàm ob caufam hominem , rem facram , <$i 
Deiimaginem vili/fimi purgamenti infiar ad ca- 
de™ exponunt ) & homicidìjs, atq; rtpinisdiuina, 
bumanaque omnia mi/cent. t°\ 

t 1 7 Vno Statifta profcritté , e dannato fii di 
parere , che il Prencipe con là mafehera d"vn* - 
apparente bonetti potefce à filo capriccio fare 
( come dire 6 faok ) d»ogn» nerba fafeiofenza 
cfsere con mano d'infamia fegnato , infegnan- 
do quell'empio, & efecrando dogma . vitam 

Prineeps tueatur , curetque imperium conferva- 
re : quibus autem id fiatrationibus ,nihil info* 
refi , modo aliquam honefli fpecìem prefeferat . 
Necmultum lab or et fi in eorum vitierum infa- 
tniam incurrat t fine quibus Dom'tnatum non faci- 
lè tueri pojfet . 

. 1 8 La vite c per fe ft efsa debole , e perciò 
brama con viuaanfietà la vicinanza dell'olmo 
psrpotere con l'appoggiodi Jui alzarti, e sode- 



* 
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r e Itti pofo Idea delia vita è ilPopolo ; ed ti 
faddito del Prci3Cipe,i]quale à gu ila d'olmo de, 
ue fotte ner io, e non permettercene languito, 
perche non habbia doue 5'appogi.ll veto Pren. 
cipe Politico deuei] popolo à lui commefso 
difendere, prorègere, e fouuenire ne fuoi bilo» 
gni, per potere con ragione dire con Giobbe!» 
OcHlusfuicAc*, & pese Utt do , Perche tutti li I 
Prencipi per elsere Jegitimi,e per foftenerfi nel * 
Trono haano bifognode (udditi , e del loro a* 

more dicendo Polibio tfetjHeemm qmltbet Mo- 
narchia , Rtgnum dici dobet i /«4 1* dumtaxat > 
qn* volantino fubditorum eon/enfu conceditur . 

OdoardolV Rè d'Inghilterra* come perfetto 
politico , non aggrauò mai i fuoi tudditi con_j 
Itraordinarie impofitìoni.e gabelle.il perche da . 
vrgente bifognofatsato per dileguare il turbK . 
ne de I l'armi nemiche , che lo minaccia ua, altro* 
prouedimenro non fece, che di fare publicare 
vn editto , col quale à fuoi popoli notihcaua la 
oca flìtàjr Ch hauejuadel danaro per difenderli , 
& in poche hore accumulò rame ricchezze , e 
danari fpontaneamente dalli Valsalli contribuir 
ti,e donati, che furono al fu o bifogno copiof a* 
mente lofficienti ; Efsendo cofa veriflìma,che t 
Sudditi molto più con i benefìci; , che con i 
fupplicijfi mantengono in fede , dicendo Sene. 

ca . Vnntn efi inexptt£»*bile munimtntttm Amf. -, 

Ciui urn , s t.'..- . ; ' ' 

j 9. Addimandàto vna fiata Talete vno do 
fetre Saui j della Grecia : Quale di tutte le cofe 
fofse la più rara.riipote : Vn tiranno vecchio , 

fierche gl*imqui,e v iolen ti- Imperi j non fono di 
unga durata, tafelicità.eploriade i Prencipi 
Ti ranni in breue giro, di tempo termina , e s'e* 

ftin- ' 

v p 
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ftmgue,onde Eliano ìib.ó. Ver Hi/l c.ij. cosi. 

Pulcberrtme à dijs immori elibus ccmp*ratum-* 
•JttVtnulUm tyrtnnidem vfque ad tertiam tent- 
tMionem propagent : /ed sut confefiim tyrannes , 
tanqu*m piceo* perdant^ extirpent, mutliberot 
forum viribus denudent^ejpelient. DclJi Roma- 
ni Tiranni difce Tacito nel Jib. i. delli Annali t 
Ho* Cinn Annoti Sulla Ungam deminatienem . Et 
le fi dà vn'occhiata à Gaiba , Ottone , Vitcllio 
(blamente fedici mefi in circa regnorno,nè tnolv 
ro dopo Diocletiano , Corninolo , Pertinace , 
Giuliano, Maerino, Maflìmino, Gordiano, De- ~ 
ciò, Valenciniano, Gallieno, Gaino , & altri 
molti, folamente di nome Imperatori terribili , 
in breue tempo violentemente finirono di vi- 
uere, e di dominare . Si recordi finalmente ( fe 
alcuno nel mondo ve ne fofsc di quelli Tiranni, 
che non credo) che fi come : tecctuit domus le. 
robo*m , dice il Sacro Tefto |. Reg. c ij.j 4 . Et 

euerf*eft t &deleta defuperficie terr4 . Cosilo 

ftelso può à lui, & alla lua prolapia accadere . 
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